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5-feamore che ci dominò sin da’ più teneri 
anni non solo Terso gli antichi celebri poeti 
Greci e Romani , ma eziandìo verso tutto ciò che 
può formare 1’ oggetto di una colta letteratura, 
ci fece consecrare non pochi de’ nostri giorni in 
così piacevoli ed utili occupazioni. Ammirammo 
con meraviglia i Cantori di Achille e di Enea, 
ci sentimmo trasportati tra gli eroi di que’tempi 
a’ robusti versi di Pindaro ; compiangemmo con 
Saffo le sue amorose sventure, e col Sulmonese 
i destini che lo confinarono al Ponto. 11 Genio 
però si arrestò quasi per incanto sulle Odi di 
Ahacreonte , e con piacere immenso si deliziò 
in quelle deliranti canzonette, che destano anche 
dopo tanti secoli la compiacenza e la gioja. Il 
sesso più bello vi si vede con passione dipin- 
to ; il giovine vigoroso si rallegra alle lusinghe 
di una primavèra ridente ; il vecchio dimentica 
le rughe dell’ accigliata sua fronte ; il filosofo fi- 
nalmente vi contempla la brevità della vita , e 



può tirarne le più sublimi ed utili lezioni di mo- 
rale. Fu perciò che noi ne intraprendemmo la 
versione dal Testo Greco Originale , ed è per- 
ciò che ora la rendiamo di pubblico diritto , 
accompagnandola di erudite e non oziose An- 
notazioni. Non è questa intanto la prima volta 
che la nostra versione si presenta al giudizio 
de* dotti, imperciocché sin dal 1826 fu inserita 
nella pregevole Biblioteca Poetica Scelta per 
cura de’ due coltissimi fratelli Foschini. Le Anno- 
tazioni però si debbono avere come parto di no- 
stre fatiche novelle , perché sebbene si fossero 
da noi precedentemente dettate , pure non furo- 
no altra volta pubblicate per le stampe; quindi 
è che volendo maggiormente dilettare ed istrui- 
re , lo facciamo volentieri in questa edizione 
alla quale come pregio dell’ opera uniremo an- 
che fedelmente iL Testo Greco , e fa rem di 
tutto affinchè i caratteri , la carta , e le còrrè- 
zioni riescano di piacimento per coloro che vor- 
ranno onorare le nostre pagine di una breve 
lettura. Possano mime le nostre fatiche essere 
ricompensate senza invidia e detrazione., siccome 
ancor noi praticaalmo ao’ nastri illustri prode-* 
cessoti 1 ■>' i.v 1 < i: , 
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BIOGRAFIA 

DEL DE JORIO 

ESTRATTA DALLE VITE DEGLI SCIENZIATI 
PUBBLICATE IN NAPOLI 

PER GAETANO GIUCCI 

RIPRODOTTA 

DAL GIABDIMF.BE PARMENSE AN: Vili. N. 4t. 

Filippo de Jorio sortiva i natali dal cavaliere 
Giuseppe e da Maddalena Modestino in Paterno del 
Principato Ulteriore nel dì 20 dicembre del 1800. 
Dotto il padre nelle scienze e nelle amene lettere 
avviavalo ben per tempo nel sentiero della virtù, 
ponendogli ad esempio il loro illustre antenato Ni- 
codèmo de Jorio, ed inspirandogli la più pura mo- 
rale coi principi di nostra religione e colla lettura 
del divino Omero , di cui egli in preferenza gli 
facea gustare le sublimi bellezze. Ne’ primi anni 
dell’età sua studiava in Paterno lingua del Lazio, 
storia, geografia, cd elementi di matematica pura. 
Condotto poi nel 1813 nella capitale del regno per 
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avervi una educazione più confacente al suo sta- 
to, il proprio genitore prescnlavalo a quel l’illustre 
e reputato G. Giudice Ministro di Giustizia Miche- 
langelo Cianciulli, clic traendo dalla patria stessa 
le sue origini per parte materna, ed essendo con 
i suoi maggiori in affettuosa corrispondenza, lo ac- 
coglièa perciò con amore e con non comune be- 
nevolenza: richiedealo quindi de’suoi studi, delle 
sue ordinarie occupazioni , ed udendolo ripetere 
con vivacità la 47. proposizione di Euclide , fu 
allora che fecelo ricevere nel nobile collegio di 
S. Carlo a Mortelle, diretto da’PP. del Calasanzio, 
che non la cede ai più conosciuti d’Italia, mas- 
sime per severi studi di filosofiche discipline. Vi 
ebbe in fatti a precettori i chiari Vincenzo Milone 
professore di eloquenza e Vincenzo Maria di Ad- 
diego matematico di primo ordine, che poi mori 
in Roma Generale di quell 1 insigne Istituto. Non è 
a dirsi il profitto ch’egli traesse da’loro utili in- 
segnaménti:' brillava nelle Accademie di fisica e 
di aStrottòihùt, e riscuoteva lusinghieri applausi ne- 
gli esàHii generali, dove esponendo le svariale 
parti dell’analisi e della sintesi, dimostrava le pro- 
posizioni più intrigate di quelle esatte e difficili 
sfcieòzé. Nel 1818 passava ad apparare ragion ci- 
vile tè, canonica sotto i rinomali professori Dome- 
nico Spinosa e Loreto Apruzzese, frequentando per 
le pràtiche esercitazioni l’Accademia di giurispru- 
denza diretta allora dal procuratore del Re Baro- 
ne Salvatore Galletti, e poi dall’ egregio consiglie- 
re di Corte Suprema cav. Gregorio Morelli. Nel 
1822 laureavasi in ambedue i dritti ed aprivasi 
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la carriera al Foro , quando per imponenti cir- 
costanze che toccarono da vicino la sua fami- 
glia, dovette ridursi in patria e rinunziare ad una 
splendida fortuna , clic gli ripromettevano i suoi 
studi ed i suoi illibati procedimenti. Egli però non 
si perdè di coraggio, e mettendo a profitto quel 
tempo che altri avrebbe inutilmente sciupato, con- 
secrossi alle scienze della natura c della legisla- 
zione. Ne all’acquisto di queste sole limitavasi la 
sua mente, ma abbracciando l’agricoltura, il dritto 
amministrativo, le bellezze delle dotte lingue c del- 
la poesìa, divenne l’ uomo di molliplici conoscen- 
ze, facendo bentosto vedere che sorgèa dalla sua 
oscurità circondalo di luce purissima, immacolata, 
qual’ è quella che viene da potente ingegno non 
soggetto all’ ire della Fortuna, che spesso travolve 
a capriccio i più moderati ed onesti. Amico dell’uo- 
mo, più amico del povero, della vedova, del pupil- 
lo , li sovvenne e soccorre tuttavia per quanto gli è 
dato, sia con mezzi reali di beneficenza, sia con 
consigli, sia con altro azioni di generosa natura. 
La sua casa si somiglia ad un palazzo di giustizia, 
dov’egli senza stancarsi ascolta le bisogna del suo 
simile, nè passa giorno senza che rasciughi le la- 
grime di un infelice o sollevi l’altrui miseria. Chia- 
malo per ben Ire volte dal Re a sedere nel Con- 
siglio generale di quella interessante provincia, e 
tenendovi anche le funzioni di Sotto-Intendente , 
non pochi furono gli utili servigi renduti all’Am- 
ministrazione ed allo Stalo: in questi impieghi de- 
licati e difficili rispettò sempre Firn parzialità della 
giustizia, vegliò alla tutèla della morale, e fece 
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si che alla cosa pubblica si avessero istruiti e re- 
putali soggetti. Veniva pure nominato Ispettore 
dc’rcali scavi nel distretto di S. Angelo Lombardo, 
Professore di agricoltura e matematica, ed Ispetto- 
re di pubblica istruzione , cariche ch’egli disim- 
pegnava con rettitudine e soddisfazione dell’ uni- 
versale. 

In quanto alle sue cose letterarie ha egli scritto 
non poco: vive tuttavia tra libri, nè si divide da 
sì care c favorite abitudini. Nella giovine età di 
18 anni prese parte nella Biografa degli uomini 
illustri del regno , c vi pubblico circa 50 elogi 
di letterati nazionali: ne riscosse il plauso de’dotti, 
nè minori elogi faceagli YOrfèo italiano , che di- 
retto in Nizza dal dotto Carlo Bonucci, parlavano 
come di biografo e poeta coltissimo. Accollo per- 
ciò nell’Arcadia di Roma a proposta di due valo- 
rosi poeti estemporanei, gli fu quella onorificen- 
za di maggiore stimolo allo studio delle lettere 
c di altro non meno utili discipline. Nel tempo 
stesso il Gervàsi dirigevagli l’ottavo volume del- 
l’opera predetta, e l’illustre Salvatore de Renzi il 
suo primo lavoro che metteva in luce sull" istinto 
e l' intendimento. Ma le sue cure più assidue era- 
no allora rivolte a compiere la versione delle Odi 
di Anacrconte , su la quale da più tempo lavo- 
rava, consultandone i celebri Spositori e corredan- 
dole di eruditissime annotazioni. Il eh. cav. Rulla 
annunziavala con belli elogi sul giornale delle due 
Sicilie del 1822: altri scrittori ne davano contem- 
poraneamente giudizio non meno lusinghiero e he* 
nevolo; se ne divulgò ben presto il merito, e per-. 
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ciò i fratelli Foschini ne adornarono la loro Bi- 
bliotèca poetica scelta, pubblicandola col Pindaro 
del Mezzanotte nel IX volume dell’opera stessa. 
I pregi di questa versione consistono principalmen- 
te in un’ammirabile facilità di rime, nella natu- 
ralezza con che si rendono i pensieri del Lirico 
greco, nelle grazie che li- circondano; in quel clas- 
sico bello in somma che si sente essere educato 
sotto altro cielo , allo aure fruganti della Jonia , 
dove già si cantavano quelle care cd armonioso 
canzoni. Il de Jorio divulgava in seguilo altra ver- 
sione di non minor pregio, vò dire del poemetto 
latino sulle Delizie Tarantine di Tommaso Nicolò 
d’ Aquino valente poeta del XVI secolo. A dire il 
vero nelle attuali condizioni- della poesia non fu 
quello un ottimo divisamenlo del de Jorio : con 
tutto ciò egli come traduttore meritossi non pochi 
encomi dal mentovato eav. Ruffa nel giornale uf- 
ficiale, e specialmente nell’altro periodico la Far- 
falla , perciocché conoscendo egli medesimo i di- 
fetti dell’originale studiossi non solo di eorrergerli, 
ma di farli scomparire quasi del tutto. Intanto per 
siffatte durato fatiche non poco alterossi il fisico be- 
nessere del nostro scrittore. La Provv idenza però con 
avergli data affettuosa consorte nella nabil donna 
Caterina Maretta, per le cure indefesse di lei 1) 
uscì da gravi pericoli, e ritornalo quindi alle pri- 
stine consuetudini di vita, pubblicò tra le altre cose 

1) Nè sono' stalo minori nell’ ultima gravissima malattia 
sofferta dal de Jorio nello scorso settembre 1850, dalla qual» 
al dir deli’ Omnibus e del Tempo uscì salvo per vero S< e- 
eorso Divino — L’ Editerei • 
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una Memoria fisico-economica sul circondario di 
Paterno ; T elogio critico dell abate Marciano de 
Leo , od una tragedia intitolata il Meleàgro : lavori 
che anche ben accolti dal Pubblico, vennero lo- 
dati a ciclo dall’ Innominato di Sicilia, dalla Gaz- 
zetta di Bologna, dall’Omnibus letterario, non che 
dal poderoso ingegno di Giuseppe Ignazio Montana- 
ri, il cui nome senza dubbio sveglia riverenza e 
rispetto. Da si diverse ed elaborale produzioni fama 
non volgare tornavano al de Jorio, che perciò non 
solamente veniva ascritto alla società reale Econo- 
mica di Principato Ultra, alla Floriinonlàna, all’in- 
signe Accademia del Poetano, ed al reai Istituto 
d’incoraggiamento ; ma l’onoravano ancora di epi- 
stolare corrispondenza uomini di gran nome, tra 
quali sono il Lanàri , il march: de Ribas (1) il 
Nicolini di Firenze, il Pelli Fabroni, il bonle Mon- 
tani, il marchese Baldassini , il Garzoni Venturi, 
il Duca di Rivas, il Magistrini, e gli emiuent. Vil- 
i ad i cani, Soglia, Spinucci, ccc. L’opera però che gli 
acquistò più rinomanza fu il dotto Trattalo sulla, 
coltivazione delle cereali , il quale fu ricevuto con 
elogi dallo stesso sommo Pontefice regnante (2), 
che manifestavano il suo compiacimento all’autore 
con lettera scrittagli pei - mezzo del poporaloPcdici- 
ni. Ne parlarono inoltre con molla soddisfazione i 
più accreditati giornali di quel tempo (1838) ed in 

1) Questo celebre letterato indirìgeva anche al de Jorio 
diversi suoi lavori che pussonsi vedere nelle Ore Solitarie , 
c nella sua Opera intitolala Viaggi , Storia e Letteratura — 
L’Editore. 

2) Allora Gregorio XVI di gloriosa ricordanza— L’Editore. 
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compenso le prime società letterarie lo ammetteano 
nel loro seno, 4 tra le quali dobbiamo ricordare la 
Gioènia di Catania , le Imperiali de’ Georgofili , 
di Arezzo e di S. Sepolcro, non che la Tiberina di 
Roma ed altre società reali di agricoltura. Era ri- 
cevuto socio dalla reale Accademia delie scienze di 
Napoli , alla quale egli in attestalo di riconoscenza 
dirigea sapiente e forbito discorso. Inviando il de 
Jorio all’ eminent. Villadicani il trattato predetto 
con altre sue opere, il medesimo rispondeagli con 
queste amabili e lusinghiere parole # Ha voluto far- 
ti mi un regàio delle sue egregie produzioni che 
« leggendole son sicuro di ritrovarle corrisponden- 
ti ti alla fama che meritamente si ha acquistata 
« nel mondo letterario. In quanto poi a’ benigni 
# sentimenti spiegati verso la società che ha il 
« bene di averla per socio , non devo occultarle 
a che alla medesima è toccalo di fare un acqui- 
li sto , scegliendo una persona di alta considera- 
li zione com’Ella è; quindi avendo io contribuito 
« a tale onore, dovrei piuttosto meritare i ringra- 
« ziamenti dell’Accademia, non da Lei. » 

Ma qui non si arrestarono le fatiche del dotto 
uomo, perciocché da quella epoca in poi non man- 
cò mai di pubblicare moltiplici altre scritte ed in 
economia , in morale , in agricoltura , in archeo- 
logia ec. delle quali novereremo le più interes- 
santi qui appresso : 

1 . Elogi biografici — di Serafino Biscardi — Gae- 
tano d’Ancora — Sebastiano Barloli — Francesco Ra- 
polla — Tristano Caracciolo— Giovannantonio Cassil- 
to — Antonio di Monforte — Giovanni Elisio Calen- 
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zio— marchese Domenico Caracciolo — Fra Leonzio 
Filalo — Alessandro Vitale duca di Tortora — duca 
di' Ascoli Trojano Marnili— -Alfonso Morelli — Sera- 
fino Gatti — Giuseppe Raffaelli ec. ec. 

2. Prose letterarie — l . Di alcuni uomini cele- 
bri che si servirono con prolìtio delle opere al- 
trui — 2. Sul Santuario di Montevergine — 5. Di- 
scorso sulle Istituzioni cavalleresche in Europa— 
4. Dell’origine e progresso della Tragedia italia- 
na fino ai nostri giorni — 5. Spiegazione di una 
lapide dalla quale rilevasi che ì’ antica Avellino 
aveva un teatro coperto ed i suoi sacerdoti Augu- 
stali, che conferiva l’onore del Bisellio e le inse- 
gne decurionali — 6. Re Ruggiero nel Sannio Irpi- 
no — 7. Francesco Toraldo scena storica— 8. Sul- 
l’Alcazar di Siviglia del duca di Rivas — 9. Nota 
sull’ origine de’ Guelfi e Ghibellini in Italia — 10. 
Una congettura sul Teatro che si disotterra in Par- 
ma — H. Esame della storia Medica del cav. de 
Renzi ec. 

3. Prose morali — 1 . Sulla educazione popolare 
— 2. Alcune idèe sull’origine del dritto punitivo — 

3. Influenza che potrebbe avere sulla felicità pub- 
blica lo spirito di cavallerìa — 4. Modo di istru- 
zione pe’giovanetti — 3. Sull’ amicizia ec. 

4. Prose di agricoltura e di altro argomen- 
to. — 1. Coltivazione del trifoglio, e delle sue spe- 
cie — 2. Sul grano di America del Petuniel che si 
semina in primavera— 3- De’gelsi e specialmente 
di quelli delle Filippine per l’allevamento de’bachi 
da seta — 4. Sul grano di Val di Greve coltivato da 
Leopoldo Pelli Fabroni Georgofilo di Firenze — 5. 
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Quale sia il miglior sistema di coltura in’ favore 
de'piccoli proprietari — 6. I concimi nella coltiva- 
zione dei campi non possono esser suppliti dalla 
frequenza dei lavori — 7. Pratiche agrarie tolte dal 
rendiconto dell’Istituto di Melèto, presentato al Pub- 
blico dal marchese Ridolfi, con osservazioni rela- 
tive al regno di Napoli — 8. Discorso suH’origine 
delle Società di agricoltura in Europa — 9. Della 
maniera di conservare i vini vecchi deboli, e di 
ciò che si è praticato con vantaggio nell’ anno 
1856 ec. 

Dovremmo ora aggiungere qualche cosa sul me- 
rito delle sue poesie originali, ma attesa la bre- 
vità propostaci , diremo solo che non a torto il 
eh. Taddéi annovcravalo frai più colti e gentili 
poèti della età nostra allorché scriveva « Ove l’om- 
bra di Alighièri si allegra ai Canti del Alonlrone 
ec. ove il Ricci , il Ceva Grimaldi, il maggiore 
dei Baldacchini, il Campagna, il de Ritis sono 
altrui di esempio ec. ed ove il "Volpiceli, il Pe- 
tra , il Cappelli, il festivo Urso, il De Jorio ed 
altri egregi cultori delle Muse scrivono in vario 
stile leggiadrissimi carmi ». Vanno celebrali alcuni 
decasillabi indiritti al RE. in occasione delle sue 
nozze, un beL saffico al conte Alberti, diversi so- 
netti, tra’ quali uno bellissimo a suo figlio sulla 
immortalità dell’anima umana; un altro su la vita; 
nn terzo sopra Àjòne proclamato* Duca di Bene- 
vento ecc. varf forbiti versi sciolti,. e non poche 
canzonette di gusto greco e di buonissima scuola. 

Son poi sue- cose' inedite e complete an discor- 
so su la, Poesìa lirica degli antichi, due tragedie, 

\ 
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un comcnlo su le leggi patrie di Conciliazione, le 
Istituzioni di Diritto Romano, una elaborata Me- 
moria sopra le Varietà de’gelsi , e su la loro col- 
tivazione ecc. quali cose se egli pubblicasse torne- 
rebbero senza fallo di gran vantaggio alla gioven- 
tù studiosa. Attualmente per quel che sappiamo 
lavora egli su la Storia letteraria delle due Sici- 
lie , che sarebbe opera desideratissima, e da pro- 
cacciare all’autore memoria duratura c venerata. 

Finalmente il de Jorio ha fatto parte del VII 
Congresso degli Scienziati riuniti in questa Città 
di Napoli, come membro effettivo dello stesso, come 
componente della Commissione di agricoltura no- 
minata a visitare i dintorni della mentovata Ca- 
pitale , e vi ha portala la parola su diverse ma- 
terie di agronomia, che fu appunto la Sezione 
alla quale si ascrisse (1). 

1) Dopo la pubblicazione delle sopradetle notizie del de 
Jorio estratte dalle vite degli Scienziati del 7.° Congresso 
Indiano, venne egli ascritto alla insigne Accademia Ercola- 
nesc con decreto del Re signor nostro, non che a molte al- 
tre dotte adunanze , le quali sarebbe qui lungo numera- 
re. Nel tempo stesso l’ Eccelso Governo di S. Marino in ri- 
compensa del trattato sulla coltivazione delle cereali , e di al- 
tre sue opere, spedivagli diplòma di Nobiltà’, dichiarando- 
lo colla sua ‘discendenza Patrizio dello Stato. Inoltre S. A. 
R. D. Carlo 2.° Borbone Sovrano di Lucca fregiavalo 
della Croce di S. Ludovico pel merito Civile, il che mostra 
quanto quel Principe sapiente avesse bene accolto le còse 
letterarie e scientifiche di lui. La Gazzetta ujjiziale della men- 
tovata Città nel dì sette Dicembre 1846 nell’annunziare que- 
st' atto di munificenza sovrana , esprimevasi precisamente 
così « Sua Altezza Reale il nostro Augusto Monarca con suo 
» benignissimo rescritto de’ 6 ottobre si è degnato decora- 
» re della Croce di seconda classe pel merito Civile sotto il 
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« titolo di S. Lodovico il Cavalicr Filippo de Jorio Sicilia- 
» no , dandogli cosi una luminosa attestazione del conto in 
i» che tiene i meriti letterari e scientifici di quell’ esimio 
» soggetto generalmente conosciuto , e stimato per opere di 
» sommo pregio, e di non comune utilità ». Finalmente nel 
1847 per i requisiti e meriti medesimi il Supremo Ge- 
rarca della Chiesa Pio IX conferivagli il titolo di Conte Pa- 
latino per se e suoi successori , premiando in tal guisa le 
sue durate fatiche nell'ardua ed onorata carriera delle scienze!! 

L’ Editore. 


/ 
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HHolte sono le richieste che si hanno della 
versione di Anaereonte eseguita già da tren- 
ta anni dietro dal chiarissimo cavalier Filip- 
po de Joiuo , nome ben conosciuto nella re- 
pubblica delle lettere per le sue dotte e sva- 
riate produzioni, e che diviene aneora più 
illustre pe’ positivi studi scientifici a’ quali 
si è di proposito consacrato. Il merito di essa 
consiste nel presentare col dolce metro Ita- 
lico le pure e schiette grazie di quel felice 
cantore, quindi venne accolta con plausi, 
venne proposta come modello nelle scuole 
e ne’ collegi, viene ora desiderata da tutti 
coloro che amano il vero bello, e la sempli- 
cità di quelle greche canzoni. Ciò ci anima 
a darne un’edizione col testo a fronte , e vi 
aggiungeremo inoltre l’ eruditissime annota- 
zioni del traduttore , le quali non sono state 
inai più pubblicate , ma siatn certi accresce- 
ranno altri bei pregi a questo gentile lavoro: 
il de Jorio le abbandonava al tarlo ed alla 
polvere , perchè altre, come dicevàmo, sono 
oggi le sue occupazioni , altri i suoi letterari 
trattenimenti ; cedendo però alle nostre ami- 
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chevoli premure ce ne ha fatto grazioso do- 
no, e noi ei affrettiamo a presentarla a’ colti 
giovanetti nella sicurezza che dessi vi trove- 
ranno utile abbondanza di filologiche cogni- 
zioni , e di non volgare sapere. Così speria- 
mo di far cosa grata agli amatori delle buo- 
ne lettere , nè useremo risparmi di spese e 
fatiche perchè la edizione riesca corretta, 
nitida ed elegante. L’ adorneremo in fine di 
poche ma scelte poesìe del medesimo egregio 
cavaliere , le quali sperimentato il giudizio 
del Pubblico, non diffidiamo che abbiano a 
rileggersi con compiacenza e diletto. Possa 
quest’ altra nostra intrapresa essere protetta 
dai tanti Filologi che godono di esilarare il 
loro spirito in sì fatti studi , e vogliano rac- 
comandarla alla crescente gioventù , perchè 
in tal modo i nostri moderati desideri ver- 
ranno coronati dal più felice successo ! ! 

. ' V Editore proprietario 

LUIGI JACCARINO. 
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AMACffiECMOTE 

TRADOTTO 



Non omnia omnino verba in 
eum in quem dieta sunt , mo- 
dum veriamus .• perdunt enim 
gratiam pleraque si quasi invila 
ei recusantia violenlius transfe- 
raniur. 

Celio Cap. 9. Lib. 9. 
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AIUKPEONTOS TFIIOT ME. VII 


Supreoiaxa qp-iiapifi a. 

E/s Xópa. 11 . a, 

&ù.u> Xìytui 1) ’A rptiSac, 2) 
0ÈX»> 3è EdSpov aSuv ; 

'A Bip/3iTO? 5) 5s %op3àt<; 
"Epura poìim l'j 

4 ) yt&pa rpwy v , 

Hai vìjv Xópyjo draoan li) 

i 

ANNOTAZIONI 


Ecco una bellissima protesta. La lira quasi anima)» 
nell; mani di Anacreonie sdegna i robusti canti consacrati 
agli eroi ; quel dolce sentimento , quell’ affetto soave che- 
solo pnò innebriarci di una gioja veramente sublime, è quel 
solo che agita e scuote le delicate sue corde — Alma del 
mondo è Amor — Il nostro gajo Poèta ne sente tutta la 
forza , ne venera l’impèro , e segue cosi il genio dell’ ar- 
moniosa sua lira. Tanto è veror che questo Nume non- solo. 
juemum feroce s — Concitai fiamma $ — Ma pure con tut- 
ta l’energia — Rursus extinctos revocai calores! 

1) Àéyav. Prima di ogni altra cosa sappia il lettore che 
noi ci serviremo del Testo Greco secondo le lezioni- del 
Barnes. Intanto Eustazio pag. JX ediz. Rom. pretende che- 
questo verbo non possa usarsi nelle cose grandiose; il Gre- 
co Poèta però a modo nostro, di vedere conosceva assai 
meglio del dello Critico la forza della parola Xeyav. Nel- 
I* Iddio eroico di Teocrito in lode di Tolomèo abbiamo sen r 
za dubbio. 

Aki J ptLv. 3'tx 5 nroXqwtos ivi «ptóroi al XsywSb».. 
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ODI CONVIVALI DI ANACREONTE 

SOPRA 1A LIRA ODE I . 


Cantar le glorie — Voglio di Atrìde, 
Cantar di Agenore — La nobil prole ; 
Ma la mia cetera — Le corde infido 
Costanti suonano — Solo di amor. 

Jeri cangiandole — Così le pruove 
- Credeva io d’ Ercole — Poter cantare , 


2) ArpsìJas. Nomina gli Atrìdi c Cadmo per dirci l’ argo- 
mento che scieglie a cantare. Questo modo di esprimersi è 
stato in seguito imitato da infiniti poèti. 

3) Bdofjrv,. Era un «strumento a tre corde destinato a 
cantare cose eroiche e gentili. La gloria di averlo inven- 
tato si attribuisce ad Anacreonte medesimo, sebbene altri la 
dia a Terpandro , altri ad Alcèo — nec Polyhmnia — Les- 
ti oum refugit tendere barbilon — Orazio lib. 1 Od. 1 ; e 
dice Lesboum perchè Alcèo era di Lesbo-, ed altrove — 
age die Lalinum — Sorbite carmen — Lesbio primum mo- 
dulate civi — Od. XXXII del detto libro. 

4) — Gli antichi solevan dire che la cetra era 
armata di nuove corde quante volte cantavano qualche co- 
sa straordinaria: Pollio et ipsc facit nova carmina — Virg. 
JEn. III. v. 86 dove nel senso stesso debbonsi interpetrare 
le parole nova carmina , e non come volle Servio , magna , 
miranda. In Orazio Od. XXVI. lib. 1 anche abbiamo. Hunc 
fidibus novis — Hunc Lesbio sacrare plectro— Teque tuas- 
que decet sororcs. 

5) Hai r/ju \vot[j àVaajw. Dongo de ninno subbelo — A 
n’auio calascione — Cosi il eh. filologo Giuv. Cassino da 15o- 
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Kàytó fùv vj Sov a&Xsu; 
'HpaxXecvq; \ùpt j de 
’^Epurraq àvnfvivtl. 
Xaìpoiri \oivrav yjjj.lv 
'llptùtq ? ij Xlplj yàj 0 
Mcvovq ipuiraq adii. 


nito nella sua versione inedita in dialetto Napolitano , e noi 
volentieri ci uniformiamo al suo parere che che ne abbian 
detto gli altri Spositori prima di lui. La lira poi è anche 
un istrumento a corde , e l’ inventore ne fu Mercurio. Mer- 
curius scctos calamos per oras tcstae supinae trajicit , qui- 
bus tergum bubulum ianquam opcrculum, adglulinavit, ita ut 
calami ipsi corto prò futcris esserti ; deinde brachiola duo 
in summa testac fìxit ea parte ubi erant anteriores pedes 
bestiae , quae brachia transtillo transverso cacuminibus con- 
junxit, ilon. Mercur. n. 47. Non bisogna perciò confon- 
derla col Barbilo come lece il Fabro a solo motivo che A- 
nacreonte prese e quella e questo indistintamente. 

Consimili pensieri poi a quelli contenuti in quest’ ode 
si leggono nelle Poesie della nostra valente concittadina 
Isabella Franchi , e particolarmente nei seguenti versi. 

«* “ , * • • * \ . 

Del Re prudente d Itaca 
Canti la tromba Argiva , 

E’1 fero Achille seguiti 
Del Santo su la riva. 

Chè in rime umili e facili 
Io vò cantar di Amore , 

Che a suo talento regola 
1 moti di ogni core. 


Infine una felice imitazione di quest’ Ode stessa l’ ub- 
icamo nella seguente Jlomansa di M. Grouville che noi ab- 
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Ma indarno vibransi — Le' corde nuove 
Che ’1 plettro eburneo — Suona di amor. 

Dunque altri innalzino — Gli eroi sull’ etra , 
Addio magnanimi — Prodi guerrieri ; 

Altri vi celebri — Cbè la mia cetra 
Costante replica — Carmi di amor. 


biamo tolta da una elegantissima Strenna pubblicata in Pa- 
rigi parecchi anni or sono (a). 

Qunnd je cliantais Venus et ma Sylvie 
Bla Iyre alors resonnaii ehuque jour ; 

Elle larsaii le bonheur de ma vie •, 

On est heureu* quand on ebani 1’ amour ! 

Mais^e voulus chanter dans mon delire 
Et les combats et les l>ieux tour a tour » 
Toujours en vain je remontai ma lyre , 

Ma lyre belasi ne soupirait qu’ amour. 

Adieu heros , adieu donc pour la vie , 

Je me devoue a Venus , a sa cour ; 

Je ne veux plus chanter que ma Sylvie * 

Et je Jais don de ma lyre à L’ Amour. 


(a) £’ usanza di simili gentili libricciuoli fu assai piu 
tardi' introdotta tra noi : salirono in grande rinomanza le 
Violette , i Iride e la Sirèna nelle quali si contengono prò- 
e yoisie sceltissime» 
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E/C 'yuvoiìn.a.z- fi- 

/ 

$uffis Kepara raupotg 
’OzXag 3 1 i^wxsv zitto/s, 

IIo3'u)Xi>jy 1) Xa^woT? 

Atout; i 2) %«g , Ja’ oSo’urasv. 

Toìs iy^ótjiv ró vtjXTCu , 

Tozs 3 pillo ts xlraaStxt , 

v , . » 

• r ì • ' 

Per quanto questo componimento sia leggiadro e ve- 
stito di tutte quelle Grazie che inspiravano Anacreonte sot- 
to il ridente cielo della Jonia , non per tanto fia impresa 
ben facile il renderlo nel nostro idiòma con tutte quelle 
bellezze eh’ eminentemente spiccano nell’originale. Basta 
leggere le infinite versioni che ne Abbiamo per rimanerne 
convinto. Che anzi coloro i quali più si sono studiati di 
esser fedeli alle parole del Testo, più sono riusciti infelici 
nelle loro traduzioni. Non per denigrare il merito del chia- 
ro Valgmrnèra Siciliano, ma solo per dar peso alla nostra 
assertiva , serva di esempio la sua versione di quest’ Ode, 

Diede le corna ai tori 
Natura, ai destrier 1’ unghie; 

Diede i piedi alle lepri, 

A’ leoni profonda 
Voragine di denti, 

Di nuotar l’ arte ai pesci , 

Agli augelli il volare. 

Agli uomini il sapere, 

E ’l cuore ardito e fiero: 

Non avea per le donne 
Cosa alcuna. Che dunque 
Lor donò ? La bellezza : 

E per tutti gli scudi 
E per tutte le lance, 

Chè vince ferro e foco 
Una che bella sia. 
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SOPRA LE DONNE ODE 2. 

Provvida ognor Natura 
Di corna il toro armò, 

E con mirabil cura 
L’ unghie al dcstrier donò. 

Qual folgore veloce 
Diede alla lepre il piè , 

Noi desidereremmo sempre la rima in queste versioni^ 
il buon gusto la richiede , e perciò non dobbiamo trala- 
sciarla. Nè poi bisogna esser troppo servilmente attaccato 
all’Originale. Ciascuna lingua ha le sue bellezze tutte pro- 
prie, le quali recate in altro idiòma perdono la loro' viva- 
cità e nativa schiettezza. Quindi è che le Versioni Omeri- 
clic , Anacreontiche ec. dell’ insigne Sabini poco si leggo- 
no a’ nostri giorni. «Ora hai scampato tu la morte cane — 
Avuto hai certo tu il malanno presso — Ma ti venne a 
salvare or Febo Apollo — Certo se poi ti scontro io ti fi- 
nisco» — Iliade XI — E cosi egli traduce il divino Omé- 
ro — Cui le Muse lattar più che altri mai ! 

4) «sJunoTn/. Voce composta da «su;-piede, ed wxos-celere. 
La velocità delle lepri passava per proverbio presso gb 
antichi, i quali pai landò di cose inverisimili solevan dire — 
Prius testudo leporetn cursu praeterierit — Il Regnier tra- 
duce — Alla lepre esser veloce — Il Corsini — Ed alla 
lepre il corso — Noi abbiamo invece usata 1’ espressione 
di folgore veloce , perchè familiare a parecchi Poèti I* 
taliani , e perchè ci sembra corrispondere nettamente al- 
1* Originale. 

2) \iovai Il Corsini — Diede a’Ieoni il morso -, il 

citato Valguarnèra — Ai Leoni profonda — Voragine di 
denti — Entrambi il fecero con poca grazia, e forse sen- 
za indovinare it pensiero dell’ autore : si spieghi più tosto, 
Fece il leou rapace , pronto alle prede cc. Noi abbiamo il 
proverbio antico Aots Larus hians per dinotar co- 

lui che sia avido di preda , giacché il Laro che Teodoro 
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ToTg àuSpAou fpovupa o). i 
Foi/ou^iu 4) oox et’ ùyio. 

17 o-ù'j 3iS mot 5j: xaX?.o<; 

Avr’ iairiStnv -a.xaoZu 
A'jr' tjy\wj àx<XJTu>v ; 

Kixòt 3 e xa! OÌ3yjpoii, 

Hai 7! up xaXij rtg avo a.. 

Gaza chiama Gavìa è ano degli Alciòni marini proclivi a 
rapinare. Ed Aristofane in Equitibus chiama Cleòne col 
nome di Laro per la sua rapacità, porci occhè come questo uc- 
cello aspetta tra gli scogli il pesce per divorarlo, così que- 
gli nell’ amministrazione pubblica tutto ritorceva a suo pri- 
valo vantaggio. Di più Hiare ad aliquid vuol dire deside- 
rare con grande appetito , cancupiscere et quasi aperto ore 
adpetere il che succede in un animale che ardenteineste de- 
sidera di predare qualche cosa, Canis quid quid accepit 
prolinus devurat , et sempcr ad spem futuri hiat. Seneca 
Epist. 22. Ed Orazio Sat, 16. 1. 2, v. 88. Emplorem in-. 
ducat hiantem , qual passo dilucidando M. Dacicr si espri- 
me così, tc Pieno di ammirazione e di desiderio onde avere 
ciò che contratta } chè tale è la forza di questa parola : e 
ciò nasce da che si riguarda colla bocca aperta la cosa che 
si desidera , o si ammira. » Virgilio parlando di Mezenzio 
lo paragona al leone che gaudet hians immane Ma. lib. X, 
vers. 725. 

3) $p óv.ya. Senza trattenerci sulle diverse opinioni de- 
gl’ Inlerpetri, noi prendiamo questa parola in significato di. 
valore, altrimenti a che i versi 

Avz assidua/, opirdfffflx — orar’ £ afivrun ? 

4) rWifiv. Le Fevre traduce mulieribus non habuit quod 
daret , e per lo più così la intendono .gli spositori : ciò 
però ripugna alla potenza divina: Enrico Stefano disse me- 
glio, Prudenliam viri s dal ; at focminis nequivit -, prende 
vale a dire il verbo t%ù> iu significalo di possum : in fai- 
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Fece il ìiòn feroce , 

Pronto alle prede il fè. 

I pesci ancor da lei 
Appresero a nuotar , 

I vario — pinti augèi l/ - 
Sanno per lei — volar. 

All’ uomo diede il vanto 
Del senno e del valor , 
Niente altro avca frattanto 
Sol per le donne allor. 

Ma poi? ma poi Lei dono! 
Loro le Grazie diè : 

Forti cosi non sono 
L’ asta e lo scudo in se. 

Leggiadra una donzella 
Se dolce spiri amor, 

Vincer potrà la Leila 

II ferro, il fuoco ancor. 


li ne abbiamo degli esempi in Sofocle* e nel Vangelo di S. 
Luca XIV. 14 dove possonsi riscontrare. Noi è vero che 
anche abbiam seguito il comun parere, ma ben diver- 
so è il tradurre ‘poeticamente dal cementare con esattezza. 
In fine ci piace aggiungere che ’l lodato Giov. Cassino pen- 
solla della stessa maniera traducendo. Dette all’ ommo lo 
judicio — M’ alla femmena gnomo — L’opinione di que- 
sto filologo merita di essere sommamente valutala. 

5) Ti cw SiSuxjt. Lo stesso signor Cassino Mapc’ scagno 
Ile fu data — N' armatura de Bellezza — Non v’ è sculo , 
lama , o spala — Che la vence de fortezza — Si' arma- 
tura è per cantata — Fierro e fuoco non ce pò. 
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Et? Epura, y. 

M lìovixrioic, «tS 1 "topate, 1) 
2r pietrai òr' b.pxroc, vjdaj 
Rara %ùpa ryv B ourrcu, 
Mepczuv Se <pv\<x zavra 
Rsarat xonp Sap.ii/ra, 

T or' Epw? errgradEig pò 
0upéu>y txtozr 0 %i jas 2) 

T i's ìtpyv , &upa? àpaertni ; 

Rara pv3 3) a%iau<i òvupou s ; 
0 i’ Epu>s. Kvoiyi r <?v,<ri , 
Bpeipo? e ip-i , p-y <pó(i ijffflM, 
Bp£%op.ai <Je , xàasXiiyey 
Rara yoxra zezXdv^pat. 

E?.ev 1 o , a raùr’ àxoucras. 

Ava «5 ’eÙSu \ v%vov òt^as , 



Questa o creder nostro è la piu bella di tutte le Odi 
di Anacreonte: il pensiero n’ è gentilissimo, degno del buon 
vecchio di Teo. 11 Benvenuti , gloria della moderna Pittura 
Italiana ha formato del soggetto di quest’ Ode un suo gra- 
zioso dipinto , che si possiede dall’ egregio Duca di Casa- 
rano , esimio protettore delle arti belle , e Cavaliere col- 
tissimo di questa Metropoli t e se una quasi simile im- 
magine non si leggesse nella Cantica di Salomone , Antr- 
creonte per questa Ode sola meriterebbe il ramo più ver- 
deggiante di alloro. ; ' 

1 ) MeTovtncTicn. Noi nel principio di un’ Elegìa, che per- 
demmo con non poche altre Poesìe, così chiudevànto in un 
Distico il pensiero di Anacreonte. 

i Nocte mamma circa Arcturi duna vcrtitnr Ursa, 

Et recreai placidus corporu lessa sopor. 
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SOPRA AMORE ODE J5. 

r 

Quando 1’ Orsa il tardo giro 
Compie intorno al pigro Arturo , 
E la Nòtte il corso oscuro 
Ya compiendo per metà : 

Mentre un placido sopore 
Dolcemente serpe al core , 

E solleva dagli affanni 
L’infelice umanità. 

Ecco Amor : con forza scuote 
La mia porla . . . Olà chi sei 
Tu che vieni i sogni miei 
Nel lor meglio a disturbar? 


2) O Sono i legni co’ quali trasversalmente si ferma- 
no le pone. Sunt ligna, quibus ostia in trasversum firtnàn- 
tur — Glossae Mas. in Prudentium. Èlmenhorst. in Indie. 
Apul. 

3) Kara i«ò. 11 Regnier tradusse — Chi è quel disse che 
nojoso — Batte e turba il mio riposo? — Ovoposperò si- 
gnifica il sogno. Con questa risposta Anacreome ci dà ad 
intendere di essersi disturbato; ed in fatti l’ inquietare una 
persona che dorme si è avuto sempre per atto rozzo e 
villano. 

ApaSus ys ini Aio? ri? grwsi arpA pa 
A«€pipspi|«/u>? n\J 9-vpav leXaxnxa?. 

Rudi s per jovem , quicumque si vehementer 
Inconsiderate januam calcitrasti. Così Aristofane. 
Neb. Ad. I. Se. 2. ' • 

4) Aujgvov. Lucerna. E possi a m con certezza dire che gli 
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Awfèa * xm fiptyoc, fi-iv 
Ea opZ, !>) f ipovra róè,ov , 
rirspu^à? re /-ai 'fU-ptrpyv . 
Tlapa <3’ Igrnji' -xa&ièa?, 


antichi ne aveano conoscenza. Eusebio de Prue-par. E- 
vang. X, 6. ne attribuisce l’ invenzione agli Egizj. Lu- 
■ cernas accendere primi omnium shgiptii docuerunt. Essi 
celebravano una festa in tempo di notte , che diceasi 
Accensione delle lucerne , e ciò in memoria^ della uccisio- 
ne de’ loro primo-geniti. Presso di Mosè Exod. cap. 12. 
lesesi che tutti gli Egizj in quella notte si alzarono , 
accesero le lucerne per piangere _ i loro figli uccisi , scac- 
ciando gli Ebrei come cagione di quel flagello In senso 
di lucerna l'hanno preso anche i Latini- Dependent lychn* 
laquearibus aureis. E Stazio Theb. I. Ast ali* tenebras , et 
opocam vincere noctem , Aggressi tendunt auralts rincula 
luchnis. Coll’ andar poi del tempo queste lucerne si fecero 
a più lumi ; ed ecco i bilioni , i trilioni ec. ed ecco i ma- 
gnifici Lucernieri. Presso S. Paolino si legge. 


Ecce vides quantus splendor velut aede renata 
Rident insculptum Camera crispanle Laminar. 
Jn Ugno mentitur ebur , tectoque superne 
Pendentis lychni spiris rclinentur ahenis. 

Et medio in vacuo laxis vaga lumina nutant 
Funibus , nudantes flammas levis aure fatigant. 


Ma il licno propriamente parlando era una specie di 
lino che trovavasi ne’ deserti dell’ India , ed ardeva sino a 
che V olio , o qualche altra materia grassa somministrava 
1’ alimento al fuoco , e perciò veniva chiamato Asbestmo. 

5) Ospsvta «| 9 v. Così dipingesi Amore da’ Poeti: In un e- 
pigramma di Mosco leggesi 
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Apri, allor con falsi accenti 
Dice Amor : ili che paventi ? 
Poveretto io son garzone ; 

Di un garzon puoi dubitar ? 

Di mia casa ho già smarrita 
Senza Luna , ohimè la via! 

Qual sarà la sorte mia , 

Io qui sol che mai farò ?... 

Non tardar , che gronda il crine 
Dalla pioggia e dalle brine; 

Tutta tutta la mia vesta 
La tempesta — m’ innondò. 


Aa[Mfa$3< Sei; xai ro|a BoiiXanjii «Aero — pajóJou ©uXo; Epa>;. 
E più chiaramente nel suo tdilio sopra Amor fuggitivo , 
che suona in nostro idiòma come qui appresso. 


Nude ha le membra , che solo argomenta 
Coprir la mente, e quasi augel con ale 
Ora a ninfa , ora ad uom ratto si avventa. 

Sopra la corda tien sempre lo strale , 

E sempre al lato manco indrizza 1’ arco 
Che quanto par minor tanto più vale. 

Un torcasso di ferro e di oro carco 
Porta a sinistra , il qual contro a me lassa, 

Che pur sua Madre son , ben spesso ha scarco — 

Versione del Varchi. 


Gian Battista Vico nella sua Scienza Nuova tom. 2. 
j). 106. ci assegna la ragione filosofica del perchè Amore 
dipingasi colle ali : eccone le parole. Quindi per signili- 


4 


Digitìzed by Google 



— 4 \ — 

JlaXàfiaiui %ùpa-i aurc’3 
’Av*0aX;roi/, ex ìe %««•>)? 
kztSXiPo» ùypov \jSuip. 

’O A’ E*EI XpuOS pE&ìjXE , 
$spe , , Tsipawwpv, 

6) Tei e ro&v, £«*{ j/ò» 
BXa/3erai fipa%ùoa V£op> j. 
Taj/usi ìe , xa/ p -rurrEi 


care cftc * connubj , ossia fa ragione di contrarre nozz e 
solenni , delle quali la maggior solennità erano gli auspi- 
ci di Giove , ella era propria degli Eroi , fecero A- 
mor Nobile alalo , e con benda agli occhi , per significare 

la pudicizia. ..... 

' 6} To<3e ro^u . In alcune edizioni leggesi ro rogo» tr*. i*o< 

iiuv luogo che Tranquillo Fabro giustamente vuol corrotto 
e vizialo : bisognerebbe tradurre age inquit experiamur , 
hic arcus mila nane est madefactus ncrvus corrumpilur , 
vel ledilur , manifesta aveocoXnria ( inconsequentia ). t-gli 
dunque . purché lo soffrisse la natura del verso , vorrebbe 
dire 61 tbJe rc§» t«i vvv Biadai ppa%£i era iKvpn. Expcriamur 
nunc an arcus nostri nervus imbre corruptus sii. Barnes 
finalmente legge «6ipacru>|«v roit ro^ov ci fi |*oi vov Pierai (5pa- 
Xtiaa vcvpTìo experiamur hunce arcum , nunipni mi/u ;am 
laedatur madefactus nervus : . . ... 

7) Micron rrrap Come oggi fingesi che le passioni abbiano 
la loro sede nel cuore , cosi anticamente le riponevano 
nel legato 


» Cum libi fervens amor , et libido 
» Quae solet malres furiare equorum 
» Saeviet circa jecur ulcerosum 

Non sine questu — Così Orazio nelle 
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N’ho pietà: riaccendo il lume, 
' Apro , e veggo armato d’ ali , 

Di faretra , e d’ aurei strali 
Sulla porta un bambolin. 

Tosto andiam vicino al foco , 

E gli scaldo a poco a poco 
Tra le mie le fredde mani , 

Gli rasciugo il biondo crin. 


Odi ; ed altrove Epist. 18. v. 72. Non ancilla luum jecur 
ulcereì ulla , puerve- 

Ci piace anche di osservare che le riponevano al par 
di noi nel cuore. Il verso di Anacreonte oro «ovà> 

Bei s ce io dimostra. Lo stesso rilevasi da quell' alno Épu* 
<J* dui «X£x» iuy <v iup<li7| xalnw. Od. 53. Od. 33. Da Euripide 
poi nella Medea si rileva che nel cuore riponevano la pie- 
tà e la bile. Tpa^? UnJnas TcxT exavo , <p\ot <xaii & , |u: np 
Kivs? xapJuy , x.veT Si %o\m. Eij Eschilo «poprfS. la dire a 
costui. Eav n «v xaip ijb fi (tóXSoo(T7| XJap. 

8) £ìs*ip «srposrL curo è un uniinuleito simile allo mosca, 
che gli amichi Greci chiamavano myops:Asih*s est fruisca varia 
tabanus , bobut maxime noce»*. Hic apud Graecos prius mypos 
vocabatur: postea magnitudine incommodi uestrum appellar uni. 
Nigidio de animai. Che sia lo stesso che il nostro lavano rile- 
vasi da /%nio I. li. c. 28. Reliquorum quibusdam aculeus in 
ore, ut asilo , sive tabanum dici placet. Essi presso di noi 
sono frequentissimi , e qualora mordono qualche bove , lo 
mettono in furore, il che dicesi eslromania, cmtpopavia. 

Quo tota exterrita silvie 

Diffugiunt armento, furit mugitibus aether 

Concussus, silvaeque et sicci ripa Tanagri. Virg. 

Allo spuntare ed al tramontar del sole le loro puuture 
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M ìbov 7) ypa.p , £g«/j' o/grpog lì) , 
Ava 3' a\y.tr ai xòtX/x^uiu 9 ) 

Bivi , S'um , awy^apìn^i , 

Klpag <J/3Xa/3eg piu ari , 

Xù <5t xap3iv[v •xovvfiiiz. 


sono più acute , «ypiov efapov 

Os 9f(5i xat>S7ipt)To xuuòs V£ov I5ra|«ooio 
xevpa w£ux£<3al«To ^-orp EVEpsiJsrai aVxn». 

ferum asilum 

Qui ipsis arido cane recens exorto 
Aculei perniciosi velox infigit robur. Omero finalmente 
dice che massime sodo perniciose ne’ tempi di Primavera 
tóprj cu aapiypi verno tempore — sebbene Varrone 2. Rei Rus. 
c. 5. sostenga che nell’ està le vacche siano stimulate dai 
morsi di quelli animaietii. Dell’ Estro poi servissi Giunone 
per tormentare Io cangiata in vacca T oisrpowXijys Iva%a xoprjs. 

Oestro agitatae filine lnachi -, EVirg. Georg. IH. v. 152. 
Hoc quondam mostro hnrribilis exercuit iras 
Inachiae juno pestem meditata juvencae- 
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Ma il calor ripiglia appena 
E mi dice : or via si provi 
Se bagnata ancor mi giovi 
Questa corda per ferir. 

Vibra intanto alato strale, 

E dell’ ape al morso eguale 

Sento un duol che’i cor mi opprime , 

Che non posso oh dei soffrir! 

A tal vista ei scoppia in riso; 

E ridendo , dicé , Addio ; 

Ti rallegra ; 1’ arco mio 
Serba illeso il suo vigor. 

L’ ho provato , e son contento ; 

Ma qual pena , oh qual tormento 
Con quel dardo avvelenato 
Resta teco in mezzo al cor! 


i 


9) Ka%o$wv. Voce imitativa della Natura*, da questa i La- 
tini han fauo cachinnus mutando Va in »: così da xoasrpe» 
si fa canistrum ec. 
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Xtg eavrov. d. 


Eri {Aupffiyais 1) rep£Ìjia<s, 

Eri Xtv nvmc, 2 ) te roiaiz 
'Zropioa.s &éXo> Xpoxivttv. 

’O J’ Epws èvjacis 

T zip au%évog Tairupip ò) 
MsSu poi ànxovtira. 

ANNOTAZIONI 


1) Enfi [iuponwai;. Dice forse così Anacreonte perchè questa 
pianta era eousecrata a Venere. Populvs Aìcidae gratissi- 
ma , viti* Jaccho. Formosac myrlus Veneri , sua laurea 
Phoebo. Virg. Ecl. VII. ver. 61. Vedi anche Plinio lib. 12. 
c. 1. e Fedro lib. III. {ab. 18. Diversi sono poi i pareri 
de’ dotti sul perchè il mirto sia stato consecrato a Venere. 
Furnusio de Nalur. Deor. c. 24. ne rinviene la ragione 
pensando esser questa pianta conciliai rie,e degli amori. Ser- 
vio Ed. VII. v. 62. Quia cum mari exiissel, ne nuda con- 
spiceretur , latuit in myrto ; nel quia fragilis est arbir, ut 
amor incoslans , vel quia est jucundi odoris nempe Venus 
odoribus et unguentibus dehctatur.Cur.de Cult. Bort. ». 8. 
Nicolai de Rit. Bacchan c. 19. E perchè a Venere era consecrato 
non poteva portarsi nel Sacello della Dea Bona, quindi Plu- 
tarco, Quaest. Rom. 20. An credendum est fabulae , quae pe- 
rhibet Fauni cujusdam auspicis uxorem cum clam poto vino 
non posset lalere a marito virgis myrteis fuisse castigatam'ì 
an vero cum ab aliis rebus purae tum maxime rei venerae sa- 
cra ista peragunt? Non enim solum maritos , sed omnesin 
universum mares domo exterminant cum Dcae sacris operan- 
tur ritibus. Itaque myrtum ut Veneri sacram abominantur. 
Namque hodie Murcia Venus dicitur , ea scilicet olim Myr- 
tea fuit dieta. — Il principio di quest’ Ode pare che Orazio 
abbia voluto imitare quando dice a Postumo — Seu te in 
remolo gramine per dies — Fcslos reclinatum bearis—In- 
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SOPRA SE STESSO ODE 4 . 

In grembo al tenero — Mirto odoroso 
Steso sul morbido — Verde trifoglio , 

Olà di fervido — Vino spumoso 

I colmi calici — Voglio votar; 

E Amor sugli omeri — Del ricco ammanto 

II lem l)o alzandosi — Mi porga intanto 


teriore nota Pholerni : Od. Lib . II. 5. ed altrove — Cur 
non sub alta vel platano rei hac — Pinu jacentes sic te- 
mere et rosas — Canoe odorati capillos — l)um licei Assxj- 
riaque nardo — Potamus uncti ? 

-) Aornvais. Ilerba est , et non unius generis arbor , et 
palustris yEgipti frutcx. Qui però si parla dell’ erba che 
propriamente chiamasi Trifoglio. Si vegga il dolio P. 0- 
norati delle varie specie di esso. Il dormirvi sopra è pia- 
cevolissimo , ed Omero descrivendo il concubito di Giove t *• 
con Giunone nell’Iliade 14 dice 

Hpi' noe ayxsts £f*afwrre Kpov» «a7; rjv «jpaxomy 

Toisf c5’ é'eo yfiuiv 3 k z yvev vioOsX-x «oirjy 

Aterdv 3-’ sprmvra , !< Se xpmov , t|-)’ vxxi v3sv 

nvxvov xai [UtXxxcv , Si aKóyfSwn Vy'.-,' ispye. 

Di-i ti sane et ulnis complexus est Saturni filius suam 
uio’rem. 

Hos autem subter , tellus divina produrti recentein 
lierbam , 

Lotumquc roscidum ( forse prato ) et crocum , ethya- 
cinthum 

Jknsum et mo/lcm, qui a terra in altum elevabat eos. 

fttOir •; . (f 

L’ arboscello poi di tal nome nasce neh’ Africa ; ha il 
legno nero, e produce le bacche simili a quelle del mirto, 

7 
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Tpoy^óq 4 ) àpftaroi <yap o/a 

B icrcg rpt%u xuXìcSus , 
OX/^ij Si xuocp.iaSa 
K ov/g y o'srsw» XuSéi/twi/. 


le quali sono così dolci, che chi ne mangia, fingono i Poeti, 
si dimentica della patria , e quindi ne nacque il pro- 
verbio Awros iqayi ; il che dicevasi di coloro che lungo tempo 
rin&aneansi in luoghi stranieri, quasi che si fossero dimenti- 
cati del proprio paese, ed anche di coloro che gustati i pia- 
ceri poco onesti, non potevano piti richiamarsi al pristino sen- 
tiero. A proposito vedi Omero nell’ Odis. lib. IX. ed Erasmo 
Adag.Chil.il. Cent. Vll.paa. SOI. Dessa con altro nome chia- 
masi Celtis come attesta Plinio lib. XIII. cap. 17. Eadem 
Africa quae vergit ad noe insignem arborem Loton gignit 
quam vocant eeltim. 11 Loton è anche un frutice palustre 
nell’ Egitto di cui fa menzione Omero , e produce un frut- 
to simile al papavero , che chiude in se alcuni granelli 
. come quelli del miglio , del quale gli abitanti di que’ luo- 
ghi si servono per fare il pane , che chiamano lotomelra. 
Plin. lib. 22. c. 21. Nasce pure in Italia , e vi prende il 
nome di Loto comune , perchè come quellb dell’Africa pro- 
duce i frutti dolci e soavi -, dalla figura poi chiamasi an- 
che faba Graeca 0 Siriaca — Loto s site faba Graeca, 
quam Romae a suavitate fruclus silvestris quidem , sed ce- 
rasorum pene natura , Loton appellant. Plin. lib. 16. c. 30. 
Di questo volle parlare Ovidio nel lib. X. delle Metamor- 
fosi allorquando scrisse — Amnicolaeque simul salices, et 
aquatica lotos — E Virg. 2. Georg. Nec salici , lotoque , 
nec Idaeis apparissi* % al quale verso facendo Servio le sue 
osservazioni , dice che il loto fu così detto della ni nfa Lo- 
tide, 0 Loto , la quale fuggendo Priàpo venne in questo 
arboscello cangialo dagli Dei — Lotos nynpha quaedam 
futi , quam cum amatam Priapus persequeretur , illa deo- 
ntm misera tione in arborem conversa est , quae vulgo Fa- 
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Quel vin porpureo — Da tracannar. 

Che come celere — Ruota si voi ve 
Così va rapida — La nostra vita, 

E in breve spazio — Disciolto in polve 


ba SyriaCa dicitur ». Finalmente giova l’osservare che col 
nome Loto s’ intende anche la Tibia fatta di questo legno, 
che forse fu inventata dagli Alessandrini; desso dicevasi 4<o- 
T JT y “. se aliamo credere ad Eustazio —Iliad. 2. p. 1215. 
Ovidio ne’ Fasti 4. 189. sed me sonus acris acuti — Ter- 
rei , et borrendo loto s adunca sono — E Marziale l. 8. E- 
pig. 51 — Palladius tenero lolos ab ore sonat — Che que- 
ste tibie facevansi di Loto rilevasi da Festo — Lotus ar- 
boris genus ex cujus materia frequenter tibia-, fiebant. 

3) IlawBpio. Papyrus crai vinculum ex biblo JEgiptiano 
» conturtum — Colum. VI. 6. Atque ita sub cauda san - 
guis emittitur , qui et sm satis profluxit; inhibetur papyri li - 
gamine. La descrizione del biblo trovasi presso Teofra- 
slo. Hist. plant. IV. 9. Nascitur , egli dice , papyrus non 
in altitudine gurgkum , sed prope intra duo cubila non nu- 
squam eliam minus. : crassitudine radicis qua vola viri ro- 
busti , longitudine super dena cubila proventi — Emittit in 
limum haec radix sub terra alias obliquar , tenues, ac spis- 
sas , supra terram caules ipsos , qui papyri vocantur , tri- 
quatros , magnitudine quaternorum ferme cubitorum. Essd 
nasce nell’ Egitto , come rilevaci da Plinio XIII. 11 nella 
Babilonia secondo la testimonianza dello stesso Autore , e 
nella Siria , secondo Teofrasto. L.’ Italia anche ne abbon- 
da , ma è ben diverso dall’Egiziano. Gli antichi poveri ne 
empivano i letti di coloro che doveanst bruciare sopra i ro- 
ghi — Paupeiiores ex Sari Turco , cujus meminit Strabo , 
et «wrupov vocat , sarciebant culcitas. Quindi Giovenale Ep. 
lib. 8 44 v. 14 . parlando a Titullo , il quale era un 
miserabile , disse Farctus papyro dum libi torus crescit — 
4) apt*aro; — L’ iste* sa idèa pare eh' ebbe Ora- 
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Ti ae. ètì X/Sos/ pvpfyi» , 

Ti St o-3j 5) %tuv parata; 

E pi paXXov 6) , u»c 5 

Mupnrey , pcSotg 5é xpàra 7) 
Iluxaa’OJi: xaXu tratpn». 


zio dove disse . . . . nec trepida in wmm 

J ' » ■ • 

0 . . - • • , 


Poscenlis nevi pauca. Fugit retro 
Lenii juventas , et decor , arida 
Pellente lascivo! amores 
Canitiae , facilemque somnum : 

Non semper idem floribus est honot 


Vermi — Lib. 11. Od. Xl. Ed in quell'altra bellissima 


Eheu fugace s, Poslhume , Poslhume 
Labuntur anni : nec pietas morum 
Rutjis , et instanti senectae 
Afferet , indomitaeque morti. 


in un Cantico sacro di Ezechia Re di Giuda, conser- 
vatoci da Isaia , incontriamo consimili pensieri^ sulla bre- 
viià della vita. Ovidio finalmente Met. XV. 179 ne para- 
gona il corso a quello di un fiume — Ipsa quoque assiduo 
labuntur tempora mota — Non secus ac / lumen — E tulli 
a buon conio diremo 

V1XI UT VIV1S 

. MORIERIS UT SUM MORTUUS 
SIC VITA TKUDITUR. 
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Ciascuno ahi misero ! — Si giacerà. 

Dunque a che spargonsi — L’ Urne ili òtlori. 
Perchè il suol bagnasi — D’aurei liquori?... 
Pia lutto inutile — Tanta pietà !... 

Garzone amabile — Or chi mi lice 


5)Ti Je yn. Qui si allude a’sacrilizii che faccvansi agli Dei 
Mani, ne’ quali adopcravansi e vittime e liquori. Questi chia- 
mavansi %o® a fundendo, che perciò Anacreoute scrisse molto 
bene ytuv — Un bel passo di Aristotele de Mundo il con- 
ferma — ©swy r; Sùjku, xsu rpiutiv Sepcuaiai, xau %oso xìxiakixstujv — 
Apulèjo de Mund. p. 7S1 lo tradusse — Diis sacri/ìcatur , 
tjeniis ministratur , obitis libalione profundilur — Tra li- 
quori che vi si usavano eravi l'acqua , quae inferii liba- 
butur -, il vino , respersum vinum significai apud anliquos , 
quia in sacris novemdialibus vino mortui sepulcrum spar- 
gebatur. L’acqua chiainavasi Arfcrial o Arf/rìn; vedi Feslo. 
Il vino poi doveva essere puro — Poculis aurei s memoria 
de fune torum commilitonum vino mero libant. Apulèjo lib. 
•I, e Virgilio 

Yinaquc fundebal pateris , animasque vocabat 

Anchisae magni , manesque Acheronte remissos — Il 
sangue; Ai ego scpulcruni mei Leopolèmi tuo luminum cruo- 
re titubo — Così lo stesso Apulèjo hb. 8. e Virg. /En. 111. 
60 . 

Inferimus tepido spumanlia cymbia lacle , 

Sunguinis et sacri palerai — Le vittime Gnalpicutc o- 
rano animali bruti : Lo stesso Virgil. .En. Vi uC. 

. . caedil quinas de more bidentes , 

Totque sue s , lotulem nigranles terga juvencos : E 
qualche volta anche gli uomini — (Juam poteslis P. Len- 
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Tipi» ’E/Jiog sxcì fi’ areX&t*» 
Tuo viprtputv ’xpptia.'; 8) 
’ZxiStxaai StXui pipip-uaq. 


tuia , gin vo* »'n complexus liberorum , conjugumque vestra- 
rum trucidato s , incendio patriae sepelire conalus est , ma- 
rtore viclimam gratiorem , quam st L. Flacci sanguine il- 
lius nefarium in vos odium saliaveritis ? Litemus igìtur 
Lentulo , parentemus Cethego — Cicer. Flacc. c. 38 Kirc. 
de fun. Rom. IV. 2. Quenstedt de Sepult. Vet. c. 13. 

6) Eim naUov. Orazio in quell’ alira sua Ode eccellente 
jFquam memento rebus in arduisec. conserva tutte l’cspres- 
sioni di Aaacreonte — Ecco i suoi versi delicatissimi. 

Uuc vina et unguenta , et nimium breoes 
Flores , amoenae f erre jube rosae , 

Dum res et aetas , et sororum 
Fila triun* patiuntur atra. 

7) Kpara. Eustaxio pag. DCC. Edict. Rom. dice che la 
voce xparra sia nuova presso Sofocle , ma come ripiglia Fa- 
bro se Anacreonte ne fa uso, e costui visse certamente pri- 
ma del Tragico Greco? Si potrebbe dire con Paui» che l’od» 
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Piuttosto cingimi — Di rose il crine; 
Garzone amabile — Che sii felice 
Donzella tenera — Mi reca qui. 

Pria che discendere — Là nell’ amene 
Campagne Elisie — Voglio le pene , 

Le cure torbide — Scacciar cosi. 





non sia di lui , ma l’ opinione di questo Interpetre non 
merita di essere seguita. E poi sia pure come si vuole , 
quest’ode di qualche servo Egiziano, che vivea nella Cor- 
te di Alessandria, che diremo del verso di Omero nelFOdis. 

0-A| S'oSveeva xai xpara xoAu*ro («voi ytXiaaxzv. 

8) Nforspuni %opuai. Niuna idea luttuosa qui si finge Ana- 
creonte, checché ne abbian detto gli altri Espositori. Noi a 
sostenere la nostra opinione abbiamo l’autorità di Fabro, il 
quale rapporta un frammento di Pindaro presso Platone — 

Dippiù Virg. JEn. VI. p. 644. 

Pars pedibus plaudunt choreas et carmina dxcunt , 

Nec non Threicius longa cum veste Sacerdos 

Obloquilur numeris septem discrimina vocum » 

Jamque eadem digilis , jam pectine pulsai eburno. 
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Té piò ou ri tw u Ep>'«rm'j 
prfjwfzt» A/Oi'OO’w. 
re psÒG'j ri xaXXiyuXXen 
y-parìpoieiv ótppoaavrsg , 
riyuìp.i'j àfipà yik~vureg. 

A X N O LAZI 0 X I 

Le lodi della rosa formano 1* oggetto di quest’ode -, la 
rosa è il fiore consacrato a Venere; è il fiore tanto caro 
agli amanti. Gli antichi ne tessevano delle corone per far- 
ne gradilo dono alle loro vezzose fanciulle. Et modo sol- 
vebarn nostra de fronte corollas : Ponebamque tuie Cyntia 
temporibus — Propert. lib. i El. 5 21. Esse eran in gran- 
de uso ne’ conviti — Non desini epulis rosae — Oraz. Od. 
c. 36. 15. E ciò perchè i convitati cingendosene le tempie 
venivano a temperare il soverchio calore del vino , e de’ci- 
bi. Ad tir ingii , et’reprimil odore suo ea quibus caput gra- 
vatur. Sa ne spargevano le mense per renderle cosi piu 
piacevoli ed allegre. 

Tempora subtilibus cinguntur tota coroni s 

Et laici injecla splendida mensa rosa — Ocid. Fast. 
t\ 333. 

Le Muse finalmente le amavano con passione, anzi era 
il loro fiore prediletto — Saffo in un frammento rapporta- 
to da Stobèo Tract. de ameni, disse — non enim parlieep* 
cs rosarum ex Pierio provenientium , sed obscura ad Orci 
domus ibis — Plutarco anche lo rapporta nel Synops. II. 
I. ed uff-ruia che Saffo così parlava di una donzella igno- 
rante : 

Aiowjw. Nome di Bacco , detto co c ì da Aia* , mos jo- 
ris ftlius , o da Ara-viwos — Jovis — Nysus , figlio cioè di 
Giove e di Niso. Diodoro però vuole di' egli abbia avuto 
questo nome dalla città di Risa dell'Arabia, nella quale 
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SOPRA LA ROSA — • ODE 5 . 

L’ alme porpurec — Rose ad Amore 
Tanto gradite — Congiunte vcggansi 
Sempre di Bromio — Col buon liquore. 

Delle sue tenere — Foglie intessiamó 
Serti gentili — Che il crin ne cingano, 

dopo essere stata fulminata Semele * di lui madre ; fuvvi 
educato , e vi ebbe anche un magnifico tempio. 

2) PocJgu iap« Perciò lo stesso Anacreonte nell'Od. 

37. Ds «ùH iapoi Rivivrei %jprres poja PpvotMU. E Properzio III. 
3. 43. Me juvat el multo mentem vincire lyaeo. Et caput in 
verna semper habere rosa. 

3) PoJa «ai Scoiai. Ed Anacreonte stesso rodi yap Snny a-iKia. 
Infatti la rosa era sotto la proiezione e la tutela di Venere, 
che anzi questa Dea aveva le proprie nell’ orlo suo — Cu- 
fidine s plexis coronis , quas e Veneris hortis, cum volunt , 
decerpunt , porticina omnem incedunt. E Bacco acceso di 
amore recossi ad Arianna coronato di rose; Filostrato in 
Imaginibus. 

4) Xnnoìs. Slabulum est proprie ovium et caprarum. Che 
vorrà dunque intendere in questo luogo il nostro Anacreon- 
te ? Spieghiamolo — Nel l.° dell’Eneide abbiamo. Tarn foribus 
Divae , media testudine templi Septa armis , solioque alte 
subnixa resedit. Didone, cioè si assise in mezzo alla tribuna: 
ma come nella tribuna se dice foribus Divae ? f ores cioè non 
del tempio, ma ™ an*» dello steccato, o trincèa di quel luogo 
dove stava il simulacro della Dea. Il dottissimo Turneb. i. 
10. Adv. c. IL capii has fores , non de tempio ipso , sed 
de templi adyto , et sacrario , ubi erat junonis siinulacrum. 
Cerda in Virg. E siccome abbiamo media testudine , com- 
prendcsi che quest’ adito stava in mezzo del tempio. A ciò 
sembra che voglia alludere Catullo Nupt. Pel. in quel ver- 
so, Pulvinar vero Divae geniale localur Aedibus in tncdiis. 
Dunque il senso del Testo è — Coronami o Lièo , chè co- 
si salterò una colla mia bella in mezzo a’ tuoi tempi, e 
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pÒ3oi>, ò>, tpipi&TOV eJV&OS , 

póSou t apo<i fwXijpot, 2) 
pò Sa. 3) xaf Scoiai reprva , 
paia roti i nodi KuS^pij? 


non già in medio septorum , come fatano potrebbe falsa- 
mente supporre ; perciocché non era lecito a’profani di pe- 
netrarvi , ma bensì a’ soli Sacerdoti. Adytum , dice Polluce, 
1. I. 8. eit locus templi , quem adire non licebat, intactus , 
» acro sanctus ec. E Gesare de Bel. Civ. HI. 105. Pergami 
m occultis , et remolis templi , quo praeter Sacerdotes adi- 
re fas non est , quae Graeci vocant aSvrx. 

6) BaéuxoXwi. Di seno ricolmo. li Fabro pensa che Ana- 
creonte abbia volalo intendere una donna bella , ed adda- 
ce a proposito un passo di Eschio . cosi da lui emendato. 
KAAIZQNOI vóto («pus , xaiai KAAIHN , rea mov , xalx yap rx 
fyiì.3 . , sostenendo che xaXi£«>voi debba tradursi pulchrae. Con 
questo aggiunto distinguevansi pure le donne barbare , ed 
è perciò che Omero non lo dà mai alle" sue Greche colte e 
gentili. Eustazio pag. 1546 cel conferma. 

6) PoJiyofori sftifavicrxots . Era costume degli antichi di coro- 
narsi nelle feste, e particolarmente in quelle di Bacco. In 
queste ottime si saltava . si cantava per le pubbliche stra- 
de , e si gli uomini , che le donne coronate di edera , ri- 
bevendo poderoso vino procedevano con una sfrenata li- 
cenza. Nelle danze delle Falliche si osservavano gli stessi 
riti, impercioccliè gl ’ Iti falli cinti di edera e di fiori dan- 
zavano per le strade, e cantavano carmi oscèni. Gli Egi- 


Digitized by GoOgl 



— 59 — 

E i colmi calici — Lieti votiamo. 

0 rosa amabile — Rosa che sei 
De’ fior regina — Fiore vaghissima 
Prima delizia <— De’ sommi Dei. 


ziani pure in consimili feste facevano uso di alcune sta- 
tuette mobili cubitali. 

Avn Se ipaXXwu aXXà ay enti t^evpip4v<x ócrov re ien%vaì a i- 
yaX(Wt-ra va) psawasra , ra «pi^opeimji xara xu>[*a; fai yovaTwar vtóov 
ro aiSoìav , 8 woXMV ré $ éìaaaov iiv n àXX» oneparos. 

Le quali cosi vengono interpetrate da Rodigino lib. 1 
cap. 46. e da Ospiniano lib. t de Festis. cap. II. Pro phal- 
lis autem alia sunt eis inventa cubilalia simulacra , ner- 
vìs tractis sua sponte mobilia , quae circumferunt per vicos 
mulieres , menitela nutante , quae propemodum instar est 
reliqui corporis — Di queste immagini fa pure minzione 
Luciano de Dea Syria , e le chiama vroposiraw — Gli anti- 
chi Salj ne’ loro Sacri anche coronavansi di rose , anzi al 
dir di Plinio eoque luxuria processit , ut non esset grafia , 
«»s» mero folio , cioè le corone faceansi delle sole foglie 
di rose , che perciò si dissero suliles — Sutilis aptetur ro- 
sa criniìws — Martial. IX. 05. e 5. Dionisio 11. p. 129. 
però descrivendoci le loro feste non fa menzione di queste 
corone. Finalmente non è superfluo l’osservare che anche 
gli stessi Dei si ornavano di corone , quantunque ciascuno 
avesse avuto le proprie. Bacco p. e. le avea di fronde di 
vili con grappoli pendenti. 
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eri <ptrat xa\oì>$ lo&hovs 
% tapinaci ovy%opiiav. 

2te4^u ’bv ftfj *ai Xujiffo) 
rapa odi Atouvot agnoli 4 } 
pira k oùpifi (i a&vxoXrou 5) 

JjoJ/ue/eri orKpavloxois 6) 
TeTuxaff/ùvds %opi\Soo>. 


! ? 


Ipn racemiferi» frontem circumdatur uvis. Ovìd.Met. 
SI. 666. 

Le avea dì edera come rilevasi dallo stesso Ovidio. Fast. 
4 . 393 . 

Festa corynbiferi celebrabat Graecio Bacchi. 

Cerere te avea di spigile mentre al dire del citato Ovid. V. 
Met. — Prima Ceree uncoglebam dimovit aratro — 7 Prima de- 
dH : fruges , alimentaque mitia territ — Prima dedit : Cere • 
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Di roso cingcsi — La ricciutella 
Sua chioma Amore — Se con lui danzano 
Con piè sollecito — Le Grazie snelle. 

Me dunque adornane — Padre sovrano 
Gran Bacco, e allora — Pien d’estro insolito 
Sul plettro eburneo — Sciorrò la mano; 

. E con bellissima — Donzella poi 
Di sen ricolmo — Mi vedrai tessere 
Danze festevoli — Ne’templi tuoi. 


ri» Mirri omnia mutui». Simili corone imponevansi anche alle 
statue de’ Numi « che si veneravano in casa * le quali per- 
chè tenue» sive gracile» dicevansi coroUae. Di tale usanza 
la menzione la libidinosa Fotide presso Apulejo III. pag. 
95. Alque utinam ve»peri de more nobi » parassem corolla » 
aliqua» : ed a pag. 97. Respicio Eponae Deae simulacrum 
retiden» aediculae , quod accurate corolli » rosei» equidem 
recentibu» fuerat ornatum. — Vedi Fitis : Voc. Caroli*. 
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^.rifdvovc, pv xpordfctoi 
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cxGpo%aira<; 2 ) <P afta xovpo s , 


ANNOTAZIONI. 


Beviamo dice Anacreonte * beviamo allegramente, per- 
chè la nostra festa è animata da una vaga donzella che 
scote il tirso , e da un gentile garzone che accoppia al suo- 
no della lira un dolcissimo canto. La è cosi... Tra vecchj 
ancora non {sdegnano di assistere Amore , Venere e Lièo. 
Il pensiero è bello , e tutto conforme al genio del nostro 
Poeta ; ciò dimostra esser quest’ ode parto di lui , e non 
di altro Vate posteriore , siccome il Fabro pretese , addu* 
cendo per ragione che vi è molto del Dialetto Dorico. Ri* 
cordiamoci però che Snida ci lasciò scritto erpafav eXuyiìa , 

noi tappiti , IaJi «avrà JiaXixno. 

1) Rara xitrcraai — Dal Barnes si legge — TVo papftrp 
Ss xoopn xat ra xiacroisi ppttOVKK «XoxajtaS qapowra &upsarsi>cr ^Xi^avoar- 
ijupo? yopevii. Altri poi leggono pp^itovrar— ed ecco cosi cambiato 
il senso interamente. Nel primo caso la donzella cinta di 
edere scuote il tirso ; nel secondo scuote un tirso, che stre- 
pei per l’edera istessa. In quanto a noi preferiamo la seconda 
lezione alla prima , perchè ce ne pare più bello e delicato 
il pensiero. 
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SOPRA UNA PESTA AMATORIA — ODE 3 . 

Su alle tempie si adattin di rose 
Porporine , leggiadre corone , 

Su ridenti votiamo i bicchier ! 

Al bel suon della lira scotendo 

D’edra il tirso , e di pampini adorno 
Delicata già danza d’ intorno 
Donzellctta con piede leggier. 


2) A 0 po%«r«i — La vaga chioma ha formato sempre 
parte della bellezza : ma secondo il genio delle diverse na- 
zioni è stato anche diverso il gusto circa il loro colore. 
Le più preziose però furono le nere e le bionde. Quelle si 
davano alle donzelle oneste , queste alle donne di voluttà » 
perchè crcdevasi che così più si destasse il fuoco amoroso. 
Catullo dà ad Arianna la capellatura bionda — Non flavo 
relinens subtilem vertice mitram — E Virg. a Didone: Ter- 
que , quaterque matiu pectus percussa decorum — Flaven- 
tesque abscissa comas. JEn. I. 4. 589. Orazio poi li dà 
neri a Lucrezia. Venere anche si dipinse da Plinio colla 
chioma nera , e ciò forse per darle un' aria robusta e du- 
revole bellezza. Cosi il dotto Gaetano <f Ancora nelle sue 
Lezioni Pratiche circa l'imitazione dell'antico nell’Arte 
del Disegno. » Di falli , soggiunge i! prelodato Scrittore , 
secondo il giudizio degl' intendenti delle due Veneri dipinte 
da Giulio Reni, la prima con capelli neri sull’esempio del 
suo maestro Tiziano riuscì di una bellezza più robusta , c 
la seconda colle bionde trecce comparve piu fiacca , e di 
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una beltà più capace a svanire » Anacreonte dice poi aj3po- 
%arrrr; — perchè la morbidezza è anche una pregevole qua- 
lità nei capelli : o piuttosto perchè la chioma de’ fanciulli 
suol essere molle e delicata^ In Virg. leggesi tactuque in- 
noxia molli — Lamiere fiamma comas , et circvm tempora 
pasci. 

5) Kara <irT]xn3<oy— Ad panduram traduce il Barnes — 
Si dica piuttosto Magadis , istrumento che avea venti cor- 
de , ed era lo stesso che il «mrAuiv — L’ invenzione se ne 
appartiene ai Lidj. Vedi Atenèo lib. 14. cap. 14. 

4) Ku)(ao» — Como era il Dio de’ conviti , e spesso si 
prende pel convito medesimo — li eh. Sig. Gian. Cas- 
siUo cosi l’ intendeva , ed a noi piace di uniformarci al suo 
parere. La conussazione poi rigorosamente parlando era il 
cibo che prendevasi dopo cena , che Ermolao con voce 
barbare chiamò Prococnium : ciò rilevasi da Soetonio- TU- 
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Le sla appresso garzone floreale , 

Molle 11 crin , che temprando la cetra 
Dolce eanto a lei gode accoppiar. 

Vè qui Bacco , qui Amor , qui Citerà 
Vengon pure ché loro non spiace 
Tesser danze, ed in coro vivace 
Spensierati co’ vecchi scherzar. 



c. 7. n. 1 . Quod ad mediam noctem comessationet cum pro- 
fusissimo quoq. familiarium extender et- E Domit. c. 2. n: 
4. Convivóbatur frequenter ac large , sci poene rapii m : 
certe non ultra solis occasttm , nec ut poitea comessaretur' 
Buleng. De convin. I. 3. Bud. in Pandec. p. 187. Struck. 
Ant. cono. I. 10 . E M. Dacier a que’ versi di Orazio — 
Tempestivius in domo — J Pernii , purpurei s ales oloribus — 
Comessabere Maximi, così spiega il comessabere. Comessa • 
ri è il xu)|to^£iu £15 xu yun pa uJiJay de’ Greci; andare a visitar Co- 
mo eh’ era il Dio de’ conviti e de’ festini. Ecco come ciò 
praticavasi in Grecia ed in Italia. Correvasi la notte in ma* 
schera al lume di torchi e con corone sulla testa; condu* 
ceansi giovinetti e donzelle che cantavano , e danzavano al 
suono di vari strumenti , e con questo accompagnamento 
entravano nelle case , come oggidì nelle feste di ballo. 

9 



— (iG — 

E/s ’E/itora — i), 

t 'Taxi&itoj 1) p pdfiSw 
%aXixu>g ’Epu>s /3ad/£u>» 
^xèXeuse ovvrpo%ctfriv , 
dia’ (3’ pi 1 hv avpeìU) 

%tìkó%u>v te xa/ (papdyyiMi/ 
rpoyjxovrot rùpw Idpùq , 
xpaSlyj 2) piuo’s à%pi S 3). 
àvifiatvB , xài» àziafinv. 

è 3' 'Epag (xÉTiojra ce/wi» 
arraXo's xr ipoio iv , em. 
cù 'jap cu Ju^jj yrXvjaai. 


ANNOTAZIONI. 


Vivacissimo è il tema di quest’ Ode ; essa racchiude 
forse qualche lezione di Morale , e sotto quest 1 aspetto di- 
venta più utile ed interessante ; le congetture degl’ Inter- 
petri però niente ci sanno di certo indicare , e perciò noi 
volentieri passiamo innanzi. Il Ve notino in quella sua In- 
termissa ec. pare che abbia voluto seguire il N. A. 

1) TawvSoi») — Così deve leggersi , e non ««wSn«ó co- 
me pretendono alcuni. Perchè poi Anacreonte faccia strin- 
gere ad Amore una verga di giacinti non si sa , e poco 
giova perdersi in congetture su tale oggetto. 

2) KpaJni — Gli antichi prendevano il cuore per l’ani- 
ina. Platone in Symposio r nv xapto yao , 4v%nv , < 5 1 
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SOPRA AMORE — OHE 7 . 

Siringe Amor di bei giacinti 
Picciol fascio porporino , 

E me lento nel cammino 
Sprona a correre con se. 

Mentre il seguo a lunghi passi 
Per dirupi , o bronchi , e sassi 
Serpe rio con morso atroce 
Qual ferita oh Dio mi fè ! 

All’ insolito tormento , 

AH’ acerba e cruda pena 
Più non reggo non ho lena , 
Già son prossimo a mancar ! 

L’ ale allor scotcndo Amore 
Sulla gelida mia fronte, 

' Va , mi dice , non hai core, 
Tu non puoi più bene amar. 


aero cvopasrai , «XriyM re, xai irr/jìm un ri Si/ tv $iXoj4^a, \&r&v, 
E Cicerone i. Tusc. c. 9. 

Cor ipsum animus videtur , ex quo exeordes , vecor- 
des , concordesque dieuntur. 

3) Pij/o; a%p« — Come sulle ciglia , cosi sul naso collo- 
cavansi quasi tulli gli affetti. Ne abbiamo degli esempi iu 
Teocrito ed in Persio : e perchè allorquando soffriamo 
qualche dolore siam soliti di arricciare il naso , perciò il 
N. P. si è servito della frase — Il core mi ascese sulle 
narici. 
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ANNOTAZIONI. 

4 

1) A3uflrop9«po«— Marino — porpurei — Non inutilmente 
debbe essere qui detta questa parola, perchè potrebbe dar- 
ci ad intendere essere i tappeti di color violaceo , quale 
appunto era il manto di Bacco , del cui Nume il N. P. si 
professa seguace ; o pure che fossero stati tinti a diver- 
si colori , cioè del marino e del purpureo : in fatti gli 
antichi ben conoscevano 1’ arte di «lare alle vesti più co- 
lori , l’ uno seperato dall’ altro , e tale invenzione si ap- 
partiene agli Egizj , da’ quali i Greci ebbero le leggi ed 
i costumi. Anzi seppero darvi il colore ondeggiante, e per- 
ciò si chiamavamo xmwr oaSm — e da’ Latini undulatae. La 
stessa parola a)u«op$opois inoltre ci fa conoscere a qual grado 
era giunto il lusso de’ Greci a’ tempi di Anacreonte. La por- 
pora dovea portarsi in Grecia dalla Tirìa , o da altri lun- 
gi lontani , e recava quindi grave dispendio. La più pre- 
giata fu quella della stessa Tiria , e di essa scrive a lungo 
Polluce , facendone salire l’ invenzione sino a’ tempi di Èr- 
cole. Poli. Lib. 4 . Stimate anche erano la Girbitlana , così 
detta dall’Isola di Girba nel Mediterraneo; La Laconica 
della quale Orazio od. Li. 18. 7. — Nec Laconicas mi- 
ki — Trahunt honestae purpuras clienles ; la Probriana 
delta altrimenti Alessandrina , ritrovata da un tal Probo , 
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v 

SOPRA EN SCO SOGNO *— ODE 8. 

Su porporin tappeto 
Sopito in dolce oblio 
Mentre riposo , e ’l Dio 
Del vin mi allegra il cor. 

Parmi fuggire a volo 
Con grazioso stuolo 
Di donzellelte amabili 
Ch’ anno la chioma d’ or. 


siccome rilevasi da Lampridio Aless. Sev. c. 40: l’altra G- 
nalmenie in uso presso de’ Romani era quella che dicevasi 
Plebeja. Cicerone prò Sex. 1. 8. 9. I tappeti poi secondo 
Ammonio ex altera parte mot km habebant villum , tive pi- 
lorum molliiiem. Questi sin da’ tempi Omerici erano ele- 
ganti e ben fatti — Dormicbat , substraveralque pellem bo- 
vi s agresti s — Et sub capile tapes extensus erat splcndidus. 

2) ItyavuiMvos — Ricreato dal vino , e non ubriaco : 
i tiróni nel Greco linguaggio conoscono il -significato della 
parola. Egli dunque col vino cercava di mettersi in un’ a- 
tnabile ilarità, e supplire cosi a quel calore che di giorno 
n giorno andava perdendo per lo scorrere degli anni. An- 
zi a meglio scusare il N. P. in faccia a coloro che lo trat- 
tano da smoderato nel bevere giova qui ricordare una leg- 
ge di Platone , dalla quale si rileva che quel sapiente fi- 
losofo prescrivea non solo laoto di vino quanto bastasse 
a dare un certo ristoro alla macchina; ma bensì qualche 
cosa di più , affinchè i vocchi dandosi all’allegria avessero 
ia tal guisa a scacciare i morbi della vecchiezza. Iiccone 
la versione corrispondente. Sed ubi antwm quadrages: attin- 
germi , lune in conviviis liberius discumbentcs , cum alias 
Reos , tuta eliam Dionysum ad sacra scnum , et ludos in- 
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vocent , qui hominibus vinum quasi remedium adoersus sene- 
ciutit duritiem est largitus , ut rejuvenescere videamur , et 
maestiliae ncs Micio capiat , ipsaque affectio animi , stenti 
ferrum in igne ex duritie in moUiliem deducici (lexibilior 
fiat — Si cessi dunque dal rimproverare il nostro buon 
Vecchio , ed in vece ammiriamo le poetiche. bellezze di cui 
sono sparsi questi pochi avanzi del suo fervido poetare. 

3) e*sxiproi««n»— Molto bene il Barnes traduce caoillaban- 
tur. CaviUor viene da caveo, e cavere vuol dire far degl’in- 
trighi , il che è proprio dei Legulèi- Feslo però dice caoil- 
lum et cavillalio est irrisio , jocosa calumniatio. A propo- 
sito veggasi Cicerone 2. de Orat. c. 51. Plauto in Aula - 
Act, IV. Se. IV. e Svet. in Tit. c. 8. 

4) Axx&UutM — Mi motteggiavano*, scurrilia diccbant. 
Scurra si dice quasi sine cura, ed anticamente còsta scur- 
rat dictos qui jocularibus dictis mensas ditiorumoccuparen- 
tur. Gronovio a quel di Plauto. Epidi. Act. 1. Sc.v. 13. 
Scurra cs , dice scurrae et urbani iidem sunt; quare et di- 
cteriis sibi victum occupabantur. Urbani però propriamen- 
te dicevansi coloro eh’ erano sempre in città , • e mai in 
campagna — I t ucul i. 2, 165. dice. Qum urbani assi- 
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Di Bacco assai frallanlo 
Più vaghi giovanetti 
W insultano furbetti , 

Si ridono di me. 

Io non li curo , e appena 
Tento baciarle ... oh pena 
Sen fuggon tutte , e portale 
Il sogno via con se — !... 

D’ esser cosi lasciato 

. Chi mel polca mai dir? 
Povero sventurato 
Come potrai dormir!... 


dui cives quos scurras vocant , forse perchè vivevano senza 
cure e senza pensieri. Plauto slesso Monst., I. i. 14 . Xu 
urbanus vero scurra , deliciae populi — Rus mihi objeelas ? 
Dove il cilato Gronovio — Urbanus significai hominem um- 
braticum , t'n urbe assiduum, nec ruri unquam aut militine 
agentem. 

5) — A ragione si chiama misero perchè si 

vide deluso. 

6 ) «ai.iv ri&sXey — Il Regnier tradusse — Ed io miser che 
te larve — ' Dolci e care più non trovo — A dormir pre- 
si di nuovo — Il Corsini — Trovandomi burlalo — Di 
nuovo a dormir presi — Il Salvini — Desolato io moschi* 
no — Volea dormir di nuovo — Il Marchetti — Di nuovo 
egro e scontento — Mi detti al sonno in preda — A noi 
però è piaciuto seguire piuttosto il De Rogalis , che tra- 
dusse — Tento di nuovo io misero — Indarno di dormir — 
Il Cassino ce ne diede la sua approvazione colle seguenti 
parole — » La vostra traduzione dell’ ode Vili, è felicis- 
sima , l’ ultimo pensiere sta espresso a meraviglia , e sarei 
per dire con più felicità dello stesso originale ». 



E/’s mpiartphu) l. 
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ANNOTAZIONI. 


i) «sXs<« — Questa è una delle più belle odi di Anacreon- 
te,nè può leggersi senza ammirazione. La colomba è quella 
che l’anima , e la rende degna degli elogi i più sopraffini , 
che le si potrebbero dare. La Unzione di spedirle in qua- 
lità di messaggera è fondata sul costume degli antichi 
viaggiatori , che volendo annunziare qualche cosa d’impor- 
tanza alle loro famiglie , si servivano di questi augelli li- 
gando de’ viglietti o al loro collo , o al loro piede , sicuri 
che sarebbero ritornati al luogo donde erano parliti per 
f amore che nutrivano verso la prole lasciata. I Romani al- 
lorquando andavano ne’ teatri , o nel Circo Ji portavano in 
loro compagnia , affinchè lasciandoli in qualche loro biso- 
gno andassero nunzj con de’ viglietti alle proprie case , ed 
essere così subito serviti. Marrone — LL. Columbas redi- 
re solere ad locum licei animadevertere, quod multi in thea- 
tro sinu missas facilini , acque ad locum redeunt , quac nf- 
si reverterenlur non emilterentwr — Lipsio Salar. II. 6. 
Argot, in Panetti, de Lud. Ciré. il. Iti. Nonn. 1. 1. Quin 
et internuntiae in rebus magnis fuere , epistola s annexas 
tarimi pedibus obtidione Mulinasti in castra Consulum De- 
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ALLA SUA COLOMBA —ODE 9. 

Dove mai colomba bella 
Spieghi i vanni ? ove ti aggiri ? 
Dove avesti , onde tft spiri 
Tanti unguenti , e tanti odor? 

Con chi stai? qual mai novella 
Rechi altrni ?... Saper lo vnoi ? 
Nunzia sono, e sono ancella 
D’un amabile Signor. 


ciò Bruto mittente • Plin. X. 37. Ireio mandava le lettere 
a Bruto anche per mezzo delle colombe , ligandole al loro 
collo con la seta , siccome attesta Frontino 111. 43. Idem 
Hircius columbi s epistolat seta ad Collum reli (jabot , easque 
a propinquo in quantum poterat moenibus loco emittebat : 
illae luci s cibique avidae , altissima aedificiorum petente t 
exeipiebantur a Bruto , qui eo modo de omnibus cettior 
fiebat. Le colombe inoltre si aveano dagli antichi come 
1* augurio de’ Re per ragione che non votano mai scom- 
pagnate *, quindi Virgilio diede le colombe per augurio a et 
Enea allorquando cantò: JEn. VI. v. 490. — Vix ea fa- 
tue erat , geminae cum forte columbae — Ipsa sub ora 
tiri coelo venere volantes — • Et viridi sedere solo — Esse 
erano consacrate a Venere per la loro fecondità, e per- 
ciò nel cit. luogo di Virgilio Enea dice » . . Tum ma - 
ximus heros — Maternas agnoscit aves , laetusque precet- 
tar — I poeti le hanno ligate ai cocchio di quella Dea 
per la loro velocità — Perchè si fiero eserciti — Meco i 
rigori eterni? — Forse dal carro Idaiio — Tolsi gli augei 
materni ? — Ed altrove — Del sangue lor non facciasi — 
Sull’ara iniquo abuso — Solo del carro Idaiio — Le serberai 
per 1’ uso ( Saffo nella Faoniade del eh. Principe Imperiale 
di Fremcavxlla.) — * Giova pure l’osservare che questi volatili 
formavano la delizia de’ Romani , i quali li compravano a 
prezzo carissimo. Colum. Vili. 8. Come pure che i Siri 
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sr’jo’c KaùSa . } rjc<s Ba'SuXXjv , , 
ro'v apri rS>» àrraoruu 
xgaroòvra noti rópavvov. 
nkvponà p >j .KuSiJjtj , 

Xa/3ouffà pixyov upvov. 4.) 

e^uj 5’ ’Avax^ovrn ■ ^ 

Sianovi 3 TCffaùra. 

xal x5v , alai , èxt/ite» 5.) • 

JfT/OToXàs XOplZf*. , •; ■' 

Mai <p>j aiv eùSlwe /n , 


li aveano in tanta 'venerazione che venivano da essi annove- 
rali nella serie de’ loro Dei. Hygin. fab. 497. 

2) Ilc&fv |/ 4 >pwv Totrounos — È probabile che i Greci 
abbiano profumate le colombe , attesa la loro delicatezza , 
e l’ amore che le portavano. Anacreonle poi molto bene di- 
ce — spiras • — volendoci così esprimere I’ odore elio 
da essa trùmandavasi intorno — Plutarco in lib. de Isid. 
is %puwo; «impanali «vsovros — corporc ambrosiani spirante-. I 
Latini anche hanno questa espressione , e sicuramente la 
presero da’ Greci — Ambrosiaeque comae Dirinum vertice o- 
dorem — Spiravere — Virg. sEn. 1. v. 403. parerle tolte 
a diritturà da Omero «pppuws %«tr« — lliad. 12. ». 329. 

3) T(5 iìf il croi lOXsi Ss — Errico Stefano volle che si 
leggesse nò' iirl noi (mXhjui — Il de Rogatis vuole che questa 
risposta della colomba sia inurbana -, ma come egli non 
riflette che qui seguita a parlare il passagiero? Come tra- 
durre — - Olà a te che importai Chi non vede che si vuol 
dire — A che fine tu vai ? Quae libi cura est ? Ed un tale 
avviso viene pure approvato dal Fabro. Roberto Stefano 

t'N 
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A Batìllo , re de’ cuori 
Mi spedisce Anacreonte; 

Perciò l’ale ho cosi pronte, 
Pronta sempre il servirò. 

L’ alma Dea che in Cipro impera 
Per un Inno a lui mi diede ; 
Da quel dì sua messaggera 
Fida sono , e lo sarò. 


poi legge hr! i orai <Js — Vuoi saper chi mi manda T 
Cosi traduce il de Rogatis — ma niente di ciò nell’ Origf- 
Bafe. Barnes , vorrebbe leggere ri* m croi; jkXei Sa — Quii 
herus est fidi , cura id miti scire — Anche poco ci per- 
suade. Noi vorremmo leggere con Roberto Stefano ns ssn , 
orai («Xsj <Js — Quis est tibi ? Et quae Cura 'tibi ? Chi è il 
tuo padrone , che cosa vai facendo ?... AvaxpoW ec. Ne" 
quali due versi seguenti si contiene la risposta ed all’ uua 
ed all’ altra domanda. Il Cassino in proposito ci scrive- 
va — » La mia emendazione è questa — T«r an croi («Xa 
3t\- Quid auleta curai , amato ? Cosi nell’ Od. 25. v. 3. 
n («a |A«Xa — Vedendo' la colomba frettolosa cd occupata 
cursitans , festmans , il' curioso non può far di meno di 
dire ; che vi é ? quale impiego avete ? quale affare fi 

4) Axfcra iuxp°v v’m im — Venustà poetica sicuramente de- 
licata e gentile , e non lode di se stesso , siccome taluno 
ha pensalo. Il criticar dunque Anacreonte di smodato amor 
proprio non è ne’ termini del giusto e del dovere. Ma posto' 
pure che ’l N. P. abbia voluto riputare un suo Inno quanto, 
una colomba di Venere, non è questo certamente moli-' 
\o da Fargliene meritare de’ rimproveri. Sono infiniti gli' 
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sXtuSljìjy roi^auv. 
ly<ó Si x-Jjy àipjj fis , 6) 
JoóXjj j*ei/a> *ag’ aÙTio. 
ri ryag jtt Sii xivaeHat 
Pjij t« xaì ^ar’ tJ>}où^ , 
xai Sii/Syiaiv xaS/}6Uf , , < 

yayoiJffaj» àyyiòv ri ; 


escmpj de’ valenti uomini che hanno di se parlalo con qual- 
che lusinga ed onore — Si canimus agirne , sgloae sint 
Coruuie dignae — Exegi monumentimi aere perennius — 
Jtegaltque li tu pyramidum allius — Quod non imber edax , 
non Aquila impotens — Possit diruere , aut innumerabi- 
Kt •— Annorum serica , et fuga temporum — Non omnis 
moriar ec. — Parte tamen meliore mei super alta peren- 
ni s — Astra ferar ec. E tra Moderni — » Non è caro 
agli Dei Pindaro solo — Dippiù il dottissimo Carlo Paoli- 
no fa tre belle riflessioni per togliere a costoro tali scru- 
poli — » La prima si è , egli dice , che i poeti sono a 
parlar proprio tanti Profeti che leggono il futuro , ed in 
conseguenza possono istruire quelli del loro secolo di ciò 
che deve accadere dopo la loro morte, ed i secali poste- 
riori non possono senza una cieca mente o ingiustizia ac- 
cusarli di essere stati troppo arditi , soprattutto dopo che 
l’ evento ha giustificate le loro predizioni. La seconda 
eh’ è uno de’ caretteri de’ grandi uomini dì rendere a se 
Stessi quella medesima giustizia eh’ essi fanno agli altri , 

9 di essere persuasi eh' è come un segno di poco, spi- 
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Or di lui non so qual foglio 
Reco a volo , e a lui se torno 
Pria che in mar tramonti il giorno 
Avrò in don la libertà. 

Ma per me vò rimanere 
Sempre seco , c un tanto bene 
No , non curo ; il suo volere 
Cara legge a me sarà. 


rito il non conoscere se medesimi , e cosi sarebbe un se- 
gno di poco coraggio il non osar dire liberamente ciò che 
vi è allorché si conosce. Questa riflessione può servire a 
rischiarare una infinità di luoghi, ne’ quali vediamo che gli 
antichi han parlalo con vantaggio delle loro virtù. La ter- 
za che racchiude le altre dite si è , che tutti coloro i qua.-, 
li scrivono debbono avere un nobile orgoglio , e credersi, 
capaci di cose grandi. È questo un precetto di Longino y 
il quale nel capo XIII, chiaramente dice che uno scrittore 
deve rappresentarsi il giudizio , che la posterità dovrà da- 
re delle sue opere , e che se dopo di essersi messo avanti 
gli occhi un tal giudizio cada subito nel timore di non po- 
ter fare alcuna cosa che gli sopravviva , è impossibile che 
i parti del suo spirilo non sian deboli, imperfetti ed abor- 
tivi per così dire, senza poter mai passare all’ ultima po- 
sterità. » 

5) Koì ìiSh Hai adv » — Errico Stefano invece di fon vor- 
rebbe leggere dpao uti videe ; ma perchè questa correzione? 
11 de Rogali* traduce ed va oh qjaali letlert io parlai ina 
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ravvi) *Su j*ìu ajTon y 
àfa^rdaaaa %ei^<Sv 
’AvxxgÉovrcq aòrov. 
rcttlv ò’ ìpoì iiSuat 7) 
ròv otvov , Sv XùoxIvu. 
irtovoa 5' Sv ^o^ivau. 8) 
xaì Siairòrn» ipolat 9) 


eoo sito buona pace, forse la colomba sapeva che cosa ÌOC 
esse aveva scritto Anacrcdnte ? noi vorremmo dire, éd ora. 
reco le sue lettere qualunque esse sieno. 

6) Eya; ii , y.7iv o»ti ns ec. Bello , abzi bèllissimo è 
stato il dialogo sin qui; mirabili però sono le grazie poetiche 
che seguono. In fatti qual’ altra Poesia ha i tre versi Ta- 
WV «Ju> |iiv aprou — a^wrajara %apu>u — Avaxps'ivros ovr ov — 
Oltre ad essere il pensiere felicissimo , lo fa poi meravi- 
gliosamente rilucere la voce af^p-xaraam aggiungendo bel- 
lezze a bellezze. La nostra lingua non ha parola che pos- 
sa esprimerla a sufficienza : la voce rapire non vi giunge;, 
il ratto porta seco la violenza ed il dispiacere in colui che 
perde la cosa, ma nè quella, nè questa ha luogo tra la co- 
lomba ed Anacreonte. 

7) «tttv 3' s(toi iiiuv ec. Nè questi versi la cedono ai pre- 
cedenti : Ma come dare a bere ad un uccello ? Penso che A- 
nacreonle far doveva come anche oggi si usa , mettendo 
cioè nella sua bocca il rostro della colomba, ed in ciò più 
ci conferma quel ov «pò*™*. 

8) «wia a’ av ^operai» — Questo verso ha tenuti escr- 



— to,— 

Delle piante in su le cime , 

Per i campi , e per i prati 
Rozzi cibi , cibi ingrati 
Chi mi astringe a procacciar? 

Ora mangio il pan che spesso 
Dalla man rapirgli godo , 

Bevo pur quel vino istesso 
Che suol egli pria gustar.' 


citati tulli gli annotatori di Anacreonte. Che vuol dire quel* 
la particella a» ? Corrisponde al nostro forse secondo lo Ste- 
fano ; ma il dire appena bevo forse danzerò non ci va a 
sangue , e più guasta il senso quel se dicesse %a- 

paw> , come in fatti deve dire» la lezione dello Stefano sa- 
rebbe più- soffribile , imperciocché esponendo quel che fa 
dopo di aver bevuto , dice forse danza, potendo stare che 
alle volle ballava , ed alle volte ne faceva di meno. Pavv 
vuole che sia particella potenziale -, a noi però non piace 
nè il parere dell’ uno , nè quello dell’ altro , ma solo cre- 
diamo che sia una particella riempitiva. Circa al Xtpeocru) 
leggiamo %op3»u perchè cosi richiede la natura del discorso. 
É vero quel che riflette de Rogatis , cioè che nelle lunghe 
narrazioni i poeti non conservano sempre gli stessi tempi , 
e questo danzerò potrebbe essere un futuro che dinoterebbe 
la progressione dell’ azione , cioè prima il cibo , poi la be- 
vanda , e poi la danza ; ma perchè non dire piuttosto che 
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irrjO/ffi ffuq.xaXtH*». 
xojjjnopvij $' fa' air<% 
ria /30tgj3/rS> xa9et35w. 
l%u<i axavr' . àitù&t. 
XaX/orégaa j *’ eSijxas , 10.) 
àV&jwrs , xaì xeyiusijs. 


quello sla un errore de* copisti , come anche deve dirsi di 
fcyxaiisJ«o , dovendosi leggere oivm\tìmto ? — La correzione, 
poi che propone il de Rogatis di leggere cioè *aot»a J’ dy* 
$ìxopn)uj è bella ed ingegnosa , ma servirà per coloro che 
«on vorranno prendere la particella mi in senso di dubita- 
zione, o piuttosto come riempitiva. 

9) Kai Swnv — Vogliono alcuni interpetri che questo 
verso ecceda il numero delle sillabe , e perciò Enrico Ste- 
fano amerebbe leggere ttv Stvemp SMOISI, correzione ap- 
provata dal Fabro e dal Barnes. Pauw però ha Tatto ve- 
dere che potrebbe essere anche una licenza presasi da A-‘ 
nacreonte , adoperando V anapesto per Io giambo nel terzo 
piede — Il Cassino finalmente scrivendoci si spresse — 


Digitized by Google 



— 81 — 

Èbra poi spiegando l’ale 
Vò a coprire il mio Signore , 

In dolcissimo sopore 
Dormo alfin sul plettro d’ or.' 

Ma che parlo ? Or vanne in pace j 
Tutto sai ; va , parti , addio. 

Di cornacchia più loquace 
Mi rendesti ornai Gnor. 



k to per me mozzo ii capo al nome , e leggo xpcsvfc e la 
colomba coti volle alludere al nome del padrone , cioè eua| 
re « imperatore ec. 

10) AoWtpa* . . . Kopayn; — Quindi passò in proverbiò 
presso i dotti ; gentilmente l’ usò Metaitaeio in nna sua 
dotta lettera al Matte* da Montepavone — Altri simili pro- 
verbj aveano pure gli antichi , e fra gli altri Tortura là- 
quacior , quae non ore tantum , ted etiam poetica cor - 
norie parte clamare fertur. Eroe. Chil. pr. lent. quint. 
E cosi vien citata presso Zenodoto da Plozioi Élian. lib. 
12. c. 10. anche ne fa menzione , e Teocrito finalmente 
parlando di alcune donne loquaci le chiama pare col nome 
di Tortorti 

11 
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E/S '’E/sora xjj pivcv. x. 

’’Ejwr« xijj/vou t/s 1) 
ì/fijiiójs IxwXei. 

Iqw ès oJ Tayasrà? , 

Trónco SéXeis , tyiji/ , od 
rè rtu’yjàìv Èxjry/wfiai ; 

C E ITE du)j/à£u>K, 

Xó/3’ a Orili éxroocu AjfC. 


ANNOTAZIONI. 


Il de Rogatis è di parere che quest’ ode non sia di A* 
iiacreonle perchè — s il pensiero la condotta non sola- 
mente non sembra di un Lirico , ma appena di un comico 
pedestre : La chiusa pierà di arguzia con un sentimento 
raffinato non è degna di Anacreonte » — Noi però siamo 
di contraria opinione , e piuttosto ci sembra una bella can- 
zonetta , anzi che parlo di qualche comico dozzinale,: vi 
ravvisiamo il gusto di Anacreonte , e la chiusa sembraci 
assai graziosa. Non sarà un componimento lirico, e per- 
ciò dovrete dire non essere dello stesso Autore ? E que- 
sto si' fu sempre ' il nostro avviso, che anzi interrogan- 
done il valente Sig. Gioo. Cassino con piacere, nc rice- 
vemmo la seguente risposta. » L’ Odario X. è maltrattalo 
a torto , e Vor-dvete con molto gusto riconosciuto queHa 
mano che altri non seppe scorgervi. Lo stile non può dirsi 
basso ne’ Poeti di questo calibro , i quali non sorto obbli- 
gati al sublime. Si dice tenue .... bene dunque , e tale 
dev’essere. Quale poi sia l’ arguzia della chiusa non so 
vederla anche con buoni occhiali ». 

\\ Epura xripivov — Cioè una picciola statuetta rappre- 
sentante Amore. Ciò dimostra a qual grado di perfeziona- 
mento a’ tempi di Anacreonte erano arrivale le Arti: siamo 
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SOPRA UN AMORE DI CERA — ODE IO. 

Un Amorino di bianca cera 

Da un fanciuìlino vendeasi in fiera : 

10 mi avvicino : di quel puttino 

11 prezzo dicogli , saper Si può? 

Ei cortesissimo in lingua Dorica , 

Disse , qual piaceti: patto non fò. 

E acciò del vero dica l’ istoria , 

Non più pensiero , non più memoria 
Ho dell’altero , che sempre fiero 
Dardi terribili mi saettò. 


anzi di avviso che simili statuette iavoravansi anche molto 
tempo prima , e ciò puossi desumere da quel distico di O- 
vidio De Rem. Amor. 723. — Si potes , et cera» remove: 
quid imagine muta — Carperis ? hoc periti Laodamia mo- 
do , il quale non discorda da quegli altri che fa scrivere 
dalla stessa Laodamia a suo marito Protcsilao partilo per 
la guerra di Troja. Dum tamen arma -geris diverso nàie» 
in orbe — Quae referat vulius est mihi cera ■ tuos — liti 
blandii ias , itti tibi debita verba — • Dicimus , amplexm ac- 
cipit illa meos — Crede mihi plus est , quam quod video- 
tur imago — Adde sonum cerae Protesilaus erit — Itane 
spedo, teneoque sinu pio conjuge vero — Et tanquam 
possit verba referre , queror — Simili erano le immagini 
de’ maggiori che conservavano i Romani nelle loro sale ut 
eorum vèrtuta posteri non solum leggerent , sed etiam in 
prima acdhm parte povere solebant — Val. Max. v. 8. 3.. 

2) 0[«oar <}’ x'j ex|«i&7K vav — Tranquillo Fabro vorreb- 
be leggere O*nos — affinchè poi sappi tulio — sed nescius,. 
son queste sue parole K ne sii, neve ca res libi fraudi fMe~ 
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•fXtriS S’ 8» IxpicS Ifs Kav 2). 

CO* Up./ XljjCTE^l/lJS. 

ctXX’ ov SeXÙ) avvoixu» 
''Ejiari xai/rojéxrjj. 3) 
dc« OWi , dbg omto ' ì ) jjjiìy 
^9 a 5C(*ì?» xaXc'ji auj/euno* 4). 
’'E/)a>s , où 3’ iÙSto)? 
Jrdyuurmy. sì <5k pnj , crìi 
yXejp? rax^cij. 


r it, hoc te monebo, non esfe m , Knpor/%ar»i , sei 

cu m huic Amori , gu» m'A»7 non appetii , satis facere nc- 
queam , satiui ette putavi , «Mum quo vie predo vendere , 
guam animo semper esse anxio et sollicito — Il dire poi 
affinchè sappi tutto , io non sono artefice di cera , ma 
non voglio più coabitare con Amore , il quale tutto appe- 
tisce ; dunque dammela per una dramma ec. cj pare che 
sia un discorso naturale , semplice e bello. Del resto il 
dialogo del Fabro è pare regolare ed elegante, nè vi bi- 
sogna un’ altra domanda del compratore , siccome pretende 
il de Rogatis. L’ interpetrazione del Fabro non altera il te- 
sto. E poi perchè il citato traduttore frappone una laguna 
di più versi tra Ovx tnu %rpoie%vm ed AXV '» 9-tiw owonuiy ? 

3) Ept»n ««vropexra — li Cassitto ne’ suoi Mss. legge 
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Nè mia è quèst’ opera: Tu ben puoi prenderla 
Genie insaziabile meco non vò. 

Dunque di Amore dammi 1’ immago : 

Questo è il valore : io ne son pago : 

Ma se 1 mio core tu del tuo ardore 
Ricusi accendere che ti farò ? 

Amore ascoltami : Te stesso io giurati 
Nel foco ad ardere condannerò. 


««vulnera — perchè il compratore dice t*wp<iwov — buona 
leziooe , ma oziosa senza dubbio. 

4)5uvewov — Con questa voce propriamente si chiamano 
coloro che giacciono in uno stesso letto. Quindi Elia Andréa 
ottimamente. . .cubabit iste — Meeumpuer cenurfu*. Il Barnes 
traduce contubemalem — Voce che viene da contubernium, 
e secondo Vegezio l. de Re Milit. significa il numero di undici 
soldati sotto lo stesso padiglione. Singula contubernio , hoc 
est , undecim homines deputantur. Sicché i contubernali 
propriamente parlando sono i commilitoni , che servonsi 
di una stessa tenda — Qui sont cemarades ensemble. Vedi 
Gotofredo D. Lib. XI li. TU. 6. ad Leg. 21. 5, In exer- 
ùu. 



— 86 — 


2/s savrov. A. 

Ae^ooffiv ai 'ynvabmq 
kiaxptvn» , ’yepmu ù 1 ). 
Xa/3ù>u ìaoitrpov , cc&pei 2) 
xoftas jaej< oùx et’ ciwas 

YiAox Js C8U JAETltìTOU 


ANNOTAZIONI. 


A questa Ode puossi adattar benissimo quel che di 
tutte scriveane il dottissimo Gravina — » La semplicità 
Vi è più maravigìiosa e difficile di qualsivoglia grande or- 
namento. Quanto egli dice par non potersi nè doversi io 
altra miniera dire. Non lia egli alcuna pompale pure non 
>i si desidera , sembrano le cose nate senza fatica, ma pon 
si possono con alcuna fatica eguagliare. È vivo senza co- 
lore , vago senza artifìcio, saporoso senza condimento, e 
saggio qìial da Platone fu reputalo , ma senza apparenza 
di dottrina ». _ . 

4} Avfltxp£tt)v ycpwv £/ Questo pensiero hn imito to il 
Venosino lib. 4. Od. XIII. . ... Et refugit te quia luridi 
dentea , et quia rugae — Turpant et capilis nives. 

2) Ewwrpou — Sembra una espressione di poco valore, 
ma non si troverà tale se rifletteremo che gli specchi anti- 
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SOPRA SE STESSO — ODE li. 

Mi dìcon sovente — Le donne brillanti , 

Sei Vecchio cadente — Nè il credi tu ancor ? 
Lo specchio ti addita — Che calva hai la fronte, 
La chioma è sparita — E parli di amor?. . . 


1 


camenté non si tenevano per adornarsi elegantemente , ma 
in vece per conoscere se stesso dalla propria immagine , e 
Ciò formava in vero la parte princfpalc dell’antica sapien- 
za. Seneca ce ne rende chiara testimonianza — Inventa , 
egli dice , sunt specula ut homo ipstr se nosceret. Multa tx 
hoc consecuta : primo sui notilia , deinde et ad quaedam 
consilium : deformi s ut sciret redimendum esse virtutibus 
guicquid corpori decsset ; formosus, ut citarci infamiam : 
juvenis ut flore aetatis admoneretur ; illud tempus esse di- 
scendi , et fortia audendi ; senex ut indecora canis depo- 
neret , et de morte aliquid cogitaret — Vedi anche Plauto 
Epid. III. 3. I. Phaedr. Ili 8. i. Or premesso ciò, chi 
non rileva le bellezze del greco componimento? Le donzel- 
le con quel Anfani sto* tpov par che gli voglian dire. Prendi 
lo sp echio , e con esso fi consiglia. Che cosa ti dice? Sei 
vecchio,- sei calvo; hai la fronte aggrinzata; pensa dun- 
que allo morte in vece df scherzare e bevere, giacché sei 


* 
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Si. rag xopag più, 3) 
ì/t’ italo , hr' àztjXQov 
cvx oiia , ro i» to olia 
tog r i yspovrt pahXoo 4) 
xptzti rò rcprva x aitilo , 

' offu> jrtXcxs ra Mo/pijs. 5) 


r 


prossimo al tuo line — Comprati le cere è il volgare dettò 
delle nostre genti — pieno pure di venustà e di eleganza. 

3) Er«> <J<* ras xofias — Anacreonte però non si cura di 
aver la chioma , ad onta che sia dessa una parte princi- 
pale della bellezza. 

4 ) £ls yepovn— Cosi in Pelrottio cap. 114 . — ■ Igitur 

si vere Encolpion dilexiiti ... ad oscula, dum liceti et ulli- 
mum hoc gaudium fati s properantibut rape — Ved. Tibul. 
L. /. Ubi i. 

6) Map>p — Propriamente significa la Morte* ed ha per 
radice i«'p«w — divido -» mentre la morte consiste nella 
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Per me se finora — Se mi ebbi la chioma , 

Se ancora mi onora — Non bramo saper , 
Ma solo so bene — Che a morte vicino 
Più al vecchio conviene — * ■ Scherzare e goder/ 

4» XV * * . ì ' 

s . 4 . k * - ^ 


divisiona dell’anima dal corpo. Questo bello componimento 
fU cosi tradotto in una ottava , ma non al ceri* con lode- 
Vole divisamente. 

Ragazze impertinenti e cinguettine 
Mi dicono sei vecchio , Anacreonte , 

Corri alla spera e ben vedrai che il crine 
Hai pelato e grinsoza è la tua fronte : 

Sia calvo o no nulla m’ importa al fine , 

Mi preme ben pria d’ irmene a Caronte 
Quanto più vecchio son , vie più giocondo 
Scherzar , giocar , saltar , scialare il mondo. 

Ecco in fine un Greco Epigramma che ha molta simi- 
glianza con l’ode che comeniiamo. 

r»ipa*soy ps yvyoixEi a«oixio«Tov5ri , Xcyov crai 
Eh to xa ro«rpoy óp mi Xet^ctvcv jjXixrrR 

AXX’ tyto et Xevxtx tfoptto , et re peXcuval 1 . 

Ovx aXjyu), fitorov «poi teXos Ep^opsvoi 

EuoJpoi? J« pupoiv xai £v «eXa roii sreqavoiari 
Kos fpopiw waiwj fpwriJas «py«Xws. 
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Ti coi SiXe/s roti |ffw , 

‘ti, xuer/Xsj •/ikiSióv , i ) 
rà rogai eeu rii noùftx 
SVXeis Xafiùm 4 ‘oiki^ui ; 
ij jtàXXoi/ Eydo&èv «reo 
Tijo >yXiò<r<rav 5 2 ) «j » Trjjeus 
ixùvoG , tx&ej/^o»; 
r/ fico xaXùv ovtiyviv 

ùxofiptaiai fi uvahi 3 ) 

àfojyraaas Bó&oXXov; 


ANNOTAZIONI. 

1) Ti xarriXn ec. La garrulità è propria della rondinella. 
Vtrg. Georg, tib. IV. v. 307. Garrula quam tigni* nidum 
suspendat mrundo — Pedone Albinovano in una elegia sul- 
la morte di Mecenate . . . scopulis se condii hirundo — 
Ve rberat et gelido garrula vere lacus. 

2) Trjn yXossav. Si sa come Tereodivenne Sparviero, Iti Fa- 
gidno Filomèla usignuolo, e Progne rondinella , sebbene di que- 
si’ultima ciò non costi chiaramente, imperciocché nell’Autore 
della Filomèla si legge — Regulus atque merops, et rubro pectore 
Progne — Consimili modulo zinzilulare sciunt — Perchè 
qual rubro pectore? Progne dunque fu cangiata in usignuo- 
lo. Più .lo stesso Anacrcosue minaccia la rondinella di vo- 


Digitized by Google 



— 91 — 


AD UNA RONDI NE*,*, A ODE 12 . 

Rondinella garruletta 

Qual farò di te vendetta ? 

Nel volar que’ vanni celeri 
Forse alfin reciderò ? 

0 imitando il Re di Tracia 
La tua lingua io taglierò ? 

Sì ’mportuna perchè sei 
Nè più dolci sogni miei ? 

Qual piacer tiranno c barbaro 
In destarmi al far del dì ? 

E dal scn Ballilo amabile 
Perchè togliermi così ? 


lerla tagliare la lingua come fece Tcreo , c questi a chi ta- 
gl lolla se non a Filomèla? 

5) Titop&pwicri <pt&vàis — E si , perchè le rondinelle so- 
gliono cantare al nascere del sole — Sofocle nella Elellra. 

'Cli r/uv rjjr) Xapurp o» tiX/b crsXa? 

Eiuajuviì d$i/i3ujv <7a^n. 

Nam nobis jam splendidum solis jubar 

Exital matutinos avium cantus , il che imitando Vir- 
gilio nell’ En. Vili. v. 435. Ecadnem ex umili ledo lux 
suscitai alma — Et mutui mi volucrum sub culmina cam- 
tus — Qual verso contentando Servio dice — * Polest et spc. 
cialiler volucrum accipi , ut hirundinum , polest et gallo » 
rum , quae omnia propter sermoni s humililalem vilant. 
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0} pu xaXijy Ko/3>j'j9ijy 
rèi» {jp’SijXvy ’'Arr/y 1) 
ì y eùysaiy [ìcSiura 
Hjoyaiv ÌKfMtyiji'ai. 


-V '• ' u ‘“v • ' " * • ‘ T . -i^v* 

ANNOTAZIONI 1 i 

.. '.-x • v <> JZ ~ 

Il tìtolo di quest’ode in alcune edizioni è E/s Arni; la 
altre £/? towcy ; l’ ultima però è da seguirsi, perciocché ben 
si vede che l’ Autore parla di se stesso. 

1) Toy r)oj07ì>,iy — Discordano i Poeti intorno alla favo- 
la di costui. Alcuni vogliono che Cibèle gli lasciò la cura 
de’ suoi sacrifizj a condizione che non rompesse R volo di 
castità ; egli però mancando alla stia promessa con I’ esser- 
si congiunto alla ninfa Sagaride, pentito in seguito abbiasi re- 
cisi i genitali , e la Dea avutone compassione lo cangiò in 
pino. Altri dicono che avendo Cibèle fatto morire la sua 
rivale, egli ne divenne cotanto forsennato che giunse a re? 
Cidersi |e parti mentovate — Altri finalmente non lo fanno 
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SOMA SE STESSO — ODE 13 . 

Questi qui dicono — Gie per Cibile 
Il Frigio giovine — A lei fedele 
Su i monti invano — Corse da insano, 
Da insano il misero — ■ r Invan gridò. 


amante , ma figlio della predetta ninfa , la, quale usci gru? 
«ida dà lui medi aule le mandorle prodotte dai genitali di 
Agdisto , clie gii furono recisi dagli stessi Dju Vernilo co* 
si alla luce fu allevato da una capra , e crebbe dotalo di 
una bellezza tanto rara che se ne innamorò perdutamente 
lo slesso Agdisto. Fallo quindi adulto si porlo nella corte 
del re di Possi nenie per ispesare la figlia di lui , del ebe 
dispiaciuto Agdisto recossi in quella regia , e nell’ atto che 
celebravasi I’ imenèo ispirò una agitazione così furiosa nel-i 
I anima di Ati , che da se stesso si fece eunuco. 

2) KX«p» — Giara era una città della jooia. netf Asia 
Minore presso Colofone , cèlebre pel tempio di Apolio , e 
per gii oracolf die vi si rendevano; quindi in Virgiì*o—Qui 
tnpodas Ciani lauro* , qui sidera senlis , dove Clarii 
fwos s’ intendono gli oracoli che si cercavano per meno 



— 04 -- 

oi 3* KXiyev vou}’ o^«u 2) 
iafvyfòyoto Volli t»u 3) 

\akov xio'vnq uSu>2 
I upyvórm fioùetu. 

Syu> Si roO Avaicu , 
a oli roù pùjcu K0ytffà«]t 
x#J lra/j>(S , 

2»).'-o , &i>.« pav^yai. 


della combustione degli allori , i quali se nel fiiod) stre- 
pitavano, il segno era di buono augurio — Ut tuccensa Ma- 
crii crepitìi bene laurea fiattmit — Ornine quo felix et 
tacer annue eat — Ai laurut bona tigna dtdii , gaudete 
coloni — Distende! tpicis horrea piena Cerei. Tibtil. Lib. 
2. 5. 81. — Altrimenti si aveano come di cattivo augurio, 
imperciocché il non fare strepito nel fuoco , era cosa con- 
traria alla loro natura. 

* . • *• . ‘ t ■ , * •’ * ‘ 

. Nec ret uUa magie , quam Phoebi Delphica laurut 
Terribili sonila fiamma crepit ante crematur. 

Non lungi dalla delta città scorreva un fiume dello stes- 
so nome , quello appunto di cui qui parla il nostro Ana- 
creonte. Le sue acque infiammavano di estro poetico tatti 
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'Quelli del lìmpido — Claro alle sponde 
Bevendo l’onde — Sacre ad Apolline 
Là van saltando — Alto gridando 
Per l’estro insolito — Che l’ infiammò» 
Per me poi sazio — D’aurei liquori 
Sparso di odori — Corrò a gioir : 

Si, quanto a me — Solo con te 
Mia Ninfa amabile — Voglio impazzir. 


coloro che le bevevano. 

3) Gli antichi cosi nominavano Apollo per- 
chd gli era consacrato l’ alloro, io memoria della vaga Daf- 
ne tanto a lui cara 

Oscula dot tigno , refugit tamen oscula lignum 
Cui Deus : at quoniam conjux , mea non potes esse 
Arbor tris certe , dixit, mea semper habebunt , 

Te coma , te cilharae , te nostrae , laure pharetrae. 

Tu ducibus laetis aderii , cum laeta triumphum 
Vox canet , et longas visent Capitolia pompar. 

4) 0<lu> — Pensiere imitato da Orario nel Lib,. 
11. Od. VII. Non ego sanius — Bacchabor Edonis : reoc* 
pio dolce mihi furere est amico. 
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Efe ’'Ep«ra §. 

< : : :•.*-•.••'• I. . 

0st.w , &IXm 

SteiS’ ’'Eju)g ipiXtì» pi . ■ ■ i 

è yS 3’ *%<»» vovffia 

à{& eoXoi» , oòx £te/<t9iji/. 
c d’ s&àu rósoti ajac 

xaì %jucì)ju «pajsryija , 1). 


ANNOTAZIONI. . ; 

Delicatissima è l’invenzione dell’Ode presente, ed in 
tutte le sue parli vi campeggia il genio di Anacreonte — 
6sXu> ©£ioj (fjXnrsu — Mollo dice egli in questo solo verso $ 
e più lo fa bello la ripetizione del verbo 0«Xw , impercioc- 
ché dinoia l’ animo deciso è determinato di Anacreonte in 
«volere àmare. 

. I) K» xpusaiv ^apErpnu — Non mancano critiche al no 
Stro P. per quel allegando che Amore invece della 

farètra dovea dar di mano al dardo; ma chi non compren* 
de che dicendo egli O'J'ebSu «|ov ap«s, dovea prender pn* 
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SOPRA AMORE — ODE 14. 

Si ami alfine : Si voglio di Amore 
Viver sempre fedele seguace: 

Si ami alfine: l’ardente sua face 
Mi ravvivi la mente ed il cor. 

Ei fedele dicevami : ornai 
Ama o caro , contento vedrai 
Quanto è dolce l’impero di Ainor. 


re un dardo assolutamente? In contrario si andrebbe ad 
un duello con la pistòla scaricata. JLa parola %pi mru poi 
può significare dorata , se pure non la vogliano credere al* 
f intùuo d’oro. 11 Fame non vorrebbe questo aggiunto , at- 
teso i soli dardi si facean di oro , o di piombo , e non già 
la faretra, che avrebbe potuto essere di qualunque altro 
metallo — Ma in Yirg. zEn. Lib. IV, t>. 138. non abbia* 
mo Cui pharetra ex auro , crines nodantur in aurum. 

Aurea purpurea subnectit fibula vestem ? Se dunque 
il Priucipe degli Epici Latini la dà a Didone , molto piti 
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iux%y TjoùxaXe'ro. 
xoi^ù XaPi>v 2) he' 

Bmgìjx’ , oJTtos ’A%i XXeus, 
xa< Soùpa. , xaì /3otójv , 

Sp-apuap-ni» "E porri. 

s/3aXX’, È^ù) 5' Eytu^cv. 3) 

£>e 3’ . oòx st’ tl%’ oi'arou? , 


Anacreonte può darla ad un Nume — Taluno però potreb- 
be dirci sospetto il luogo di Virgilio dovendosi leggere ex 
humero , perchè così 1* espressione sarebbe più naturale, e 
si eviterebbe quell’ affettala ripetizione di auro , aurum, ed 
aurea : noi però osserviamo che appunto in ^siffatte ripeti- 
zioni consiste la bellezza della dicitura Virgiliana : tutto 
è diretto a far comparire Didone bellissima ed adorna su- 
perbamente per piacere ad Enèa. Ciò viene avvalorato dalP, 
Pitlorio lib. 33. cap. 12, e dallo stesso Taubmanno in Virg. 
d’altronde sappiamo che nè più antichi Mass, come in quel- 
lo del Valicano , nell’ antichissimo Longobardino , nell’ altro 
di Belluno leggesi ex auro e non ex humero : che perciò 
il xpiwtrn/ fipsrpiy è una vera elegantissima espressione, an- 
zicchè una rattoppatura che dinota f infelice maniera di e- 
tprimersi di Anacreonte — paino. 
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Ma io temendo di frodi e d’ inganni 
Le lusinghe sprezzava costante ; 

Non mai vissi dicevagli amante , 
Neppur voglia ha quest’ alma di amar. 

Egli irato già 1’ arco , lo strale 
Stringe , corre , vendetta mortale 
Spira intorno , e mi sfida a pugnar. 

Io l’attendo ; qual Pelide Achille 
Gli resisto coll’ asta , col brando , 

E de’ dardi lo scudo rotando 
La tempesta proccuro sfuggir. 


2) Karw Jtofu» — Vuol forse farci comprendere di es- 
sersi servilo dell’ armi della ragione per difendersi dalla, 
passione amorosa dalla quale era assalito. 

5) EfJaXV jyu> <}' — É questa una bella situazio- 

ne t la quale c’ insegna che contro Amore ogni virtù vien 
meno — La voce t-jtoycn fu così spiegata da Errico Stefa- 
no — Vertebam ut ipse terga ; altri vorrebbero dire Amo- 
re saettava ed io mi dava indietro ; a noi però piace più- 
la prima che la seconda •, il fuggire volgendo le spalle ad 
Amore che lo incalza con tutto impeto è più naturale deb 
mettersi a vincolare. Cosi Polite in Virgilio fogge insegui- 
to dal furore di Pirro — JEn. 2 — Ecce aulem elapsus 
Pyrrhi de caede Polites — Unus natorum Priami , per 
tela , per hostes — Porticibus longis fugit , et vacua atria 
lustrai — Saucius ; Ùlorum ardetu infesto vulnero Pyr- 
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>jo'%aXXsi/, tl&’ tavrov , 

àfijyiiv 4) tì? /3 IXs|Ummi. 
piaqq dè y.txydiyq 5) fi£U 

tdim , y.a t p' UXooe. 

pàr-^v d’ I%u> fioiiyjv. 

•ri ^.àj (lakv>fi.iv , 6) 
pJyjrfi iaw p è%?u‘(n)«. 


rhui — Inseguitur , jam jamqui manu tene t , et premit 
basta. 

4) A$7|xed — Si scagliò a guisa di nn dardo — Se non 
vogliamo perderci in vane ed in inutili congetture, diremo 
eòe la velocità con la quale si scagliò ad Anacreonte fu 
tanta che eguagliava quella di una freccia. Ciò avviene 
spesso nelle pugne ostinate. Omero paragonando furialo ad 
Epèo nella Iliade 23 cosi cominciò. 

Ili autem accincti iverunt in medium certamen : 

- Ex adverso autem elevati s manibus validis , simul ambo 
Congressi sunt, piqué ipsisgraves manus commixtae sun(. 

E ’l gran Torquato forse anche meglio nel canto XIX. del- 
la Gerusalemme — Freme il Circasso, si contorce e scote — 
Ma il brado prigionier ritrar non puote — Alfin lasciò la 
spada alla catena — Pendente , e sotto al buon Latin si 
spinse — Fè l’ istesso Tancredi , e con gran lena — C’ ua 
calcò P altro , e l’ un l’ altro ricinse. 

fi) Mesto; <Je xapdqR. Il Duvisio, ed il Pauuf vorrebbero 


Digitized by Google 



— ÌOl — 

Ma ci non cessa : m’ incalza , mi fiede ; 
Io mi arretro con rapido piede : 
Cerco scampo sicuro in fuggir. 

Ma finiti gli strali si scaglia 
Nel mio petto qual dardo veloce... 
Ahi che al colpo terribile , atroce 
Manca il core , difesa non ha. 

E lo scudo ? A che vai se la guerra 
Dentro il seno si asconde , si serra r 
Se la pugna nel petto si fa ? 


leggere i»ww — In falli lo stesso Anacreonte nell’ Ode IL 
scrisse prirov lyxan. Tencrit. E< ptócv owaycn , (j/.vov àXXaXoiari 
w»«op«s , in medium congressi svnt , caedem _ sibi mutuo 
spirantes — Ed in Omero E? tuoev apqorepu-'v ovvienti i-tELiaOòr» 
— In medium utrorumgne congressi sunt pr ampli 
pugnare Nel quale ultimo caso il gcaov devesi eonsidera- 
*e come sostantivo da tuoni , » dimidium — - Intanto come 
concilieremo il pensiero — Si scagliò a guisa di dardo con 
quel che segue e mi trapassò il cuore. In che modo Amo- 
re di un volume ottuso poteva intromettersi nel cuore di 
Anacreonle, dove non aveano potuto penetrare i dardi? Tal 
pensiere contiene dunque una vera allegoria , intendendo 
l’ Autore parlare di qualche sua passione divenuta in lui a 
poco a poco potente e dominatrice — Quindi con mirabile 
maniera soggiunge «— tuoni 3s xapJitu tuv — 23\m xau p.* 
tìw«. 

6) Ti yap paXu)pi<y — La versione del Corsini ci sembra 
preferibile a tutte — Or come potrò io — Sottrarmi dal- 
l’ impero — Di si possente Arciero — Se l’ intrapresa 
gBQjTa -j. Nelle viscere mie tutta si serra ? 


Digitired by Google 



— 102 — 


Eìg rò AfQóv «s o. 

03 fi oi jìeXej rósoti?', 1) 
rov 2aj5iW àvaxroz. 
cbò' «ÌX'e xA fi£ ^ijXeer , 
cùà't <pSojfu> TUqivUOIS. 2) 


ANNOTAZIONI 

Il titolo di quest’ Ode è E* io a?&oyu>; £ny -*• cioè che 
si debba vivere senza invidia ; ma di ciò si parla ne’ soli 
primi quattro versi •, gli altri si agirano sul darsi al bel 
tempo , e questo io verità pare che sia 1’ oggetto dell’Ode. 
Si propone a buon conto all’ uomo di non rendersi servo del 
danaro e dell’ avarizia , ma invece di cercare la sua felici- 
tà tra gli unguenti , le rose , il vino ec. 

l)Ou |m» i«iu Tvyao — Le ricchezze di Gige son famose 
presso gli antichi — L’ averle poi nominate Anacreonte ha 
fallo nascere in qualche erudito il sospetto di non essere 
quest’ Ode un parto del suo genio, imperciocché avrebbe 
dovuto piuttosto far menzione di quelle di Creso, che vi- 
veva a tempi suoi. Qualche altro la dice corrotta incon- 
trandosi in Archiloco un passo consimile. Niente però vi è 
di strano che oggi si ricordi il tesoro di Creso , di Gige , 
ec. mentre vi sono attualmente tanti Re per infinite volte 
più ricchi de’ nominali -, come per 1' altra parte niente è 
più facile cbe due Scrittori dicano la medesima cosa , in- 
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SOPRA SE STESSO — ODE 1 £> . 

Lo credi? Di Gige — * Non penso al tesoro 
Di argento, nè di oro— -Mi abaglia il fulgor. 
Il Trono, il potere — Nè invidio a’ tiranni: 
Ministri di affanni — Mi turbano il cor. 


centrandosi per incidente nel medesimo pensiero — Anzi 
non solo in Archiloco abbiam un passo simile a questo di 
Anacreonte , bensi pure in Alfèo Mitilenéo , che così si e- 
sprime — Ou srepyw (bxSvXws auvpo? — Ovx aìpov mXojfpvaov, 
oa Yvyrf — Non quaero multa agrorum latifunda — Non 
quas possedit Gygei ingente s opes — Dippiù Gregorio Tes- 
saloniccnse cita alcuni versi del Teologo jambografo che 
saonano lo stesso — Ti eroi <JsXsis yiu£(3Sl| — tpeo- 

v® — ©sXsi? rey«o , faxa i fa che suonano — Fieri tibi quid 
optai ? Solco regert mentem — Gygis ne vii thesauros ? 
Cessi dunque ogni sospetto intorno all’Autore di questo 
componimento ; imperciocché per le ricchezze di Gige s’in- 
tende un uomo denaroso, potente, ec., e dagli esempj rap- 
portati si deduce ad evidenza che le ricchezze di quel Re 
passavano come in proverbio. Lo stesso sarebbe stato se 
Anacreonte avesse nominate le ricchezze di Tantalo, di Pe- 
lope , di Cinira ec. — Avremmo pure altri bellissimi luo- 
ghi di Antifone presso Atenèo lib. 6. di Teocrito , di Pla- 
tone leg. lib. 2. ma li tralasciamo , perchè abbastanza si è 
giustificata l’ autenticità di quest’ Ode— Il principio poi del- 
la canzonetta , sembraci imitato in quel distico di Ovidio 
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EJACj pXtl flllyOlCJl 

xttrafi^i%UV uS"jjv>)v. 
Ipoì péXu 'yidoiai 
xaraorifeiu xà^va. 


De Arte 5 — Nec noi ambitio , nec noi urget amor haben- 
di — Contemplo , colitur lectus et umbra , foro ; in quei 
versi del jerocades — Aspre cure ah voi partile — Nulla 
temo, e nulla spero — Voi togliete al mio pensiero — La 
nativa ilarità — Dolci cure ah voi venite — Il mio cor non 
vuol che pace — Lungi lungi il volgo audace — Che la 
pace al cor no ha — in una Ode bellissima del nostro co- 
stante amico e collega nell’Accademia ErcoUmese Stefano Lom- 
bardi da Melilo , dove cantò con veneri tutte Greche. 

li volgo istahile — E cieco adori — Del Re di Lidia — 
Gti ampj tesori —i Di gemme , e d’ auro — Io non'son va- 
go — Che gl’ Indi mandano — ■ E ’l biondo Tago — Non 
fia che l’animo = Giammai diletti — Quanto ritrovasi — 
Ne’ regi i Tetti ec. 

2) OvJs Pensiero imitato da Orazio nell’ode XXVI. 
del t.° lib. quii sub Arclo — Rex gelidae metuantwr orae— 
Quid Tyridatem terreat anice — Securus. 

3) To J'avpicu m aiSi-j — Egualmente lo stesso Orazio can- 
tò — Od. XVI. lic. 2 — Laetus in praesens animai, quod 
ultra est — Oderit curare , et amara lento — Temperet 
risu — Nihil est ab omn* — Parte beatum, 
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Qui presto gli ungenti — Qui presto le rose, 
Le curé-nojose — Sian lungi da me. 

Del di sol mi cale — Che ho già tra le mani; 
Chi saggio il domani — ‘Chi attende dov’è? 


4) K«i Mf«vs — Questo gioco è aulichissimo, e perciò 
non se ne sa con certezza t’ inventore : Sentfleben He alea 
c. 2 n. 2 poggiandosi alle storie de’ Gentili ne fa invento- 
re un certo Alalo Asiatico — Athalus Asialicus , si Genti- 
liutn historiis credilur , hanc ludendi lasciviam dicitur in- 
venisse , ab exercitio numerorum paullulum dejlexa mate- 
ria — Platone nel Fedro ne attribuisce l’invenzione a Teheulh; 
altri vogliono che sia stato Zabulo, il quale perciò non sola 
mente fece fare la sua statua tenendo in grembo una tavola da 
gioco, ma volie anche che gli Aleolori gli offrissero de’sacrifi- 
cj. Cipriano de Aleat. scrive — Si ergo se in imagine spe- 
ciosa dcmostrans , alio quodam loco condidit , et in sinus 
su os hanc uleae tubulam gestans , ut quasi ipsa lusor , et 
adinvenlor hujus maliliae apparerei , ed aggiunge — Aliud 
crimen adirti enit , quo se ab imilatoribus colendum , et si- 
bi sacri ficandum instituit , ita ut qui vellet studio ejus 
edhaerere , non ante manum in tabulam ejus porrigeret , 
nisi auclori hujus prius sacrificasset — Donato in Terenzio 
Eun. IV. 7. 13. ci assicura che Pirro era peritissimo in 
questo gioco , anzi funne egli stesso l’ inventore. Pyr^us 
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mi lem peritissimus stratagem a<k»v fui I: primusque quemadmo- 
dum ea disciplina per calculus in tabula Iraderetur osten- 
dii. Allri finalmente ne attribuisce l’ invenzione a Palame- 
de figlio di Nauplio , il quale nell’ assedio di Troja per 
contenere i soldati dicesi abbia trovato questo gioco che 
consisteva in una guerra finta. Ma i dadi de’ quali parla 
qui l’A. nostro son quelli propriamente che i Latini dico- 
no Tesserae lusoriae pigliando un tal nome dal Greco res- 
sapEs cioè quattro , non perchè avessero quattro facce, men- 
tre ne aveano sei , ma perchè ogni faccia presentava quat- 
tro angoli. Erano a buon conto di figura pararellepipeda , 
e simili forse a’dadi che si usano oggi nel giocare all Oca. 
I Greci li chiamavano xvflot come attesta Gelio t . 20. 
Qualia sunt quadrata undique , quae xvpos illi , nos qua- 
drantalia dicimus — xvpos enim est figura ex omni latere 
quadrala , quales sunt , inquit M. Varrò , tesserae , quibus 
t n alveolo luditur — Questa testimonianza conviene esatta- 
mente col testo di Anacreonte, dove leggesi Koumvs, x® xupsos— 
Si chiamavano ancora con altro nome Lepusculi , jacula , 
siccome rilevasi da Isidoro XVIII. 59. — Tesserae voca- 
tue , quia quadralae sunt ex parlibus omnibus. Has olii 
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Or dunque che lice»— Ai dadi giochiamo, 

Con Bacco scherziamo — Trai riso e ’1 piacer 


lepusculos vocant , quia exsiliendo discurrunt : otim aulem 
tesserae jacula appellabantur a jaciendo. Il numero poi di. 
di esse allorquando si giocava non oli repassava ire ne’tem- 
pi antichissimi ; due ne’ medi , quindi nuovamente tre , 
e dopo di bel nuovo due. — Il proverbio n rpn e§ , r, 
fps« xu£i — sia per le tre usate amicamente , ed il verso 
di Euripide nel Telefo fteftXsx’ A^iXXsw <5uo xwfto xou ressapa sta per 
le due usate dopo, e dallo stesso rilevasi che lanciati i 
dadi si guadagnarono due e quattro. La materia in fine 
della quale essi facevansi era o l’ avorio , o il cristallo , o 
l’oro, o l’argento ec. Vedi a proposito Ovid de Art. II. 
205. Marziale XIII. 1. 6. Petronio c. 33. Lucano ad Pi- 
soli. n. 180. 

In ultimo vogliam soggiungere che le leggi Romane 
proibirono questi giochi , come quelli ne’ quali non si e- 
sercitava l’ingegno, ma tutto dipendeva dalla sorte. Nelle 
Pandette avvi il Ut. de Alealoribus , e gli edili erano in- 
caricati a non farvi giocare -, i servi aleatori ci atte- 
sta Federico Gronovio Obs. 2. 15. p. 337 e seg. veni- 
vano perseguitati sin nelle loro cloache , dove riducevansi 
a questo esercizio. Più — Si quia cum apuli quem alea lusum , 
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verberaverit , damnum dederii tei e* domo ej'ue quìdquam 
subtractum fuerit , judicium se ( cioè l’ Edile ) non da/w- 
rum — Son queste le parole dell’ Editto Pretorio. Nè da- 
vasi azione a ripetere il denaro prestato agli aleatori , an- 
zi poleasi reclamare quello perduto nel gioco — L. fin. de 
aleator. C. A questa proibizione , ed all’ incarico che ne 
aveano gli Edili allude Marziale v. 86. 1. 

Jam tristis nucibus puer relictis 
Clamoso revocalur a Magislro , 

Et blando mode perditus frittilo 
jEdilem rogai udus aleator. 

5) Mn jwtwo? , ni «? eXSti — 11 Barnes traduce — Ne tnor- 
but si guis venerii Meglio che il uouw; si traduca Mors. 
Finalmente il Paw pretende che quest’ ode non sia di Ana- 
creonte -, ma di grazia dov’ è poggiato il suo giudizio ? Sii 
que’ versi E(*oi (topoicii — ^arairajeiy %api IM — imperocioc- 
chè secondo egli pensa , gli antichi non aveano 1’ uso di 
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Chè Morte già impone — Con tuono severo 
Lasciate il bacchierò — Si cessi di ber. 



•m , a' i rwttrtm cnsumó ?<.h itràlp. ■- 

profu marsi la barba: le sacre carie però c’ insegnano die 
Aaron unguentorum capili effondere solilus eroi , quod in 
barbata descenderet. E poi come spiegheremo quello stesso 

di A na creonte? OY tytu «iu> tov oi yov — Miy.co euuiJei T 

Aei ia5 ? — Si ungeva l’ intero corpo , si profumava i ca- 
pelli , e poi dovea escludersene la sola barba ? Anzi 1’ uso 
di ungersi interamente il corpo è molto anteriore a tempi 
di Anacreontc — Nell’Iliade XIV. v 170. leggesi Ay-ppovn 
rpunov aro , %poos ijwpoEyr os — Aupara «aura xaS-ripsv, aXo- 
iaro de Xi «' «Xanp — A|;.|5pw<p, edavy ro pi oi te 0txo|H«tJ r^u. 

Finalmente non possiamo far di meno di porre sotto 
1’ occhio del lettore le bellezze della chiusura di quest’ ode 
la quale in due parole contiene i più grandi regolamenti 
della vita. Bisogna godere de’ piaceri ma non da smodato 
Epicurèo , dandone ai sensi quanto basii a ricreare lo spi- 
rito -, e perciò il moralissimo Sannazzaro non dubitò di 
scrivere — lleu vammi mortale genus, quid gaudia differs ?— 
falle diem : mediis mote venit atra joci». 
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, ANNOTAZIONI. 

Vi ha senza dubbio del sublime e del bello io questo bre- 
vissimo componimento , e si I’ uno che P altro nasce dalla 
delicata semplicità del pensiero-, fermatevi su di esso, in- 
vestitevi di quel patetico sentimento che occupa 1’ autore 
di quest'ode, e non potrete non rimanere commosso— Son 
poi famose appo P Antichità le lunghe guerre di Troja e 
di Tebe , onde sarebbe inutile dirne altre parole. 

1) Ói5% ioXetsvim — Non mi ha disfatto il cavallo , 
cioè la cavalleria ; sta dunque figuramente P uno per P al- 
tra : lo stesso pel e pel vnss che seguono — Non mi 
ha dunque disfallo un esercito di cavalieri , non di pedoni 
non un’ armata navale , ma solo gli occhi della mia bella. 

2) Od «s£os , «%< afe — Birnes legge srs yrjss , onde re- 
stituire al verso la sua misura regolare; ma di ciò non vi 
ha bisogno , stando anche bene P »%> della Volgata. 

3) AiP à|AfMru>u paXXióv (« — Nel Codice Valicano legge- 
si i« j3oXX'a)« — Anche è in regola , ma più elegante , più 
bella la legione ricevuta , nè e’ impone il parere del Brun- 
ckio , che preferì quella a questa. 

Il potere poi do begli occhi ha somministrato argomen- 
to a leggiadrissimi versi; cari però ollremodo son quelli del 
Meli sul medesimo soggetto. 
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SOPRA SE STESSO — ODE 16. 

Tu le pugne de’ Tebani , 

L’ aspre guerre ed i deliri 
Altri canti de’ Trojani , 

Chè io cantar yò i miei martìri. 
Non di fante , o cavaliero 
Mi ha domato il rio furore , 

Ma un esercito più fiero ; 

Di due stelle il bel fulgora ! 


A latita grazia 
Ssa vavaredda , 

Quannu si situa 
Menza a vanedda , 

Chi veru martiri 
Di lu disiu 
Cadi in deliquiu 
Lu cori miu. 

Si siti languidi 
Ucchiuzzi cari, 

Cui ci pò reggiri ? 

Cui ci pò stari ? ec. 

Poi cui pò esprimiri 
Lu vostru risu 
Ucchiuzzi amabili 
S’è un paradisu?... ec. 

Ma quanto lagrimi 
Ucchiuzzi amati , 

Ma quantu spasimi 
Chi mi custati ? 

Ajaii Jaslima 
Di lu miu slatu ; 

Vaja riddimi , 

Ca su sanai u. 



E/'s rcrijpiov àp^vpovv. p. 
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annotazioni. 

1) Indagando 1’ origine di questo vocabolo , troviamo 
che viene da rapa» perforo : Si dirà dunque o Vulcano lu 
che incavi quell’ argento non mi fare armature , ma fam * 
mi un concavo bicchiere. Citi però non vede che la voce 
incavare non ha relazione alcuna col lavoro delle armi ? 
11 Patite vorrebbe leggere xmevam che fondi. Siamo al ca- 
so medesimo; e perchè poi dello vocabolo non corrispon- 
deva alla quantità del verso , così vi sostituì «uptuws che 
foggi *, sembra in vero più naturale-, noi però ci contentia- 
mo di leggere «pam? che puole anche in certo modo si- 
gnificare quando lavorerai ; in falli Errico Stefano tradus- 
se Tomo tnihi l abora — Argentum , et inde finge — 

Jion quìdem arma — Nam quid Gradiate ad me? — Sed 
poculum mihi fac — Ed il Corsini — 0 figliuol di Giu- 
none , o Dio Vulcano — Che nell’opra di mano — Sè più 
chiaro e più illustre — D’ogoi altro Fabro industre — Se ti 
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SOPRA UN BICCHIERE — ODE i?. 

Un bel lavoro — Vò di tua mano 
Mio buon Vulcano — Ma sai qual’ è? 
Di quell’argento — Che stai ’ntagliando 
Non maglia o brando — Voglio da te. 


piace che io sia per te contento — Fammi sul torno uti 
gran bicchier di argento — Ma ben ti prego a non voler 
poi in quello — Con rigido scalpello — Formare a parte 
a parte — * Il furibondo Marte — Chè di gir grave a me 
niente aggrada — Di saldo scudo « o di pungente spada- 
li Regnier ed il de Rogati $ han tradotto però con maggiore 
naturalezza siccome puossi ben vedere nelle rispettive Ver- 
sioni. 

Quando poi siasi cominciato in Grecia a lavorare con 
tanta perfezione l’ argento da poterne fare de’ bicchieri 
scolpendovi intorno battaglie , stelle , conviti ec. , non sa- 
premmo dirlo francamente. Queste belle invenzioni si per- 
dono nella caligine de’ tempi ^ certo però è che 1’ argento 
fu per la prima volta portalo in Atene da Erit Ionio , il 
quale visse qualche tempo prima della rovina di Troja , 
imperciocché egli fu figlio di Ùardano , e da Aslioche figlia 
di Simoenta ebbe Troe « che diede il nome a quella famo- 
sa Ciuà dell’ Asia^ Minore. Petav. Rat. Tempor. Par. 1» 
ab. 1. Lib. Cap. XI. — Dopo dunque di quest’epoca do- 

1S 
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velie cominciarsi a lavorare in siffatta maniera — In Oiné- 
to Odis. IV. si legge — Darotti un gentil vaso che di ar- 
gento — Forma una tazza con mirabil arte — Fabbricato 
d’ intaglio , ove le labra — Han riccamente cinto 1’ orlo e- 
siremo — D’ oro fino è forbito d’ ogni intorno — Que- 
st’ opra fu del dotto Fabro Vulcano — Che già mi_ die- 
de il glorioso Eroe — Illustre Rege , che ai Sidonj im- 
pera — Ed intanto prima di questo tempo dove si beve- 
va? faceano le veci di bicchieri le corna di bovi come at- 
testa un antico lnterpetre di Omèro nell’Iliade ©. 189. 
jlnfe , egli dice , inventum poculorum usum ex cornu fie- 
bant — Si facevano pure delle tazze di faggio ; Seneca 
Herc. Oet. li. 652. — Pedata pauper secura gerii — Te- 
net e pntula poetila fogo — Sed non trepida tenct illa ma- 
rni — Ved. anche Virg. Ecl. III. 37. Ovid. Fast. v. 522. 
Sitici:. Ant. Cono. III. 12. Broukh. in Tibul. 1. 11. 8. 
Lavoravansi anche di edera , come da Omero Od. 1. 346. 
Poculum hederaceum in manibus tenens nigri vini — Di 
una certa terra detta Samia : Ved, Plani. Stich.v. 4. 11. 
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Dimmi a che servono — Per me quest’ armi? 
Solo dei farmi — Grosso bicchier. 

Però d’ intorno — Stello funeste , 

Nè le tempeste «— Vi vò veder. 


ftiibus divitiae domi sunt , scaphio , et canlharis , — Bì- 
tiolis bibunt ; al nostro Samiolo potorio — Tamen vivi- 
mus — la seguito si cominciarono a fare di vetro , non. 
già fragile come il nostro , ma invece che potea piegarsi : 
Plinio XXXVI. 26. Ferunt Tiberio Principe, excogitato vi- 
tri temperamento, ut flexibile esset — Di argento Analmen- 
te furono comunissimi in Roma ; e ne’ tempi della cor- 
ruzione si spendevano immense somme per farvi incidere 
de’ giuochi , delle battaglie ec., non che le imprese de’ lo- 
ro maggiori — Virg. din, 1 . 644. Gli stemmi gentilizj 
delle famiglie : Stat. Theb. I. 590. 

2) Nome che significa Fuoco, da a*tu> accendo v 
edctioTOu, destruo^ detto cosi o perchè forse era egli il fuo- 
co stesso , o perchè ne fu Tinventore , o perchè fabbri- 
cava i fulmini a Giove. 

3) Ti yap — In tutta qoest'Ode brilla un genio caro e 
gentile , che imitato e trasfuso nelle lime del Menzim , lo. 
ha fatto ammirare come uno de’ più felici Anacreontici Ita- 
liani. Quella sua Canionetta che comincia — Saggio Pit- 
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ior cortese , è specialmente modellala su l’Ode che anno- 
tiamo , ed è una delle più belle di lui. 

4) A («cgas — Cos| i Greci diceano una specie di cocchio 
largo e piano , cioè senza cinto di tavole, simile forse al- 
le nostre Carrette , avente pure due rote , come rilevasi 
da Isidoro XII, I Latini lo chiamavano Plaustrum dal CJre- 
co rfjxrbs , distinguendo colla voce major quello che avea 
più di due rote 5 Cafone de He Rust. c, 11 . li chiama 
plostra majora per distinguerli da 1 comuni. In Astronomia 
però , come qui parla Anacreonte , col nome di Plaustro 
s’intendono due Costellazioni , cioè 1 ’ Orsa Maggiore , e la 
Minore ^ciascuna di sette stelle, delle quali quattro sono 
disposte in modo di un quadrangolo , e rappresentano co- 
sì un Carro , ond’ è che i Greci , come qui il N. P. le 
chiama , ed i Latini Plaustrum. Anche in Omero 
l^gesi “ Od* V. 271. Apxrcy 0* yjy xai AfJkzi|av éMxXTpiv «rqj. 
Ivoy — Urtami], quam et Plaustrum vulgo vocanl-. a qual 
verso volle forse alludere Varrone de Ling. Lai. VI. 4. 
allorché scrisse Septem Stella* Qraeci , u( Homerus , vo- 
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Chi sa le Plejadi — Chi sa Boòle? 
Forme a me note — Queste non son. 
Nè so le' orribili — Fiere procelle 
Nè l’aire stelle — Dell’Orlon. 


ant — mitri Bove s et triones. 

5) Opiujva— Orióne fu celebre cacciatore, ed ebbe questo 
nome da Ovpov , urina , perchè secondo la favola nacque da 
un cuojo di bove bagnalo nell’ orina. Cresciuto in elà si e- 
sercitò nella caccia e vi riuscì così valente , chè sfidò la 
stessa Diana , ed avendo dopo tentato di violarla , quella 
Piva fece nascere uno scorpione , che morsicandolo P ucci- 
se. Giove n’ ebbe compassione , e lo cangiò in uno de’die- 
ci segni dello Zodiaco, dandogli il nome dell’animale da 
cui fu tolto di vita, Anacreonte poi lo chiama arvyv„v *— 
invisum — cioè a’ navigatili , perchè nel suo nascere e 
nel suo tramontare suscita delle tempeste — Cum subito 
adsurgens fluctu nimbosus Orion — Ain. 1. 535, ed altro- 
ve IV. 25. *— t Bum pelago desaevit hiems , et aquosus Q- 
rion. 

C) itUaStaai — Colle Plejadi Formano esse un altro 
segno celeste composto di sette stelle , e veggonsi innanzi 
al ginocchio del Toro : chiamatisi Taigète , Arcione , Cete- 
«0 , Sterope , Merope , Elettra , e Maja 5 le quali pria# 
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di essere steile furono figlie di Pitone e di Atlante , cha 
ne soffrirono la perdila perchè vollero sapere i segreti 
degli Dei — Taubman. in Virg. Georg, lib. 1. v. 138 
Je mette sul dorso del Toro , a differenza di Servio 
che le pone innanzi alle sue ginocchia. Signum , questi 
dice, est ante gema Tauri , quod Graeci vocant !>pmi — 
ma ciò non significa altro se non che la piaga che fanno 
i cavalli e gli asini sul dorso a cagione della sella ;■ onde 
più verisimile ci pare quel che dice Taubmanno : ed in fat- 
ti debbon sembrare come una piaga , perchè son quasi tra 
loro aglomerale — Plejadumque globo s disse Fiacco lib. 6 
e Manilio lib. 1 Glomerabile sidui. I Latini finalmente le 
chiamano Virgiliae perchè veggonsi nel nostro orizzonto 
nel tempo di Primavera. 

6) 0[Mt> xaX<j> — Questa chiueura forma il più bello del- 
1‘ Ode , e fa conoscere quanto era delicato il gusto di A- 
nacreonle. Virgilio anche ha descritto in modo elegante Je 
tazze di Àkimdante , ma cedono quelle a queste senza- 
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Vi voglio i grappoli — Solo scolpiti , 
Gravi le viti — Di buon liquor. 

Il vino premane — Batillo intanto , 
Ed abbia accanto — Bacco ed Amor.; 


contrasto. In fine il presente componimento è stato imitato 
nel seguente Sonetto dal eh. Monsignor Tolomèi. 

Non mi fare o Vulcan di questo argento 
Scolpito in vaga schiera uomini ed armi , 

Fammene una gran tazza ove bagnarmi 
Possa i denti , la lingua , i labbri, e il mento. 

Non mi ritrarre in lei pioggia , nè vento , 

Nè sole , o stelle per vaghezza darmi , 

Non può il Carro o Boote allegro farmi, 

Che altro è la mia gioja , e’1 mio contento. 

Fa delle viti , e delle viti intorno 
Pendio dell’ uve , e Y uve stillin vino , 

Che io bevo , e poi dagli occhi ebro distillo. 

E in mezzo un vaso ove in bel Coro adorno , 

Coro più che altro lieto , e più divino , 

Pestino 1’ uve Amor , Bacco > e Batillo. 



— i£0 
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KaXXm%«a , róqtwrou 1 .) 
lapo s uóxtkXou 
ra rtqirvk rvjv ryù>&’ vjp.ii/ 
póSa ftqouoav wyvji/. 
rèa ayyoy ov $' b.rX<u(iac, 
rotti xcrov jxot rtqxvo’». 


ANNOTAZIONI. 


1) Generalmente dagl’ ìnterpetri di Anacreonte si so* 
stiene che quest’ Ode non gli appartenga \ noi non osiamo 
risolverci nè per l’ affermativa , nè per la negativa ; solo 
faremo osservare che ha subito non poche alterazioni, per- 
chè se ne danno divesse lezioni — Alcuni leggono KaXXrs^iut 
poi rop marni — Eiapos xwteXXov ryto; altri KaXj) tiypix , ropevoroi/. 
E«pos xtwsXXov r>Sv. ma quest’ ultima è da seguirsi in pre- 
ferenza perchè più nobile, cd anche perchè il verso è più 
regolare nella quantità. Le Fe ore poi vorrebbe — E’ pò. xo- 
«eXXov r\Sv invece di Eapos ec.*. Taluni altri — ta «pu/ra rep- 
nrvov Tipo/ — VoSov ysp ovtjav ti>prp — fo apyopov <5' a«X<ooras — 
T£p«vcv «or ou «osi poi , ed altri fa «para «p«Jta T 1 : U'J — Pa- 
ia f&pacrav Spip» — Apyupiov 5’ a«Xioo-a? — «oro* «oai poi rsp«vov. 
E questa lezione anche è migliore. Barnes intanto os- 
serva che scrivendo wpavov invece di rsp«va e poJov in- 
vece di poja i versi riescono di miglior suono e quindi 
più belli ; ma chi può decidere con felicità di queste cose 
trattandosi di una lingua che più non esiste ? Del pari nei 
versi che seguono si osservano diverse lezioni *, ma tutto 
ciò conchiudiamo non deve indurci a dire che quest’ ode 
non sia di Anacreonte : gli errori de’ copisti ban prodotto 
negl’ ìnterpetri la mania di restituire il Testo, ed ecco co- 
si tanti pareri per quanti sono stati gl’ Ìnterpetri stessi. 
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SULLO STESSO ARGOMENTO — ODE 18. 

Vaga ciotola di argento 
Vò da te scultor gentile , 

E su qùella il nuovo Aprile 
Tra le rose io vò veder, 

Che diffonda aure odorose 
Per que’ fiori delicati : 

Fur le vergini sue rose 
Sempre il caro mio pensier. 


2) Apyopsv A' «- Bisogna dire — fammi un 

convito e non un bicchiere ; sarebbe questa una inutile ri- 
petizione , stante che sopra si è detto ropevaov xwtXXov— Co- 
si io fatti P interpetrarono Regnier e Corsini — Il pri- 
mo tradusse — Sia poi da te scolpito — Un allegro con- 
vito — ed il secondò — Fa che in esso anche appaja — 
Gentilmente scolpilo — Un pomposo convito — Di gente 
allegra e gaja. 

3) tuì'j TtXerwv — Fabro pensa che qui si alluda a’giuo- 
chi che celebravansi in onore di Diana Taurica, ossia Sci- 
tica, ne’ quali gli spettatori si dilettavano di sacrifici uma- 
ni — Spectaculum tantum fabricis clarum, sei actione de- 
terrimum , in honorem Scythicae Dianae repertum , quae ' 
sanguini s effusione gaudebat — Cassiod. Ep. v. 42. — O 

a quelli di Bacco Omesle , ne’ quali anche si scannavano 
vittime umane: e la voce Omeste significa uomo crudele : 
o più tosto crede che si alluda a’ giuochi Espiatori , cioè 

16 
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fiyj Tùli , iraqatvù , reXtrSv 3.) 
Qvov ri poi ropivoys , 

(jl>I «ptoxr òv itrro^pa. 
pakXoii dì xolu A wg 'youou , 

B àx%ov E$i ’ov ^|a7h. 

jjtóffrijv udparoi; ìj KÓTgis 4.) 

ù pm alali; xyarocav 5 .) 


a quelli che facevansi per purgare le anime delle commes 
se colpe, e che i Greci chiamavano propriamenie rsXsra 
siccome rilevasi da Platone nel lib. II. della sua Repub- 
blica. 

4) Mixrnv vaierò? — È più naturale il dire — Scolpi- 
scivi Bacco figlio di Giove , che faccia da coppiere , e Ve- 
nere che applaudisca agli Imenèi , in vece di — Scolpisci- 
vi Bacco figlio di Giove , c Venere che applaudisce agli 
Imenèi . . . faccia da coppiere — sì perchè Bacco era un 
galante e vago giovinetto , sì perchè era lo stesso Dio del 
vino: dovea riuscire più grato a’convitali quel liquore che 
loro si presentava dalle mani del nume cui era consegna- 
lo , che se si fosso presentato dalla stessa Venere. Dunque 
si legga — (MtXXov «rotti Atos yovoy — f5ax%oy Eotov 7)!Jjv — Mo- 
strili yzparos, n Ktp«rty — T|«vaios xponwav, o Tp.Tvaut»v xparsrav in- 
vece di puxXXov ec. |xo;uis vaila ros n Koirpn — T(«vatos xporooaa. 

5) T|«vaiu>s xpomaa* — Il battere delle mani è un’ anio- 
ne naturale figlia o di sommo gaudio, o di sommo dispia- 
cere , siccome osserva Seneca lib. 1. de Ira — Cicerone 
ad Attico — Populus Romanus inanus non suas in defenden- 
do liberiate , sed in plaudendo consumit. E Marziale lib. 
VI. Ep. 54. Quaeque sunanl pieno Vocesq. Manusq. thea- 
tro — Quum populus subiti Caesaris ora videt. In che 
modo poi negli applausi si battevano le mani si rileva da 
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Un cònvito ancor vi esprimi 
Tutto gioja , e senza strani 
Riti barbari profani , 

Senza 1’ ombra del mister. 

Sol con fervido liquore 
Giri intorno il buon Lièo : 
Vener bella ed Imenèo 
Stiano appresso anche a goder. 


Filostrato in Com. imagine — Ecco le sue parole 
riva r\ ypafr\ tuù Sporùv , ■’ (MiXisa Seira i o Ku>|*bs. xai 7] roti 

3x*rv\oii wtevùiuvrp , rr)V dpwpo tv «Xnrro ti ri xsiXóv , iu amv 
ai %eips5 %mu(unioi , «XrrrroiMVai rporui xvpfla Xrp — Plausum 
(tiam quemdam imitatur piclura , ciyu» maxime indiget Co- 
mm. Nam dtxlera contractis digitis subjectam sinistrarti 
ad cavum plectit , ut manus cgmbalorum more percussae , 
consonae fiant. 

6) Xvvann — li Fabro sostiene non esser poetico questo 
verbo e se ne appella agli intelligenti della Greca favella; 
ma chi puote essere giudice competente trattandosi di una 
lingua che piu non esiste? Inoltre bisognerebbe aver ri- 
guardo anche al Paese in cui scrivea 1’ Autore. In Italia 
stessa a cagion di esempio una medesima voce si sente, e 
si giudica più espressiva ìd un luogo che in un altro. 0- 
gnun sa che F Autor dell' Adone leggendo 1’ Arianna del 
Rinuccini , arrivato a que’ versi — 0 Teseo Teseo mio — 
Se tu sapessi oh Dio — Se tu sapessi ohimè come si af- 
fcmna — La povera Arianna — Forse forse pentito — Ri- 
volgeresti ancor la prora al lito — gli domandò perchè in 
vece di povera non aveva usato la voce misera che gli sem- 
brava più opportuna t ed a lui il Rinuccini rispose — Per- 
donatami signor Cavaliere ; Sappiate che presso di noi è 
atollo più affettuosa , compassionevole e propria la voce 
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atto' "Ejwra^ àvóxXoiìz , 
xa] Xajirag yù.ùx>ct^ , 
ut’ apzikov eÙt£t«Xoj/. 
eu/3oVjuoi/ } xopSffau. 
ovvazrs xoóqoug eÙstjete/s, 6.) 
Aj» p j <Pc7/3os à&dylj. 


di rTcchì- ’? ‘ • d 5? Q ? ° lu0g0 Vale non 
tal si e nf& pr,va dl ogn ' 1 con,enl ° ' ed usasi in co. 
e non g ?l f i- ..- per com P a,ir chicchesla ne’ suoi travagli , 
tenie dich '?f arl0 indico, quando fosse anche un no 
paese . la diversilà de’ dialetti fa si che i„Z 
altro J* a e espressione sembri bella ed elegante in un 
JSS^S trnm accusava S °LiZ 5 

nonne» “ ’ 1X1x116 non essendo nato nel Lazio , non ben 
perdóno* ,UUe 16 be,,ezze di 1 ue l particolare idiòma. E 
Stato h f r,mpr ° v ® ra P“ r F , abr0 per non aver ben cono- 
ri,™?;. forza della voce classis 1 dove ne] Jib. 4, scrisse— 
_ • . 1 ua . quoque ad Fidenas pugnatum est cum Vejentibus 
** annali} relulerunt , rem aeque diflìcilem atque 

uasstfrii, Aie heus ec. scrive maju ad equità debemus re- 
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E senz’anni , senza strali 
Sotto l’ombra di una vite 
Vò che danzin pure unite 
L’ alme Grazie al nudo Arcièr. 

Sia con essi amabil Coro 
Di decenti garzoncelli , 

Febo sol non sia tra quelli 
Cbè saria — periglio inveri 


ferre ut et ortinae classes , unde et classica dicunltir — E 
Festo — Classes clypeatas antiqui dixcrunt , quos nane 
exercitus vocamus. Siasi dunque sempre più modralo in 
dar giudizj su consimili materie, come pure più imparzia- 
le in decidere dalle altrui produzioni. 

7) Av [Mi <j>'-7|3os aS-upn — Varie interpetrazioni si nume- 
rano su questo passo di Anaereonte : vi ha chi legge o(t«o 
ie qxafios aSupoi ecc. : Regnter poi tradusse — Aggiungervi 
anche puoi — Di fanciulli un bei coro — Purché non vi 
sia poi — Febo a giocar con loro — Il Corsini — Di 
più siavi una schiera — Di giovinetti snelli — E Febo in 
mezzo a quelli — Purché con man severa — Non metta 
a mortai risco — Alcun di lor con lor giocando al Di- 
sco — Ed il Marchetti finalmente — Ma non giochi però 
coti essi al Disco — Il malaccorto Apollo — Se ben eh' fi- 
gli a Giacinto in simil risco — Fè dar I’ ultimo collo — 
Noi crediamo che Anaereonte abbia, voluto piuttosto parlare 
in senso lussurioso ed oscèno. 
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E/g fi Sùu fluii», i.) u, 

'H p&Xaiua 2) fluii , 
fluii Se SiuSyos aùrjjM. 
fiuti SdhaeaQ» osóyas, 3) 
ò S' jjXiog SaXatfcav , 
ròu S ’ y^kiODu atX^utj. 4) 
r/ fiat juia^EffS’ , Irciì^oi , 
xaùr<5 SÉXwn fiuti». 


ANNOTAZIONI. 


1) Non pochi han creduto che in quest’ ode Anacreou- 
te abbia voluto esporci de’ filosofici sistemi ; lungi però 
da noi siffatta opinione ; il pensiero ne è lutto scherzevole 
ed è uno de’piq graziosi del Nostro Poeta. E sebbene non 
pare da disprezzarsi quei che ne afferma il Gravina allor 
che dice — È da lui mirabilmente espresso il cangiamen- 
to e la comunione tra di loro delle cose naturali nell’ ode 
XIX. sotto la figura del bere : pure salvo il rispetto dovu- 
to a cotanto Letterato , noi non c’ indurremo nè a creder- 
lo , nè a sospettarlo per poco. 

2) mUiwt — Così dagli antichi Greci chiamavasi la 
Terra : vedine infiniti esempi in Omero, specialmente nel- 
V Odis. XI. ver. 562. 

3) onvgi SaXaioriau aup« — Gli antichi credevano, che Gio- 
ve discendesse in terra sotto la forma di meteora acquosa ; 
intanto chi non sa che Giove significava 1’ Aria? Abbiamo 
in Orazio — Sub jove frigido ec. 1 Greci avean pure il 
loro Pluvio , cui si ricórreva nelle grandi aridità della ter* 
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CHE BISOGNA BETEBE — ODE 19 . 

V oscura Terra beve ; 

Bevon le piaule , e i fior ; 

Il Zefirelto lieve 
Bevesi il salso umor — - 
Nel mare il Sole istesso 
Scende a smorzar l’ ardor ; 

Beve la Luna spesso 
Del Sole lo splendor. 

E Voi perchè vietate 

Che io beva il buon liquor ? 

Deh ! in pace mi lasciate 
Ch’ io voglio bere ognor. 


ra. I Trojanì ridoni all’ estremo della sete lo invocarono * 
furono esauditi , ed in memoria di questo avvenimento si 
pose poi in Roma sulla colonna Trajana la statua di que- 
sto Dio sotto la figura di un vecchio colte braccia aperte e 
con lunga barba che grondavano acqua. I Geeci anch’ essi 
cosi adoravano I’ Aria , ed a lei sotto la forma di Giove 
domandavano la pioggia. 

4) rov i' HXioy — Si allude alla luce che la Luna ri- 
ceve dal Sole. Nè qui taluno sospetti che a tempi di Ana- 
creonte erano ignote queste fisiche verità , imperciocché 
sebbene l’ Astronomia si diffondesse tardi presso de’ Greci , 
pure non pnossi negare che Tali te abbia conosciuto gli Ec- 
clissi , anzi ne seppe predire con esattezza il ritorno. Era 
dunque persuaso che ’l Sole sia il centro del mondo , e 
che illumini tulli gli altri pianeti. Taléte visse sino ali’O- 
limp. 58 od Anacreonte fiori verso la GO.*; gli eran quindi 
note queste astronomiche dottrine. 
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Eis x.upy \v. <p. 

'H TayràXou ror earyj I) 
X/Sos Qpv'yùv tv o%5a/s , 
xaì ir a/s tot' ogviq eiTTjj 
Il avòiovoz %tkt$v> v. 


ANNOTAZIONI, 

1) H TavraXou — La figlia di Tantalo , cioè Niobe , fu 
cangiala in pietra sulle colline della Frigia. Oméro , Igino , 
fab. 9 ed Ovidio nel VI. delle Mei. raccontano questa favola, 
quasi nella medesima maniera , e ei dipingono Niobe , co- 
me una donna orgogliosa , che pronunzia esecrande bestem- 
mie contro gli Dei , e particolarmente contro Latòna — 
Cur colitur Lalona per aras ? ec. Perchè si adora — Su- 
gli altari Lalona , e senza cullo — Resta ancora il mio Nu- 
me ? Eppur mi è padre — Tantalo , il solo a cui seder 
permesso — Fosse alla mensa degli Dei -, Taigète — delle 
celesti Ph-jadi sorella — A me fu madre , avo materno 
Atlante — Che T ampio Ciel cogli omeri sostenta — E di 
Giove pur son nipote , e nuora — Versione del Bandi — 
Il motivo principale di cotanto orgoglio ci si mostra nelle 
grandi prosperità eh’ ebbero , e particolarmente per la pro- 
le numerosa , avendo sette maschi , e sette femine . . . 
Natas adjice septem — Et totidem juvenes — Orli. 6 Mei. — 
Et Tantali haec ipsa , haec bis septem pignora eodem 
ventre lulit. Antipatia — Omero poi non ne conta che 
sci , ed altri non più che Ire figliuole. Tutti furono uccisi 
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ALLA SC A BELLA — ODE 20. 

Là sulle rupi Frigie 
Cangierò in sasso i Dei 
Dell’ infelice Tantalo 
La bella Figlia un dì. 

E convertirò in rondine 
Mossi a’ suoi tristi omèi 
Dell’ impudico Tereo 
La Sposa ancor cosi. 


a colpi di frecce da Apollo e da Diana,- e ciò per punire giu- 
stamente la baldanza di Niobe che aveva osalo di preferirsi 
a Latòna: cosi ella fu pure cangiata in una statua di pietra 
sul monte Siplo ; cioè a dire divenne muta , siccome pen- 
sa Cicerone , essendo questo per lo più V effetto di un ec- 
cessivo dolore — Niobe pngitur lapidea , propier acternum, 
credo , in luctu tilenlium — Lib. 3 Tose. c. 63 — Noi 

10 un nostro Sciolto , che si è perduto , cqsì cantammo di 
questo avvenimento — Dell’ oltraggiata Madre — Prende 
Apollo vendetta -, i dardi scocca — Dall’arco argemeo , a 
i miseri figliuoli — Dell’ empia Niobe là Irafitti in Tebe— 
Cadono lutti -, la dolente Donna — Piange, sospira ma 

11 dolor la opprime — Guata le spoglie esangui, e immo- 

bit resta — Giova in fine osservare che questa favola si è 
tolta dalle Sacre Carte , e propriamente dalla Storia di 
Giobe. 11 nome di Niobe altro non significa , che moglie di 
Giube da sposa , e — Giobe — 11 carattere di 

Anfione è simile a quello di questo Patriarca: SI l’uno che 
l’ altro vien decantalo come grande , presidente di giudizj,’ 
circondato da numerose guardie ec. e del pari simili fura-, 
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ly ii &' toorr^sv tnjv , 
on io? òsi pkizyz ps . 
t^ù» %frù>D ysvslpyjV , 
ÒVu>S dei yoyijs pe. 


no le loro sventure. Gìobe anche ebbe sette maschi e tre 
temine , che morirono sotto le pietre , dove si erano ra- 
dunati. Più il carattere di Niobe è simile a quello della 
moglie di Gioie, ed in fatti costei fu sempre sdegnata con- 
tro Dio , esortava il marito a maledirlo , e dichiarava fol- 
lia la rassegnazione che quegli mostrava verso i divini 
voleri. Cap. 2 di job. o. 9. 

2) Kai «irauvoi Je (aovdv — 1 Latini chiamano questa fascia 
indistintamente cingulum e Zona. In Virgilio si legge JEn. 
I. r. 492. Aurea subnectens excrtac cingala mammae. Ed 
in Marziale XIV. 151 — Longa satis nunc sum : dulci 
sed pondere venler — si tumcat , fiata lune libi zona brevi*. 
Il che mostra coinè questa fascia portavasi anche dalle 
fanciulle impubcri , a differenza dell’ altra che chiamavasi 
cogli stessi nomi , facevasi però di lana di pecore , e cin- 
geva le adulte : Quindi solvere zonata significa il primo 
congiungimento tra gli sposi noyelli : Cellim. Dian. num. 
14 chiama tali donne au-op-, — Più presso Catullo nel sen- 
so stesso LXVII 14 leggesi — Quod posset zonata solve - 
re virgincam — E Vairone— r‘ povnfasx, presso Nonno in 
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Io pur , ma in vetro lucido 
Esser vorrei cangiato 
Onde il tuo volto amabile 
Spccchiar potess’ in me. 

0 in ricco ammanto serico 
Per esser poi portato 
Oggetto d’ atra invidia 
Sempre mio Ben da te. 


Cingulum — Novus maritus tacitulus taxim uxori* solve- 
bat cinguìum — E Festo — Cingulo nova nupta praecin- 
gebatur y quod vir in Itelo solvebat , factum ex lanq oisit. 
Detto cingolo era cosi ben ligato , che senza toglier- 
lo pare fosse stato impossibile offendere l’ altrui pudo- 
re — Nonno Dionyt. XV 1. 208 — Vinculum non dum 
praedat cuslodem solvit zonae — Il solvere zonam de’Gre- 


ei significa la medesima cosa — Solvitur virginalem zonam 
somnumque superfudit, ma più comunemente si alludeva al 
primo parto quem propter solum — Zonam primo solvi , 
postremoque. Apoll. Rod. I. 287 dove un antico Scoliaste. 
Zonam enim solount , quac primum pariunt , eaque Dia- 
noe consecrant : unde et Athenis templum erat Dianae 
nam solventis : Vedi Yoss. de liol. l.i 1 23. Brisson. 


Rit. Nupt . Sigon. de jur. ciò. Rom. I. 9 Augustin. 
Cieit. Dei IV. 11. Grato. Ant. Rom. tom. Vili . Àlex. Gen. 


H. 5 ec. 


3) K ou papyapou rp«ypoX(Ti . Qui ci piace d’ interpetrare a. 
parola il senso dell’ Autore , c cosi non iu un filo , ma in 
una sola perla vorrebbe egli essere cangiato. In fatti le ' 
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&£<nj SfXw ymiaètxi , 
éVtas a e 5tjùra Xouo\>». 
jjiùpov , «yyvai , •yivoipt jii , 
éVu>s ÌQ,cu a’ <xX»i'4w. 


donne Greche solcano anche portare appesa in petto una 
perla sola, una margherita , o qualche altra pietra prezio- 
sa. La voce i*apyapov si trova presso Procopio , e pres- 
so Pausania in Arcad. et in Epigram. deriva non da \uu- 
pnv splendere come pretese Eustazio , ma piuttosto è di 
origine Ebraica , secondo osservò il celeb. Becmanno. Esse 
chìamansi da’ Poeti — Eritrèe Maremme , perchè le pro- 
duce I’ Eritrèo , nè a rigore sono gemme, mentre si lique- 
fanno nell’ acéto , cosa che non accade a' lapilli , ai cri- 
soliti , ed alle altre pietre preziose. Presso di Ulpiano I. 
10 5. 6 D. de auro et arg. mund. leg. Gemmae sunt per- 
lueidae maleriae , quas ut refert Sabinus libri* ad 'Vitel- 
lium , Servius a LapiUis eo distinguebat , quod gemmae 
essent perlucidac maleriae , vflut smaragdi , chrysolithi , 
amathysti . . . Margarita» autem nec gemmi s , nec lapil- 
li s contineri sàtis constitisse ibidem Sabinus ait , quia in 
concha apud rubrum et crescit , et coalescit. Del resto pres- 
so i Latini si trovano usate senza differenza alcuna. Quelle 
che S. Gironimo chiama margarita s rubri mari s grana da 
Marziale si chiamano Erylhraey lapilli IX- 3. 8. dove spie n- 
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Per rinfrescar le tenere 
Tue membra alabastrine 
Oh ! me gli Dei cangiassero 
In chiaro fonte ancor l 
Mio ben , mio tutto , e credilo , 
Per profumarli il crine , 

Non sdegnerei di Assiria 
Essere un grato odor. 


del Erythraei i perlucida moecha lapilli s : e presso Curzio 
IX. 1. 50. Pendebant ex auribus insigne s candore, et ma- 
gnitudine lapilli , dove debbonsi intendere o perle, o mar- 
garite , perchè queste propriamente sono bianche : Servio 
v. 639. jEned. L. 1. 

4) K«i asttiJaXmy — Presso gli Ebrei il sandalo era bello 
ed elegante: Giuditta presentandosi pomposamente ad Oloferne 
induitq. tra le altre cose, sandalta pedibus suis-, e ciò resta 
viepiù confermato da che nel Tetto cap. 14 ». 11. leggesi 
d sandalia ejus rapuerunt oculos ejus — Tali erano anche 
m Grecia prima che fosse cresciuta la potenza ed il lusso 
degli Ateniesi . . . Annon plurimae mulieres luxuria dif- 
ixerunl? Coronam enim sublimi capili impotuerunt , pe- 
to vero sandalio calceabant — jElian. Var. HiU. I. 18 — 
Gli uomini per altro li usavano più semplici, ed erano col- 
le stringhe di cuojo , simili a quelli che portano oggi i 
Frati Cappuccini introdotti da costoro ad imitazione degli 
Apostoli. Essi dunque non coprivano lutto il piede, ma sot- 
to la pianta vi era una suola su la quale la stringa era 
fermata da chi ode iti laterali passando sopra le dila per te- 
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xaJ raiuh j (jiaffùtf, 2) 

xui fiàqjocpo» rja^'Xw, 3) 
xaì odvSaXmu ytvoipt \v. 4) 
póvov roaìv xdrtlu (*«.. 


nerle a freno. Differivano perciò dalle crepide , che i Lati- 
ni chiamano Soleae , perchè in queste la stringa non era 
fìssa , nè passava sopra le dita , ma si legava presso il 
collo del piede. Queste pure portavansi dalle donne , ma 
più eleganti e ben fatte di quelle che usavano gli [uomini. 
I Filosofi le avean rozzissime per indicare il loro disprez- 
ze per le mollezze. Apul. Metam. X I p. 568. descrivendoci 
l’abito di uno di essi scriveva — Nec deerat > qui pallio 
baculoq. et baoceis ( cioè le crepide ) et hircino barbuto 
philosophum fingeret. A tempi de’ Romani ancor si usavano, 
perchè abbiamo presso S. Luca 10. n. 4 che G. Cristo 
proibì agli Apostoli i calceamenti , ne calceamenta porta - 
reni , bensì c. 6. n. 9. loro permise , anzi praecepit ut 
calcearentur sandaliis. Le donne distinte poi le aveano 
di una pelle morbida punteggiata a guisa di ricamo , e 
coperte di una fascia fatta o di lana di diverso colore, o 
di lacciuoli intessuti simile ad una rete , o con bende ri- 
camate in oro. Ciò mostra che quelli degli Apostoli dovea- 
bo essere più rozzi , e forse come quelli che usava la 
Plebe, e che oggi portano le nostre contadine. Ved. Cletn. A- 
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Piacesse al Cielo , e stringere 
In amoroso foco. 

Cangiato in cinto morbido 
Potessi il tuo bel sen 1 

Oh ! che saria se splendida 
Perla fossi io per poco l 
Senza l’ambrosio nettare 
Sarei felice appien ! 

E in sandalo cangiato 
Oh ! che saria di me 
Quando foss’ ei calcato 
Dal tuo leggiadro piè. 


fa. Paedag. li. tt. Balduin. del Cale. e. 12 Loens. Mise. 
1 9 Sperling. de Crepid. Veter. Thes. Antiq. Graeear. 
Gronov. tom. IX. p. 971. Sav. Maltei cap. VII. della 
Poesia degli Ebrei e de’ Greci , non che il dottissimo Gae- 
tano d' Ancora let. m XXll. circa l’imitazione dell’Antico nel- 
lo Arti del Disegno — Finalmente qui calzan que’ versi. 

Si sineret natura mihi , quo verterer in te — Et quod 
1 am nalus , posse redire darei — Vel si carminibus possctn 
larier ullis — Carminibus jitrem ad mea vota pule: v* 
-lui medicaminibus , si plus medicamina possunt — Vel. 
fa> naturae iura notare meae — Bis ego matutus , si sic 
«tukbilis essem—Haererem in tunicae margine virgineae ec. 
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Ef’s taro'v. %. 


Aon poi , Sór ' , w ^UVOì/xes , 
Byojz/cu srieTn àpwri. 
ùitò xavparo s y«y ^ 1) 


ANNOTAZIONI. 


Questo breve componimento riesce di un gusto squisi- 
to , perchè al vivo ci dipinge lutto ciò che succede agli 
ubriachi , i quali quanto piu bevono , più desiderano vino. 
Iif fatti che forza dà al verso , come esprime bene questo 
gran desiderio la frase Sfidiamo tutte le liugue a 

presentarcene una consimile per la naturalezza , e per l’ e- 
lcganza stessa del dire — «im* «mni — - dicuntur qui hau- 
slim avideq. bibunt , ncque inler bibendum , spirilunt reci- 
procarli , sed polum in alvum non secus . alque in dolium 
infundunt — Così si spiega il dottissimo Erasmo Chil. 
Ili. Cent. 11 prov. 32 «vejv 

1)T «o xa«i*aros — In questo, e nel verso che segue si 
vede Anacreonte tulio affannoso pel vino che ha bevuto in 
gran copia -, e ciò accade a tulli gli ubriaconi , portando 
1’ abuso di questo liquore un danno sensibile alla macchina, 
perchè offende principalmente la nervatura. Gli Amichi 
quindi per purificarlo esponevano all’aria notturna, ponen- 
dovi dentro un uovo di* colombo, credendo essi che tirando 
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SOPRA SE STESSO — ODE 21 . 

Qui recate la tazza spumante ; 

Io vò bere ad un fiato mie care . . . 
Ardo in seno; le deboli piante 
Vengon meno); mi manca il respir . . . 


giù il dett’ uovo te impurità che ri erano, reni va costa 
parificarsi , ed a rendersi più generoso e brillante. — : 
Mastica ti cotto supponas vina sereno — Nocturna , li 
quid erotti est , tmuabitur aura — Et decedet odor ner- 
vi» inimicus : at illa — Integrata perdunt lino frittata sa- 
porem — Sorrentina vafer qui mitcel facce Falerme — 
Fina ; colombino limum bene coUiget ovo — Orazio Sai. 
U. i. 51 . 

2) Exumk — Alcuni leggono kim cioè di Bacco. Una tale 
lezione ci sembra naturale , perchè il Poeta sentendosi tut- 
to acceso non chiede delle corone comunque si fossero, ma 
specialmfente quelle del suo Nume , le quali senza dubbio 
erano di edera. Oli Antichi In falli celebravano delle festa 
in onore di Bacco Corimbifero , appunto perchè gli era 
consecraia l’edera come lenitiva del possente odore del vi- 
no — Festa Corymbiferi celebrabat Gruccia Bacchi — Oj 
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frgOfrO&tte è.vo.artvàl'a. 

Son 3 ’ àuSÉmy ixefvov 2) 
ertpavovs 3' , o7ou? Tuxa?« 
t« - (jiru>ra jicu ’tr/xa/ei. 
rò dì xav/j-a rù >i>- ’Ejujrwu , 
xjaJ/jj , rivi oxiTrà {<» 3.) 


Dia. Fast. ì. V. 393 — Il Fabro però vorrebbe leggere «o- 
jkbii. Secondo il pensare di costui Anacreonte in questo 
sto luogo — intelligit autem flores , qui super abacum * 
rive in vasculo aliquo ibi essent. Nam istud «sita ad p?oyns 
non referri potest ex sequentibus — Svanirà però quest’ul- 
tima riflessione se interpetreremo H Testo , siccome abbiam 
fatto — Noi non veggiamo alcuna ambiguità nei Corsini , 
che volle seguire la stessa lezione — Mostratevi anco a 
coronarmi pronte — Di fiori di Lièo vaghi odorosi ( cioè 
di edera ) — Che daran refrigerio alla mia fronte. 

,■ 3.) Kpaàm mii— Grande è la guerra degl’ Interpelf i per fis- 
sare il vero senso di questo verso — Il Fabro Vorrebbe 
leggere «paini •yiofxmajjin — f in corde condo , e questa le- 
gione pare che abbia seguita il Corsini , perchè tradusse— 
Ma gli ardori intensissimi amorosi — Che son del morir 
mio la vera fonte — Nel centro del mio cor stanno nasco- 
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Questo è il foco del vin che tracanno 
Ma beviamo , smorziamo gli ardori : 

Qui recate quell’ edra, qoe’ fiori 
Che la fronte già gli altri seccò. 

Ma qual serto , quai fiori potranno 
Mai far ombra afi’ ardor che mi accende , 
All’ ardore che servo mi rende 
P’ una vaga , ma fiera Beltà ? 


»i — Noi però lieto troviamo connessione alcuna tra questo 
ed i pensieri precedenti. Piuttosto ci pare naturale la 
versione del Regnier — L’ ardor poi temprar di Amore — 
Vò con qnalche amato core — li Paw legge wya£<o — c an- 
imo — o pure (nudai© , cioè uestuin amorum quo corde 
dissipo? — Con ragione però osserva il de Rogati che 
queste lesioni siati tutte forzate — Noi dunque seguendo 
con lui il parere di. Laugepierre , leggeremo xp» dm «w a% s- 
*cw<ra> — toglieremo cioè la jota sottoscritta ali'n di «padrn, 
sostituendo il futuro al presente <nu«a$». Così la chiusura 
dell' Ode riesce di un gusto assai delicato ed originale — 
Che grande diversità passa trai dire — L’ ardor poi tem- 
prar di Amore — Vò con qualche amalo core , e la ver- 
sione del Cav. Gattoni — Ma chi mai, chi del tuo cuo- 
re — Miserello Anacreonle — Raddolcir potrà l’ ardore?— 
o pure con quella del lodato de Regata Mio picciol cor — 
lai con che mai — D’ amor tirai — Ombra all’ ardor ?; 
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’ B<*9uXXm r. 

- 

Jletgtl r{|j» 1) cxiìjy BaSóXXs 2) 
xc tàiao» xaXov rò HvSqou. 
RTaXàc ereiEi de 3) %a/ras . 
j*aXaxwraro> xktfloxt j> 


iil! 


«arjv j; 


ANNOTAZIONI. 


l)IIapa rr#> — Questo invito che fa Anacreonle al suo 
Batillo spira al cuore un non so che di languido e caro. 
Giacere sotto i folti rami' degli alberi al dolce susurrare 
di plàcidi venticelli con avere accanto il suo amato garzo- 
ne , sono delle immagini troppo seducenti e piacevoli, per- 
messe però alla morale di una filosofia pagana , e non 
alla sublime purissima del Cristianesimo 1 . , — Un consi- 
mile invito fa il Metastasìo ne’ ricantati versi — Già la 
notte si avvicina — Vieni o Nice amato Bene — Della pla- 
cida marina — Le fresch’ aure a respirar — Virgilio del 
pari cantò — Ecl. e. v. S — Sire «uò inctrtat xephyris 
montantibus umbras — Sire antro potius succedimus : a- 
spice ut unfrum — Silvestri ramis sparsit labrusca ra- 
cemi s. 

2) BafluU* — Non manca chi vorrebbe leggere faOvUes, 
ma in tal guisa il componimento perderà molto della sua 
naturale bellezza. Leggiamone in prova la versione del 
Corsini , che ha voluto seguir questo senso — Su su dol- 
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A B ATOLLO — • ODE 22 . 

Qui sediam Batiilo all’ombra: 

Oh che dolce e caro istante ! , . , 
Oh tra queste ombrose piante 
Quanto e grato il riposar 1 
Qui ti assidi al prato in grembo 
Mentre il vento or questo, or quello 
Verdeggiante ramicello 
Viene lieve ad agitar. 


«e Batiilo in luogo ameno — Pianta un albero a cui tre- 
mi o le fronde — Mentre spirti lascivi in Ciel sereno 
Battendo le bell’ ali Euro diffonde — E fa cbe mormorando 
il piè non meno — Gli bagnino di un ria le lucid’onde — 
Cbe poscia, o Battilo, qual viandante — Non fermerà la af- 
faticate piante ? -, : Mquin : . 

3) Ilesi — Errico Stefano vorrebbe leggere a<e a ca- 
gion del metro -, ma ciò poco importa , mentre ogni ditton- 
go innanzi ad una vocale , o ad un altro dittongo puoi’ es- 
sere anche breve. Dippiù il aim è presente, e si legge mol- 
to meglio di arai che è aoristo , anzi combina col seguente 

che è pure presente. 

4) Xapa y avroii — La Fevre vorrebbe leggere tra- 
ducendo — Uni agmine fluii , et velati in filum quod- 
dam exile aqua tenuatur — Noi però vorremmo dire ■— 
presso di quella scorre un ruscello che con dolce susurro 
*!Mjl a he vere , nè divcrsanttnle pqossi spiegare il «nrc 
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sr«j& è' avrai/ 4) 

rnyìj ptouffa Zitàoùs. 

X Ig ài/ evi/ cpùiv zaptXBot 
Mray» 5-vw* foioùrqu. ' » 

_è 'M{j6- aito 40 
v óaqiJn^j ‘tteoiip «U \(J0 

I iseoqn fi óftn^ ;* oJu&ttQ 

Ounti«Tii ni '<!>’ iff la Hiieen tf ìi- * 


jweua» «tiSfeut , che è tutta jr«a, e male quindi sarebbe 
in Italiano — Un fonte che scorre la Persuasiva , secondo, 
volle tradurre il Rolli — E seco volvesi — irresistibile — 
Persuasiva ; — Bene però il de Rogatis — Mormorar tra 
sponda e sponda — Odi il garrulo ruscello — Vè la fre- 
sca e limpid’ onda — Che ’l tuo labbro invita a ber — E 
meglio di tutti il Regnier — Pura fonte a piè gli sorge— 
Quale a ber Ih dolce invito — Perchè la voce «noi 
non significa il ruscello , ma Insorgente di esso: «wn di- 
cesi quasi *rtfa. « yns perchè aqua e terra salii. 

JJfon sapremmo però come l’«p«0i?a possa corrispondere 
alla parola latina susurro. Vorremmo leggere 4<0vpi$i , se 
la natura del metro 11, permettesse , perchè questo verbo 
esprime propriamente non solo il rumore degli alberi , ma 
pure quello de’ fiumi , e delle Api -r Susurrus in vet. 
glos. proprie omnium , frondium , et apum est , 

juae cim susttrranl dicunlur TAcocr, in Idyll. 1» 
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Odi il grato mormorio 
Di quel rio — tra 1* erbe e i fiori * 
Che co’ puri e freschi umori 
Dolcemente invita a ber. 

Come dunque in giorno estivo , 

A quel rivo — in quest’ arena 
Non dovrà qui all’ ombra amena 
Ristorarsi il passaggier ? 


«. 107. Cosi Émmanem in Virg. Ecl. !. e. £56. E la ra- 
gione è chiara ; infatti ciascuno con poca riflessione vedrà 
che questo verbo è composto da <j«a> tenuefacio , e Sposs s o~ 
nws — Mosco a proposito del ruscello nell’ Idil. V. di- 
ce — Di un ben chiomato platano — Alfa fresca dormire 
ombra a me piace — Dove soave mormora — Correndo in 
mezzo all’ erbe un rio fugace — Un lieve e roco strepito— 
trae dalie lisce pietre il ruscelletto — E non disturba I 
rustici — Quél suono , ma lor reca anzi dilettò — Ed in 
Petronio cap. tot. — Nobilis aestivas platartus diffonde, 
rat umbras — Et circulonsae trepidanti vertice pinus — 
Et baccis redimila Daphae , tremulaeque cupf essiti — Hai 
inter ludebat aquis errantibus amnis — Spumeus , èt que- 
stuo versabat rore lapillo s — Digmu amate locus , testi i 
•yhester aedon — Atque urbana Progne , quae circum gra- 
mmo fusae — Et molles violas cantu sua rura cokbant. 
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E/’s rcu srXoùrov. 4 > - 

’O *Xo5ro s i) e7 76 ^juffoO 
rò i^v Taji}>E èvijrci/c , 
Ixapirlyovv «puXdrrtov , 

Tv , òu Stmlu at&Sy , 




ANNOTAZIÓNI. 


Quest’ Ode che al Faòfo nofl pare di Anacreonte * 
perchè a suo dire — Quii enim , ut alia omittam , ferat 
hoc IV Sii S-avCv lafn fi prò iva 0 &avaros Xapt) ri — Sallem dicen- 
dum fuerat iva to' S«vtlv Xópitn — nani Savav ( quod ttl me- 
diocriler dodi tciunt ) itisi ariiculum adjungas non potè st 
lignificare mortem , ted mori. Ma con buona pace di que- 
sto critico, chi non sa che l ’ Infinito è un nome, affermandolo 
Apollino L. t. c. VELI, e quindi che cosa importa se vi 
si legga , o pur no l’ articolo , che vi desidera il Fabbro ? 
Atiyaì ai yowwtt wpisxeiv rij^vas — Eurip. — CaUidac multo 
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sopba se sfosso — < ode 23; 

Sa coll’ Oro i giorni mieù, 

Se potessi io prolungar 
Oh qual’ arte ilon farei 
Onda ricco diventar! 


rei ad comminiseenda* insidia» : Ed A' multo ran- 
ni Xiyw uvtxi xaXcv. — lsocr. — Quae turpia fa- 

tta sunt , ea ne dieta quidem honesta existime». E massi- 
mamente lo conferma II verso di Omero Hiuxla torve* 3 ta 
V* à%okm , fjt prova. Ulrum valde triste exitium futurum 
ni Achivis < on vita, dove l’ Infinito provai — sta pure ses- 
ia articolo , e ben ciascuno lo vede. Si conchiuda chmqua 
essere quest’ Ode di Anacreonte molto più eh’ ò ripiena di 
bellezze delicate e gentili. 

1) O «Xootos •— Fts ulta potest duri : meglio però leg- 
gasi. Capta si quidem mari ee. In fatti «Xovrst è detto qua- 
si da ifoXwrot che vuol dire ricchexxe prowementi dalla 
rendite di molli anni ; da *oXu cioè , e da «mi , donde tj 

19 
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Xdfyj ri, na.ì aragtXSjj. 2) 
«2 ò’ oS 5* ri xplatàat 
rè lì/ cari Si/ijto7$ , 
fi Xdl pary |u orei/dfc ,* 
ri «al ’yS&z xqoxepxta ; 

'j.àg e? TtTjwral , 


fi fello «tov — Il Paw poi invece di #rar a* vorrebbe leg- 
ger e %p day affinchè il Scareni serbasse la forza del verbo 
Quando Mori contingerit ( Plutus ) top? « acciperet quid 
ec. Ma come osserva il nostro eh. Giov. Ani. Cassino da Bo- 
nito in una stia lettera a noi indiritta , non vi era neces- 
sità di tutto questo , avendo nell’ Odario seguente rslevrrp , 
ove malamente ripongono ( cioè il Paio ed il de Rogali ) 
<3 r «X 94 — esempio che essendo dello stesso Anacreonte, pre- 
vale al 6kdwm per significare la vita , usato da Omero lliad. 
X. v. 174. 

2) DBpà&r) — Da questo verso sino alla fine dell’ Ode 
Anacreonte fa " pompa di pensieri poco lodevoli , i qua- 
li poi servirono di fondamento alla Scuola di Epicuro , 
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Chè nell’ altimo momento 
/ In venir la Morto a me 
Si prendesse quell’ argento 
E portasse altrove il piè. 
Ricomprare se non lice 
Questa vita ad un mortài , 
Perchè rendermi infelice , 
Il mio pianto che mi vai ? 


ond’egli vlen Chiamato di lui Precursore \ debbons» pe- 
rò perdonare ai tempi , ed all’-ignoronza di quella su- 
blime Religione che Torma i costumi alla felicità, ed al ve- 
ro bene y cui deve 1’ uomo aspirare. Simili sentimenti tro- 
vansi passo passo nell’ Odi del Cantore Venosino , nè può 
negarsi che li abbia tratti dal nostro Poeta; e tra gli altri 
nell’ Ode XV H. lib. II. abbiamo — JSqua tellus — Pam- 
peri recluditur — Regumque pueris : nec satelles Orci — 
Callidum Promethca — Re t exit auro caplus ec. E Sofocle 
nell’ Elettra v. 156. A XX’ 'noi no v" — • erayxow Xijtws 

ttm'pdj fratoni , "ere yooi W , Si Xnvws , AXXotVs nuv i«rp«3v , **’ 
tv-n/zoco -• AXyt» dei yrevsi%8 «r dioXXvroi — Ev ois MtaXvM wm — ■ 
Cioè — Scd tamen ab inferorum — Communi palude pa- 
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ri ttgUffòc fatiti pt ; 
iyal vivono xfvttv , 
xtóvrt 3’ oìvov ^óv, 
iptfe flXdii ffuvtìvai , 

Jy 5* àxaiaiat xolrcus 3) 
?iXi7v «Jy Ayy oihav. 


trem <*• flutto iucto , nuttitt praeotbus , rivocare poteri»—. 
Sed ex mediocribus medi» in intanabikm — Moerorem de- 
lapia te Uptam perdi s — Neque itti» t amen mali » luctu 
infederi potè ». E nelle Nostre Rime perdute — Se potessi 
i giorni miei — Coll’ argento io prolungar — Di ricchezze 
anche io vorrei — Gran tesoro al certo far • . . Ma del- 
l’ oro lo splendore — No non vince il reo destin — Solo 
il doma quel furore — Che c’ infonde il Dio del vin ec. ec. 

3) Ey 3' a*a\auo — Similmente Orazio: libro 2. Od. XI. 
Qui s devium scortum eliciet domo — Lyden ? Eburna , 
die age , cum lyra — Maturtt incomptum Lacaenac — 
More «mam religata nodum. 
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Se *1 mio fato è già deciso 
Clie mi giova quel tesor? 

Fra gli amici dunque in riso 
Si tracanni il buon liquor. 

Sulle piume , senza pene , 
Lungi i torbidi pensier 
Notte e giorno col mio Bene 
fra gli amplessi io vò goder- 


Finalmente ci piace rapportare qui appresso la Versa- 
ne di quest’ Ode fatta in graziosissimo Dialetto Napolitano 
dal prelodalo sig. Cassino. 

Se potesse co tornise — Rescatli sta vita mia — De- 
tornise me vorria — Cienlo sacche ncaparrà — Pò la 
Morte si venesse — Tanta sacche si vedesse — Acchiappa- 
te li denare — La farriano appalorcià — Ma la vita alti 
son si accatta — Mai coll’ oro e coti’ argienlo — Ne ? a 
che serve sto lamiento — Si nce attocca de schiattà ? — 
Voglio sta mmiez’ all’ amice — Pè ’nzi ’ncanna senape chino— 
Voglio, vino, vino vino — juorno e notte seeroppà?— JE n<t 
foglierei la — Nfra ste bracco arravoglià. 



Eh lauro v. «. 1 5). 
’Ejrudìj &gorc$ 

/3/oVh Tg!0OU JJeUEH» , 

ypòvcv lymav . 8» tfa^ijXSov. 
ci’ i9Gu> àgapi ~v , eùx olia. 


A N N OT A Z I 0 N i. 


1) Sema numero sono anche le quistioni ed i pareri 
de’ Cementatori] intorno; all’ autenticità di quest’Ode — il 
Jfames ed il de Rogati credono che sia di Anacreonle, an- 
zi l’ultimo aggiugne che non bisogna così presto precipitare 
Ijiudizj sulle Opere degli Autori morti oltre due mila anni 
indietro , potendosi piuttosto dar la colpa all' incuria dei 
copisti ed alle strane combinazioni , a cui sono stale sog- 
gette le lettere nel lungo cono di tanti anni. — Noi però 
non possiamo persuadercene , atteso i gravi errori che so- 
no nell’Ode medesima. Come p. «e. si possono inghiottire 
quattro brevi di seguito ed un trochèo invece di tre giam- 
bi ed una sillaba nel verso irèhrt pe fpojmJes?— Più la gran- 
de mania che ha il Barnes di correggere ;quest’ Ode mala- 
mente accozzata , fa conoscere eh’ egli non era intimamen- 
te persuaso della sua assertiva — > Perchè non rispettare 
ciocché lo merita , e ciocché non ha bisogno delle nostre 
correzioni ? Egli vorrebbe leggere p. e. ovai» 05 «aprfev 
«yi/oiv in vece di ypojmt (vveiv , ou «aprjX&ov — E perché se 
quest’ ultimo verso sta bene? Egli vi conosce è vero qual- 
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SOMA SE STESSO — ODE 24 . 

Nacqui per battere mortai cammino , 

Qnel ch’ebbi a compiere conosco inver; 
Ma quanto restane quale indovino . 

Chi può predirmelo col suo saperi 


che nèo , ma per noi siam contenti di uniformarci ano Ste 
fono ed al Paio , i quali giud icano fuori di proposito sif. * 
fatta correzione — Che si dirà poi det verso aggiunto — < 

(Kit rif taX-m ’S.oapTf, ? Tutte le sue supposizioni sono mala- 
mente pensate ; nè dobbiam far noi delle altrui produzioni 
quello che faremmo delle nostre — Similmente egli vuol 
correggere il verso E«aJj] pporos ec. leggendo Er«i» pporos / 
irtX&ri'j , perchè il giambo cadrebbe nella seconda sede , e 
non già il dattilo , siccome in quello si legge ; queste pe- 
rò sono stitichezze , e noi leggeremo tal quale sta nella 
Volgata. 

2) VleSeri (w — Allorquando i tristi pensieri e grandi 
(anni ci affliggono a segno che ci riducono alla disperazio- 
ne t non vi saranno nè farmachi , nè arti di Magiche di 
oro , nè ricchezze , che potranno sollevarci; perciò la sorte 
ò da stimarsi piu di qualunque tesoro 

ffullum equidem precium cum vita conferà , nec cum 
Iliaci» opibus , pridem qua » tempore paci * 

Urbi opulenta tenebat , ufi fama est— Omèro Iliade 
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(itèiri (MB , y^ovrlSvi 2.) 
fj.yjh jj. oi vai vp.lv tiro> 3 .) 
Tjìu ijj.s ySictffjj t ò rsXes , 

Tai^o) , yeXtJffo) , %0gEUffuj 4) 

jxità rei) KctXa Aoa lov. 


5) H»iJ« n& — Il Barnes volle leggere OoJiv « n m 
n favai — Noi ci fermiamo di più ; basta dire che lo stes- 
so de Rogati la tenne per soverchiamente sforzata , aven- 
do poco o niente relazione il verso del testo coll’ atcomtno- 
dato. 

4) Ilaifw, lyelccm» 11 Redi nel suo Ditirambo cantò— 
Tra gli scherzi , e tra le risa — Lasciarli pur lasciam pas- 
sare — Lui die in numeri , e in misure — Si ravvolge , 
e si consuma — E quaggiù Tempo si chiama —E beven- 
do e ribevendo — I pensier mandiamo in bando» 

Quest’Ode è stata tradotta in una bellissima Ottava 
dal Corsini , ma pare che tal metrò non sia adattato a si- 
mili delicati componimenti , con tutto ciò non dispiaccia! 
leggerla come modello di fedeltà e di eleganza. 

« Di progenie ìnortal nacqui mortale 
Della vita a calcar l’ incerta via , 

E noto mi è quant’ io ne ho fatto 4 e quale , 

Ma non già quanta , c qual per farne io sia : 

Della velocità dunque sull’ale 
Vanne lungi da me Malenconla , 

Che sprezzando di Marte il colpo reo 
Vò festeggiare e rider con Lièo ». 
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Va dunque , involati cura molesta , 

Non più mi affliggere : che vuoi da me? . 
Si pria di giungere l’ora funesta 
Con te Bassareo nume vaghissimo 
Lieto scherzando , lieto saltando , 

Si voglio vivere solo con te. 

! 'i'<i l'/v ; V 



Lo stesso didimo delta seguente in dialetto Napolitano 
dell’ altro nostro eh. amico Giuseppe Rivelli , la cui versio- 
ne però ha in generale delle grazie che incantano, ha delle 
Odi tradotte felicemente , perchè il suo naturai genio poe- 
tico ha saputo far servire il patrio linguaggio in modo 
mirabile a ben rendere le Teneri del Greco Poeta : lo di- 
mostreremo anche con qualche altra sua leggiadrissima 
canzonetta-, ecco per ora la traduzione dell’ode che co- 
meniiamo. u , 

So nnato pe morì ; de chessa vita 

Se nn’ è ’nsaluta mia , meza già scorza ; 

* Chi, sa corame fenesce la partita ! 

La varchicella mia cammina a orza , ■ , • 

E lo penziero spisso rame carfetta. 

Che li voccune mieje’ ncanna mine’ ntorza. 

Ma io lo faccio correre a staffetta -, 

E primmo , che la morte s’ abbecina, 

Co Parmetella , Ciomma c Lisabeita 
Sfreni jume voglio dinto a na cantina. 

20 
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A N N 0' T A Z 1 0 N I, 



Qual siasi il pensiero di questo componiménto pare 
die non bene abbia irtdoVinàlb il de Rogrilis, asserendo che 
lo stesso serro di gcuolà ali'itomo per noti intimorirsi del • 
la marie. Il dar lali istruzioni si conveniva più a Soerate, 
che ad Anacreonie -, il parlar di costui si è tuli’ altro, ed 
è di un vero Precursor di Epicuro. 

^ Orai/ trivio nv otyj'j * * Orazio ad imitazione conio ' 
Curam , metumque Caesari* verum juval — Dalci Lyaeo 
golvere — Ed altrove — Tu sapierUium — Cura» , et ar- 
canum jocoso Consiliari rclegis Lyato — E da Qui è 
venuto che Bacco fu chiamalo Lyaèui, cioè da Ibi» toho— 
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SOPRA SE STESSO — ODE 2!i . 

Se con Bacco il -cor mi accqndq, 

Tace cheto ogni pcnsier ; 

Dalle cure che mi attendo , . . 

Chi di affanni yuoj saper ? 

Sol mi è nolo che i momenti 
Volan presto , e che io morrò ; 

Folle dunque coi lamenti 
La mia vita ingannerò ? 

Su qui dunque il mio bicchiero ; 

Qui recate il buon liquor ; 

Cosi dormo ogni pensiero ; 

Tace cheto ogni dolor. 

0 

\y s. 1 ,v /■. v«> *ì /• , 

-V :■ ! > -tir " in».J 

'•■V. ; ; if,'i 5..- •• . *> 

come anche fu dello libcr'non oh Itcenftatn tihquae elictm 
at inventar tini , sci quia liberai sercitio cutàrum ani- 
mrn — Seneca de Tranq. Ah. c. 15. 

2) Ti [toi — Il Barnes vorrebbe? lecere ri yotov, « 
[UjyO’jiv , anche va bene', ma noti vj è questa necessità. 
Il pensieie n’ è simile a quello ' dell’ Ode precedente j/aSer s 
iu, fpovuSe^ec. 

5) Oonm i« — Espressione Che sovente s’ incontra nel 
N. P. , e che in verità dà molta bellezza a siffatti compo- 
nimenti — r Nè l’ oro , nè le ricchezze , dice altrove / pos- 
sono allontanare ' da noi la morie ; dessi è a lutti co- 
mune , chi! anzi — N'ec iis IlercuTea falum ecitavit acer- 
bum. — '"tliad. 6 — Perchè dunque egli - dice, deggio irf-: 
pannare la vita? Beato , rispose Salone alfa' domanda dj 
Creso, e uò dirsi colui che ha qicuatp felicemente la Wià,' 



— 156 — 


E/c laurei». P. 

I*. r 

"Ora» 6 B ilctXSy 1 . ) 
vòSooci» ai plqtpvoù. 

3axwv 3' t%s/v rà Kjd/ffO» 2. ) j. t . * 
SsXo» xaXù s àtlSu». / J , 

.:.i .il.- .•> i - 



ANNOTAZIONI. 


1) Il principio di qnc6t’Ode è simile a quello dell’ an- 
tecedente Oray «vi» re» omcv — Ed Orax io ad imitazione : 
. . , Sic tu sapiens finire memento 

Tristitiam , vitaeque labores. 

Molli , Plance , mero, seu te fulgentia signis 
Castra tenent , seu densa tcnebit 

Tiburis umbra lui — Ed il Redi. 

Del buon Chianti il vin decrepito 
Maestoso — Imperioso 
Mi passeggia dentro il core , 

E ne scaccia senza strepito 

Ogni affanno, ogni dolore — Un Poel a antico citato da 
Atenèo chiamò il vino «avvìi vr.w, — quasi Posa-affanni. 

2) ASxtuv <5' r/ja — Questo a creder nostro è un pen- 
sare delicatissimo , il quale al vivo dipinge la natura del- 
T ubriaco. Più , chi si crede di avere le ricchezze ‘ di 
Creso , è ben naturale che canti, e divenga Poeta. La Poe- 
sia stessa viene talvolta dal vino , ed il Parnaso era conse- 
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SOPRA SE STESSO — ODE 20. ' ' 

Quando il porpureo — Dolco liquore 
M.’ inonda il petto — Tace l’ invidia , 

I pcnsier dormono — Dorme il dolore. 
E poi fingendomi — I ricchi argenti 
Aver di Creso — Su plettro eburneo 
Adatto armonici — Dolci concenti. 


craio a Bacco — Jtfons Phnebo , Bromioq. sacer. Lucano. 
Il vino anzi fu chiamalo cavallo de’ poeti , appunto perchè 
li solleva di spirilo — On /05 rei ^apisvri «sin 1**05 a'.tjw- 
Avrai — Il Poeta Jone di Chio presso Àieneo chiama il 
vino aspcrmvm — perchè solleva la fantasia. 71 onsardo in un 
inno sopra Bacco scrive — Par toi , pére, chargès de ta 
douce nmbroisie — Nous elevons au del l’humaine fantasie 

Poriès dedans ton ebar — Ed il citato /ledi — La 
rugiada di rubino — Che in Valdarno i colli onora — Tan- 
to odora — Che per lei suo pregio perde — La brunetta — 
Mammoletla — Quando spunta dal suo verde Se io ne 
bevo — Mi sollevo — Sovra i gioghi di Permesso — E 
nel canto si mi accendo — Che pretendo, e mi dò vanto — 
Gareggiar con Febo islcsso. 

5) 0*Xif cyto ii vivm — Molto bene lo Stefano — Ad 
arma currai alter — Anacreonlc seguo il suo genio pre- 
dominante , e vuol bere — A chi piace la chierea , a chi 
'•» spada — A chi la patria , a chi gli estranei lidi — (Sul- 
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le diffamili inclinazioni vedi die nc scrissero precedente- 
mente Terenzio, in Phorm. Act. 2 Se. IV. v. 14. — - /%r- 
t(Q Sai. 1. o. 52 ed Orazio Sa'. I. v. 27. — Nò su tal 
proposilo incresca al benigno lei (ore di applaudire con noi 
la seguente ode improvvisata dal col. Vincenzo Milane del- 
le scuole Pie già nostro lettore in eloquènza & poesia. 

,Se un agnellin nel pascolo — Prode lion rimira 
J \ Tace nel cor magnanimo — ; La non frcpabil ira. 

Se tigre inesorabile — Vegga di ardita faccia, " r 
Con pugna orrenda , indomito — La sua rivai minaccia. 
E se al capretto mostrasi — 11 citiso fiorito 
Non gli si fa più tenero — E lusinghiero invilo. 

Il can schiattisce , e sì agita — Felicemente audace , 
E lascia vinte l* àure — Dietro ii suo piè fugace. 

Se apprese nella Reggia — Ad inseguir le belve 

Oli ! come allegro indila — Nelle Gargufie selvé ! 

i 1 :■* H > 0 - li>. | ■ 
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Cinto il erin di edera — Cinto di rose 
Non curo Ì1 volgo — Nè mai mi turbano 
Funeste immagini — Cure nojose. 

Altri l’ orribile — Segno funesto 

• Segua di Marte — Io seguo Bromio, 

Io voglio bevere — Nè curo il resto. 

Dunque recatemi - — Colmo il bicchiere : 

Su qui la tazza - — Garzone amabile , 

Da tazza colmami — Chè voglio bere. 

Miglior destino — E in verità, 

È miglior sorte — Giacer supino 
Per l’Ebrietà — Che per la Morte.' 


Contro i cignali avventasi — Che cedere non sanno ; 

E fido incontra l'ultimo » — Non paventato affanno. 
Così nel vasto Oceano — Su fragili navigli . 

I merendanti volano — In mezzo ai rei perigli. 

Ed i guerrieri impavidi — Tra fulmini di guerra 
Tra lor perigli assalgono — L’ iosaguinata terra. 

Altri giocando il Massico — O il Cecubo si stanno,' 

O uh’ ombra de’ corbezzoli — A riposar sca vanno.. 
Ognun sugne il suo genio — Tratto dal suo desio 
io seguo il biondo Apolline — Seguo il mio stile anche io. 
4) ttennvra ystp [u — Dice — Mi piace meglio star 
disteso per l’ ebrietà che morto per la guerra — Il Re- 
gnier tradusse con poca grazia — Su fanciullo dammi a 
bere — Dammi un fiasco chè giacere — Ebro voglio, pria 
che morto >— Meglio però il Corsini Dammi dunque del 
vino — 0 bel fanciullo — Che miglior sorte — Prova chi 
in grembo sta — D’ ebrietà — Che di morte. 
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i) Tot) Atos ec. — La favola c’insegna che questo 
Dio nacque da Semèle j edal padre de’ Numi -, quindi egli 
stesso nel primo land tn Dionysium — lpte ego sum Dio • 
nysius Eribromus , edidit ipsa — Me mater Semele , sum- 
mo commixta tonanti •— Giunone , essendo ella ancor gra- 
vida , ne concepì forte gelosìa , e quindi fraudolentemente 
l’ indusse a chiedergli che le si mostrasse ia tutta la sua 
potenza ; ed essendosele presentalo iu mezzo ai fulmini ed 
ai tuoni , ne restò morta , e si abortì di Bacco , che Gio- 
ve subito nascose nel suo femore , cacciandolo poi a tempo 
dovuto. 

. . . qum Dracono in nebuloso — fupiter exolvms ingens 
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SOPRA BACCO — ODE 27 . 


Del Tonante il bel Figlio Nisèo 
Ch’ ogni affanno sopisce nel core , 
Se m’infiamma il gran Nume Lièo 
Tutto acceso mi movo a danzar. 


fmur edidit altus — Teocrito lidyll. XXVI 1. 52 in Dro- 
mo nebuloso — Vedi pure Diodoro IV. p. 147 ed Euse- 
bio Praepa'. IL 2 

2) Aliarmi i*; yoatmtf — Questo effetto al pari che il 
tanto sì produce dal vino. Quindi cred amo che gli antichi 
Poeti fecero Bacco inventore del ballo — Anacreonte stesso 
nell’ Ode XLl cantò — IAapi rumatj oiiimi — Ava[aV{iO[*sv Si 
roy efwpsrrp yopurp — Volendo però meglio esaminare 
ia cosa dobbiamo piuttosto alla Musica cosi Ritta invenzio- 
ne. 1 primi a dansare furono i pastori al rustico suono 
della sampogna , ed al dir di Teofrasto presso Atenèo I. 
fig. 22 Androna Catanéo fu il primo a fare diverse mo- 
zioni di piedi , accompagnandole colia tibia, ed indi Cleon- 
fanle di Tebe ed J fischilo ritrovarono molte altre figure scd- 
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tattici. Esse al dir di Atenèo medesimo, poggiato sopra ran- 
tolili di Epicarmo , si dicevano in lingua Sicilia na — 
Jua|i*r — dalla qual voce pensiamo che siasi fatta la nostra 
ballo. Quest’ esercizio fu tenuto in gran conto dagli amichi 
tanto che chiamavano Saltatore lo stesso Apollo — Salta- 
tor rex splendori» » . . . Apollo — tx Pind. I balli poi 
coll’ andar del tempo cominciarono ad essere più complica- 
ti , movendo cioè i piedi, ed intrecciando le mani, in una 
data maniera , che dicevasi % S ‘P ovsnaa — Oiidio canto a 
proposito Art. II. 505 — Brachia sallanlis, voccm mira- 
re carienti s — I balli; più conosciuti furono 1. 11 Picrico 
che facovasi da gente armala a piedi , della quale Dionisio 
VII. p. I-Q fece così menzione — Jji genus exercilii apui 
Eraecos olim cum primis erat celebre , armata saltatio , 
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E provando que’ dolci contenti , 
Quella gioja che ’l vino c’infonde, 
L’ aspre cure, i crudeli tormenti 
Co’ bicchieri mi sforzo ingannar.' 


. . ■ j ■ . • * 

quae vocatur Pyrricha : sice id Mincrvae inventum est , 
<fm post deletos Titanas in victoriali laetilia fertur prima 
cum armis saltavisse , choreasq. duxisse : sive .prius etiam 
mtitutum a Curetibus , dum Jocem , quent nutriebant , 
nulcerent armar um sonila , rythimicoque membrorum mola. 
Tiraq. in Alex. Gen. VI: 19 Thes. Anliq. Graecar. T. 
VII- P- 979 — 2. La Ilcllicrepa istituita da Romolo , la 
quale così dicevasi quando cum armis saltabant; quod a 
fàmulo institulum est , ne simile pateretur , quod fecerut 
ipse , cum a ludis Sabinorum virgines rapuit — Così Festa. 
’• La Ionica , eh’ era piena di lascivie , onde Orazio lib. 
III. Od. 6. 21 Motus doceri gaudet Ionicos — Matura 
Firgo — 4. La Laconica della quale Quintiliano I. II. 
Nam Lacaedemonios quidem etiam saltalionem quondam , 
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tanquam ad bella quoque utilem , habuim inter exercilalio • 
nes accepimus — Nè si vietava ai fanciulli ed alle vergini 
di saltar nudi per la città in taluni giorni determinati di 
festa , il che attesta Plutarco Lycurg. p. 47 Remotis deli- 
ciis , umbratili vita , molliliaque omni feminea atsucfccit 
juxta puellas , atque adultos nudos in publico versori, cer- 
tisque sollemnibus saltare , et cantare , assistentibui, atque 
spectanlibus juvenihus. Ed a ciò alludendo 1’ Ovidio Italia- 
no cantò — Sparta severo ospizio — Di rigida virtude — 
Trasse a lottar le vergini — Su dell’arena ignudo — Tra 
padri austeri immobile — La gioventù sedea — E scono- 
sciuto incendio — Per gli occhi il cor bevca — 4. L’ Ita- 
lica della quale Plutarco Sympos. VII. 8. A sallatione Py- 
ladeam removeo , tumidam scilicet , et a/fectuum plenum , 
mullasq. rcquirenlem personas ; Quod si lumen locus est So- 
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E di Bromio fedele seguace 
Dolci canti accoppiando alla Lira 
Con Cilèra scherzare mi piace 
Mentre lieto ritorno a saltar. 



i 


craticis istis saltationis laudibus Bathylleam admitto pede- 
strem , et cordaci ajjinem , Echoni , aut Pani aliati , aut 
Satyro cum amore comizianti saltando respondentem — 5 . 
La Pantomimica finalmente , cbe fu inventata , regnando 
Augusto in Roma , secondo aucsla Suida , sebbene altri 
la facciano più amica — Saltatone ipso gesta , sine con- 
. centu , et harmonia imitantur quia per gestus et moloc 
, imitantur , et mores , et affectus , 'et action.es. Fu dunque 
soltanto in uso in Roma sotto quell’ imperatore mediante 
le opere di Batillo e PUade, che bene la possedevano, que- 
sti cioè nel comico, e quegli nel tragico, come rilevasi 
da’ due seguenti versi di OiDzio — Epist. 11. '8. 12t. Lu- 
dentis speclem dabit , et turquebitur , ut qui — • Nunc Sa- 
tyrum , nani! agrestem Cydopa moretur. 
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ANNOTAZIONI. 

•*' • ■ •' ' ••> >'•■ ■■■■■ '■ r 

• Quest’ ode , c la seguente son due belli monumenti 
della Greca Poesia. In, luti’ i tempi i gentili Poeti li han- 
no imitati, e sovente riscotendone la pubblica ammira- 
zione , perchè con felicità hanno saputo vestirli di queste 
delicate bellezze. Noi le andremo mano mano rilevando , e 
non cesseremo d’ insinuare — excmplaria Graeca — No- 
tturna versate maini versate diurna. t 

1) l’oJEns — Errico Stefano legge Podirs , molto be- 
ne , perchè i Rodii erano celebri nelle Arti — Laudabunt 
olii claram Rhodon aut Mytilcncn — e lo Stefano istesso, 
nobilis et illustris fuil liberiate re maritima , Romanorum 
amicitia , rebus gestii , pittura , et , artibus eliam Uberaly- 
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SOPBA LA SUA BELLA — ODE 28 . 

Della superba Rodi 
Piltor fra tutti illustre 
Dal tuo pennello industre 

• Un bel Ritratto io vò. 

Pingi il mio caro Bene 

Quantunque or sia lontano , 

Ma la tua dotta mano 
Faccia come io dirò. 

Vaghi-brunetti ondeggino 
I morbidetti crini , 

Spirino odor divini 
Se tanto puoi tu far. 


bus , quas ibi magni viri , sunt professi , et in his Possi- 
donius , et Melo cui Cicero et Caesar operam dederunt — 
Quivi iufatti era il famoso Colosso che si numerava ira le 
selle meraviglie del Mondo : esso al dir dt Plinio fu co- 
struito da Carele di Lindo , e fu così detto da xc/Xki-j — 
cioè eWj-iTì/ — che gli occhi non arrivino a vedére, la sua 
cima, altissima — Clara Modos proprium non omissura 
Colosson — Quintiano Stoa. 

2 ) Kapavs — 11 Fabro vorrebbe leggere ropayye — op- 
ponendosi ad Errico Stefano , che spiega contrario senti- 
mento — Pro xsipavE , guidata putant letjendum evptxmi — 
lllud non video quomodo lex versus possit ferro , sed ne 



■jydtye xaì pugso rvtovcas. 
'yyripE 3 ' è£ 0X^5 JTbtgEi^s 
uzo rojipuja«si yjxiraiz 
tXt'pàìirivov jj. ir taro i> 4.) 

rò pEacppuau <?>) pvj pei &.) 
Siaxozre ; pyjrj pw^E. 
iyina 3’ , OTtog bufai j , 
tÒ XEXijScViDS ovvofyuv 


vu 



Aoc quidem satis aptum huic loco videlur — Vi sarebbero 
però molte ragioni a sostenere la lezione del Fabro ; Tvpmnii 
\ale Princeps caput , e ne abbiamo degli esempj in Giu- 
slino l. 1. pr. Quaeque civitas et gens , Rerump. imperimi 
ab initio penes reges habebat , quas ad huiusmodi fastigium 
majcstatis , non ambitio popularis sed spedata inter bonos 
moderai io provehebat — Uique et Tyranni oh fortitudinem 
vocabantur : in Virgilio 7. 2En. 260, ed in Orazio , Aucto- 
Te ab ilio ducis originem — Qui Formi arum moenia dici- 
tura Princeps , et innantem Moricae — Littoribua tenuisse 
Lirin — Late tyrannus — Tupàws però non è compatibile 
col metro — Noi leggiamo % 0 ^ 1 /s caput , rex , 3» — 

caput , e wj) impero. 
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Poi dalle rosee guance 
Dove risiede Amore, 

La fronte o Buon Pittore , 
Saggio mi dei ritrar. 

Nè in tutto a lei dividere 
Nè unir le ciglia in lei; 
Pinger cosi le dei 
Col chiaro tuo valor. 

Abbian le sue palpèbre 
Un giro nereggiante , 

Sia l’occhio sfavillante 
Di un tremulo fulgor. 


3 ) rpa^s t*oi rpi%« — Qui comincia a dire Anacreonte 
come debbe essere la sua Bella, e prima di tutto chiede al 
Pittore che le faccia i capelli morbidi e neri. Ecco il gu- 
sto dominante de’ Greci — Amavano essi in una bella don- 
na meglio la chioma nera , che la bionda : quella infatti 
inspira una bellezza robusta e pudica , questa concilia la 
voluttà : colla prima si dipingono le vergini matrone , col- 
la seconda le Asiatiche , e le vili cortigiane — 1 Romani 
avevano lo stesso gusto de’ Greci ; perciò leggiamo — Et 
Lycum nigris oculis nigroque — Crine decorum — E Ser- 
rio a quel verso di Virg. Non dum illi flavum Proserpina 
crinem , scrisse — Matronis nunquam flava coma daba - 
It ir , led nigra ; Didoni ergo dal ut turpi. 

A) EXsMvrurtv iwtwrcy — 11 candore è stato sempre un 

22 
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bel pregio della fronte. Nicca pendebant fronte captili — 
Ovi. Met. 10 v. 133 — Esso ledi una piacevole serenili, 
ed un’ aria così dolce , che sarebbe capace di attirare gli 
sguardi degli uomini più severi : — È pregio anche della 
fronte la picciolezza — lnsignem tenui fronte Lycorida — 
Cyri torret amor. Or. Od. XXXltl del Lib. 1. Aveva però 
una grazia maggiore secondo ch’erano meglio accomodati i 
capelli. Per rendere dunque , dice un letterato moderno , 
più bello e regolare il volto , davano a’ capelli della fron- 
te una figura rotonda verso le tempia, anzi tal. forma è 
così propria a tulle le bellezze ideali , ed a’ volli giovanili 
dell’arte antica, che non vcdesi in nessuno di essi quel 
doppio angolo eh’ entra nudo ne’ capelli — Dalla parte op- 
posta poi le antiche Greche li portavano legati insieme , e 
li legavano sopra la testa in modo però che non dovea ve- 
dersi il lacciuolo che li teneva avvinti : così ordinaria- 
mente si rappresentavano Venere , lo Muse , le Grazie ec. 
Winkelmann è di opinione che ’l primo modo di portare i 
capelli qui sopra descritto , ne’ maschi si diceva Kpm^Xos , 
nelle donne Kopup|3os — — in fine osserviamo che tanto le don- 
ne Greche , quanto le Romane abborrìvano la chioma 
sciolta , che si portava dalle donne di rilasciati costumi. 

5) To [icacKfpvov — Qui dice Anacreonle, che non vuole 
vedere i sopraccigli troppo uniti , nè troppo divisi — Il 
Regnier tradusse — Che nè giunto nè diviso — Ma dt- 
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Ceruleo al par di Pallade , 
Umido qual lo uvea 
Di Ai*or la bella Dea 
Quando dall’ onde uscì. 

Il naso ancor farai 
Di paro latte e rose , 


fiso e giunto resti — Infatti secondo il gusto degli an- 
tichi 1 sopraccigli debbono essere bene inarcati , e che di- 
partendosi da sopra il naso con egual distanza si vadauo 
a poco a poco incurvando sintantoccbè non compiano l’ar- 
co verso i confini delle guance dalla parte superiore alle 
gote : dippiù amavano che i peli fossero stati neri , corti 
e morbidi a guisa di seta , perché così in verità gli occhi 
acquistano una bella vaghezza. Pare infatti che iu essi ri- 
segga la calma e la serenità dell’ animo , come pure il 
fasto , la perturbasione , il profondo pensare ee. Onde sa- 
viamente Plinio l. 1. e. 37 riflette — Frons homi ni tan- 
tum index tristiliae , hilaritatis , clementine , severitatis — 
In a scénsa ejus lupercilia pariter et alterne mobilia: et in 
»J pari animi. Negamui , annuimus. Hate maxime indi- 
cami fasturn. Superbia alibi concepiaculum , sed hic sedem 
habet ec. Anzi lame volte i poeti li hanno preso pel fasto, 
per l’ ilarità , per la superbia istessu ... si cura magnis 
virtutibus a/fers — Grande supercilium — Giov. Sai. 6. 
167. E Cicerone prò leg., agrar. 93. Sane Capirne , Cam- 
pano supercilio , ac regio spirita , cum videremus cc. Ed 
anche per lo stesso comando — tìeges in ipsos imperili n 
est jovi* — Clari giganteo triumpho — Cuncta supercilio 
moventi^ — Oras 3 Carm. /. $. 

6) Avo r'n «opos — Gli ocelli sono 1’ anima del vplto, 
nd essi valgono in una bella donna a*r’ acr*iJu mi avaoum «ut’ 
irXtuìu avauem — e lo stesso dice allorché cauta divina- 
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mente Ob%* iW* óiXwsv |M — 0« «|ò, ’«%ì yfits — Srpan» * 
xaiyos à>Xo$ — A*’ Odiatimi paloni (*« — È gli occhi di Ull fal- 
la insegnarono il dolcissimo suo canto al' nobile innamo- 
rato di Laura — Nè stalo mai giojoso — Amor o la vo- 
lubile Fortuna — Diedero a chi più fur nel mondo ami- 
ci — Chi noi cangiassi ad una — Rivolta d’ occhi , onde 
ogni mio riposo — ■ Vien come ogni arbor vien da sue ra- 
dici — Vaghe faville , angeliche beatrici — ■ Della mia vi- 
ta , ove il piacer si accende — Che dolcemente mi consu- 
ma e strugge — Come sparisce e fugge — Ogni altro lu- 
me , dove il vostro splende — Così de lo mio core — 
Quando tanta dolcezza in lui discende — Ogni altra cosa, 
ogni pensier va fore — E sol ivi con Voi rimassi Amore— 
Anacreonte intanto non vuole gli occhi neri , ma li desi- 
dera azzurrini come quelli di Pallade — l Greci veramen- 
te erano di un gusto finissimo : il colore azzurrino io pre- 
ferenza del nero ha una grazia unita ad una dolce parti- 
colare fierezza , che veramente incanta, e ci fa restar du- 
biosi tra la speranza ed il timore , soliti tormenti degli 
amatili — Ecco dunque perchè Anacreonte vuole gli oc- 
chi simili a quelli di Pallade — Nel tempo stesso li bra- 
ma umidetli , e perciò mollo bene si spiegò il Regnier — 
E qual suol la Dea d’ Amore — A novello amante avanti — 
Umidetli , e scintillanti — Vero è che il Salcmi intcrpe- 
trò la voce crpsu-nero , a cagione giusto della grande umi- 
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Le gote sue vezzose 
Farai tu pur così. 

Quel lumidctto labro 
Col tuo pennello imita 
Quando sì caro invita 
• A un fervido baciar. 


diti , ma noi non possiam seguirlo, perche il ritratto non 
potrebbe avere nel tempo sic: so gli occhi e neri , ed az- 
zurri. 

7) Taayt piva tai «apoos — Desidera che tanto il naso , 
quanto le guance siano bianche come il latte, rubiconde come 
la rosa — Il naso non puoi’ essere bello se non sia qua- 
drato , vale a dire terminato il suo profilo da una linea 
rena , e leggiermente incurvato verso la punta in modo 
però che non dia all’ aquilino — La linea retta , dice un 
dotto Autore , esprime un non sò che di grande , ed ove 
dolcemente s' incurva ci presenta un 1 idèa di piacevole de- 
licatezza — Le guance similmente allora saranno belle , 
quando saranno tumidetle a guisa di due pomi, e sorgano 

da delicate mascelle — Debbono essere pure di un colore f 
più rimesso di quello della fronte , e come »n questa cam- 
peggiar deve anche nelle guance una grata ilarità. 

8) rpacs y/iXos oca «iOas — La Persuasiva era la Dea 
che presedeva alle bellezze , ed alla flessanimita del di- 
scorso — Ermesianàce , e Procolo la fecero una delle Gra- 
zie , Saffo poi , come si legge negli Scolj di Esiodo , dis- 
se essere figlia di Venere , dove in tyr* v. 75 scrive Pan- 
ia rara a Gratiis et Pilho ornari . Ecco perchè Anacreonte 
vuole che la sua bocca sia come quella della cennala Dea, 
cd il Testo dovrà cosi interpetrarsi — Pingi la bocca co- 
"•e quella della Dea Snuda che invili a baciare che 
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sembri cioè voler quasi dire graziosamente qualche cosa , 
e nel tempo stesso baciar chi la mira — La versione del 
Regnitr è poco esalta , ma quella del Corsini è più natu- 
rale — Nella bocca onor del viso t- Bel color di minio 
splenda — Ed amor con grato riso — Le piti schive ani- 
me prenda — ET accenda — Con que' suoi spirti vivaci— 
A lenzon di dolci baci. 

Ne’ due versi che seguono passa a dire che ùccia il 
mento ed il collo in guisa che vi scherzino intorno le Gra- 
zie. Lo stesso Corsini — Fa che’l mento, o dotto ma- 
stro *— Sia qual è pomo maturo — imperciocché i Greci 
x stimavano deforme un mento che non fosse stalo ritondet- 
to e colorito come un pomo porporino , e che non aves- 
se avuto quel piccolo incavo , che noi diciamo fossetta , 
sebbene quest’ ultima non sia essenziale qualità della sua 
bellezza — Similmente non avevano per bello quel col- 
lo che non fosse alto e ritondetto , che non facesse delle 
piegature , a guisa di colonne, o delle rughe circolari nel- 
l' abbassarsi, e particolarmente che non fosse d’ un cando- 
re come quello della neve — Ecco perchè Anacreonte dis- 
se AuyJi*» , eh' era' un marmo bianchissimo trovato nel 
Tauro secondo Plinio 36. 8. anzi era lo stesso che il Pa- 
rto tanto celebrato dagli antichi Poeti — Stabunt , et Pa- 
rti lapidee , spirantia signa. Virg. Ed Orazio parlando 
della 6ua Glicèra — Vrit me Glyeerae nitor — Splenden- 
ti s Parto mar more purius. Od. XIX. lib. E Pindaro 
parlando di Calltdq «rag# X3s Xeozorèpan — Parto lapide can- 
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Sul picciol roseo mento 
Le Grazie al collo intornò 
Come se in lor soggiorno 
Liete farai scherzar. 

Lo altre sue membra tenere 
Copra n porpuree vesti , 


iidiorrm — Vedi pure a tal proposito Plinio lib. 36 c. 
5. e Strabono lib. 10. 

9) SnAnov _ Tranquillo Fabro è di opinione che 
questa sorte di vestimento non fosse stala in uso presso 
i Greci , ma solo presso i Latini — Egli dice stola pro- 
frie mulierum est , idque apud Lalinos : nam Graeci non 
ila usurpabant , ut ex Berodoto constai pag. XXXlll.e- 
iit. Marnianae nestaSonrol-rpi— et ex Xenophonte p a 9- LXXXV. 
tiri. Leonclavianae jtoìjji/ yxvtwSa — de veste militum Spar- 
tanorum — Che vorrà dunque qui intendere Anacreonte ? 
Noi anche pensiamo col Fabro che i Greci non usavano la 
itola de’ Latini , mentre questa sappiamo essere stata so- 
stituita alla toga dalle matrone Romane, e si rese propria 
delle sole donne oneste , giacché ne era per legge partico- 
lare proibito P uso alle meritrici , ed alle donne infami. 
Quest’ epoca certamente è posteriore ai tempi di Anacreou- 
te — Crediamo dunque che questa stola di cui si parla 
sia quel abito usato dalle donne Greche , che corrisponde 
perfetlissimamente a quello che Gius. Ebrèo dice essere in 
uso a’ tempi suoi — Essa si riduceva a due lunghi pezzi 
di panno cuciti per lungo , e si attaccavano sopra le spal- 
la con uno o più bottoni , ed alle volte anche con una fib- 
bia , o pure con un acuto uncino : più si tirava sul ca- 
po quando si voleva, e cosi spesso formava il vestimen- 
to delle figure eroiche e divine : abbondava di pieghe , 
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le quali acciò facessero una bella gala , e spiegassero un 
lusso maggiore « le donne Greche adoperavano moltissima 
cura per beo regolarle — Questa veste , siccome osserva 
Winkelmann , corrispondi*, a quetla detta amplissima da 
Livio , il quale inoltre c’ insegna che non ornavasi mai di 
frange , a differenza dell’ estremità del manto, che adope- 
ravasi tanto da’ barbari , che da' Greci , e da’ Romani. E 
poi chi non sa che la voce rroXn significava qualunque sor- 
ta di ornato vestimento da swttto — omo, amido? Non re- 
chi danque meraviglia , che qui dica Anacreonte SroXis» ta 
XoHrou atfrrjj TVoirsp^cpoiji «jitXdis — 11 Peplo finalmente era 
un gran manto di figura rotonda , o quadra , che adatta- 
vasi sopra le vesti , delle quali abbiam sinora parlato , 
si affibbiava alla gola , o pure sull’ omero* sinistro , facen- 
do così un gran numero di crespe , che accrescevano la 
gala , e la bellezza tanto dell’ abito , quanto delle stesse 
donne , che li portavano. Terminava con un lungo strasci- 
co , ond’è che in Omèro si legge dal lungo am- 

manto , parlando della Dea Teti. Esso per altro era consa- 
crato alla Dea Minerva , ed in fatti Virgilio allor che di- 
pinge le donne Trojane che si portavano a questa. Dea per 
placarla , le fa vestire il Peplo , onde così fossero agli oc- 
chi di lei più accetti i loro voti. Crinibus Iliades passis , 
Peplumq. ferebant — Mn. 1. t>. 479 alle annotazioni del 
qual verso si legge — Hoc a veteri ritu , magnis enim in 
periculis Deos precantes , etiam vestibus ornabant , 
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Parte però ne resti 
All’ occhio indagalor. 

Ma basta : io non m’ inganno , 
Si la conosco è quella. 

Si dessa è la mia bella , 

Clio mi favella al cor. 


cultu favorem numinis erncrc se credentes — Peplum igitur 
Trojanae mulieres ferunt , ut ea veste Mirurcae simulacrum 
induant , et Deam propitiam habeant. 

10) Ta%a , xnp«, xai XaXrpen — Ma come in un momen- 
to si è terminato il ritratto ? Potrebbe questo sembrare 
un difetto , e pure non è cosi. Vero che spiace il non ve- 
der descritte ulteriormente le bellezze di lei , ma questo 
desiderio appunto che rimane in noi , forma la nobiltà del- 
la chiusura del presente leggiadro componimento — In fi- 
ne non sarà discaro al lettore leggere qui appresso un’Ode 
del signor Rolli , lavorata sul gusto della presente , che 
abbiamo contentata — Con dolce forza — Le tue pupille — 
Tolgono o Fille — La libertà — Cor molle e fiero — 
Quando li mira — Del par sospira — Per tua beltà — Jj 
maestoso — Ciglio che impera — In fronte altera — Sot- 
to un bel crin — Corona il grande — Occhio ridente — 
Che è il re potente — Di quel confin — 0 mòlli e bian- 
che — Poma acerbette — Quai collinette — Se nevigò — 
In voi raccolte — Rotonde , intatte — La via di latte — 
Vi separò — 0 delicata — Mano gentile — Giglio in A- 
prile — Di bel candor — Tu sei cortese — Al labro a- 
mante — - Ma in quell’ istante — > Mi stringe il cor — lo 
servo , io peno — E in tanto affetto — Non ho diletto — 
Non so sperar — Ma per te o cara — Dolce è il soffrire 
Si vò servire Si vò penar. , 

25 
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ANNOTAZIONI. 


Quest’ Ode che prendiamo ad illustrare è consimile al- 
la precedente. Tutta piena di grazie le più gentili , ed a- 
dorna di una incomparabile semplicità, ci desta un’im- 
mensa meraviglia riflettendo come Anacreonte abbia potu- 
to si ben descrivere il suo Batillo senza incorrere nella 
minima ripetizione delle cose già dette Dell’Ode al Pittore 
per la sua Bella. La lingua però è facondissima quando 
vien mossa dall’ Amore , perchè — Tutte vengon dal core 

Le Poesie canore — Ma il cor chi scalda , e scuote ( 

U solo Amor ciò puote — Figlia d’ Amor la gioja — 

Da me scaccia ogni noja — Poi mi peuètra tanto — Che 
mi risveglia al cànto — E tulli i canti miei — Son belli 
sol per Lei — Dunque perchè stupire — Se i versi miei 
salire — ■ Mi fanno a tanta fama ? — Ben canta chi ben 
ama _ Così V antico Trovatore Bernardo da Yentadour. 
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SOPRA BATILLO — ODE 29 .' 

Il mio caro garzoncello 
Quel tiranno d‘ ogni cor * 

Su Ballilo ricci ole Ilo 
Mi dipingi o buon Pillor — 

Fagli dentro pria le chiome 
Come in lui brunette alquanto , 

L’ oro islesso fuori intanto 
Resti vinto nel fiilgor — 

Per le spalle in folte nnella 
Vada errando a suo piacer , 

E percuota or questa , or quella 
Con il volo suo leggicr — 

Sotto poi la ruggiadosa 
Fronte incurva il ciglio alloro: 

1) HXkdotk — Propriamente significa splenderti — Eu- 
ropio ai xopwu [tóJuvrspsu reo<J rtuiijai xan yinito . 

E Livio parlando de’ (talli, lnter miiissitnum genus 
homituim ferox natio pervagata belli prope orbem terra- 
rum sedera cepil : procera corpora promissae et rutilarne 
comete cc. — Ed in falli i Francesi così le conservano an- 
che presentemente. 

2) EXixas — Il Regnier tradusse — E fa si che in 
folle anello — Con licenza grata e bella — Si diflondan 
per le spalle — ti costume di lasciare u’ fanciulli ondeg- 
gianti le chiome lo era pure de’ Romani — Sed alius 
arinr , aut puellae canditine — A ut teretis pucri — Lon- 
gm renodantis cornata — Epod. 01. Xì. v. -K) , e 
nell’Ode X. del Lib. IV — Et, qaae tiunc humeris invo- 
lilant , decidermi comae. 

5) Toy Aèwvtioi — Vuole che 11 collo sia bianco co- 
me quello di Adone <er Era questi un vaghissimo giovinct- 
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to , figlio di Gioirà e di Mirra , clic fu ardentemente a- 
malo da Venere — Un cignale lo morsicò neri’ iaguine , 
onde ne inori , e la Dea mossane a compassione lo can- 
giò in anemone , sorte di fior porporino. Presso Luciano 
de Dea Sy ria : pag. G58 e seg. si legge che il fiume Ado- 
nto che scorreva nel monte Libano , cangiava in ogni an- 
no le sue acque in color di sangue nel tempo dell’ anni- 
versario di Adone. In tali giorni si celebravano anche del- 
le Feste in sua memoria , che Giovanni Seldino fa corri- 
spondere a quelle che gli Egixj celebravano per Osiride , 
cioè pel Sole — Macrubio infatti 1. Satura c. 21. pren- 
de Adone pel Sole medesimo , e questa opinione tanto è 
più probabile , quanto che sappiamo le cennate feste si 
celebravano al ritorno del Sole ai Segni Australi , che i 
Sirii consideravano come la risurrezione di lui, mentre cre- 
devano avvenire la sua morte allorché questo Astro si trova- 
va ne’ Segni Boreali. Tali feste si celebravano principal- 
mente dalle donne col piamo, imitando in tal guisa 
quello di Venere — Biòne , celebre Poeta di Smirne , 
ci lasciò un bellissimo Canto Funebre , U quale , secondo 
giudica il doliss. Ab- Paganini , fu probabilmente disteso 
per cantarsi in una di quelle Feste t che si chiamavano 
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Se sia biondo , o se sia nero 
Fa che resti in dubbio il ver — 
L’occhio poi, quel si Vivace, 

Occhio nero del mio ben , 

Fiero sia , ma un ficr che piace , 
Che sia misto a un bel sereu — 
Come quel di Marte e Venere 
Lo farai , ma resti il core 
Tra la speme , e trai timore 
Palpitante ognora in sen — 

La sua guancia colorita 
Sia qual rosa dell’ Aprii , 

E qual pomo sia vestita 
Di lanugginc gentil — 

Fa che pur si vegga ornata 
D’ un pudore verecondo , 

Ma quel labro si facondo 
A che mai farai simi! ? 


Adonidi — Noi credendo far cosa graia al lettore , né 
rapportiamo il principio , secondo la bella Versione che 
ne ha dato ultimamente alP Italia , il celebre ed^ infati- 
cabile Abate Feittnt. Eccolo — Io piango Adone: è morto 
Adone amabile — È morto il vago Adon : gli Amori pian- 
gono — Più non dormire or tu nelle porpuree — Tue ve- 
stimenta o Venere — Sorgi infelice in atre vesti ; il te- 
ner® — Sen batti , e grida a tutti : Adone amabile — E 
spento ; io piango ohimè! con calde lagrime — Meco 
gli Amori il piangono — Il vago Adon giace sui monti , 
il candido — Fianco piagato ohimè ! da dente livido — 
Con grave pena ei trae gli estremi aneliti — E il cor di 
'cner lacera — Un nero sangue sulle membra nivee — 
Or corre ; sotto il ciglio è l’ occhio torpido — Colle rose 
del labro i guardi mancano — Guardi sì cari a Venere- 
Io piango il morto Adon : gli Amori il piangono — Gru- 
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del, crudel ferita ha il vago Adonide — Nel fianco -, ma 
fèrita ancor più barbara — In mezzo al core ha Venere- 
Intorno al cacciator mesti ulularono — I fidi cani , pian- 
sero le Oreadi — Con cria disciolti errando, intanto Ve- 
nere — Va per deserti inospiti — Dolente , disadorna , e 
nuda i teneri — Piedi calca de’ rovi essa gli aculei — Le 
molli piante quelli a Lei trafiggono — E’1 sangue suo ne 
bevono ec. 

i) uyju pas Epu* — Le mani sieno come quelle 

di Mercurio — Il gusto de’ Greci era di aver le dita bian- 
che , lunghette , pienotte ; la palma un poco incavata ed 
ombreggiata di un bel roseo , le linee chiare , rare e ben 
distinte , non intrigate , nè attraversale: i monticali che 
dicomi di Giove , di Venere , e di Mercurio anche ben 
distinti , ma non troppo alti : lo scavo , eh’ è tra l’indice 
e'I dito grosso bene assettato , e senza crespe — Le dila 
son belle quando sono lunghette, schiette , delicate , e che 
insensibilmente si vadano assottigliando verso la cima. Le 
unghie non tonde , nè quadre , m;t un poco incurvale , 
scalze , e nette in modo, che da basso apparisca sempre 
quell’ archetto bianco , e di sopra avvanzi dalla palpa del 
dito quanto la costola di un piccolo coltello, senza che 
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Vuoi saperlo ?.. sia ridente , 
D’ogni intorno spiri amor : 

Dee tacer , ma dolcemente , 
Nel silenzio parli ognor — 

Indi il collo , il collo eburneo , 
Come quel del vago Adone , 

Tu farai , ma in paragone , 
Vinca pure il suo candor — 
Nel dipinger le mammelle , 

Tutto impiega il tuo saper : 

Le sue mani sian pur quelle 
Del Cillenio Messaggier — 
Abbia il fianco molle e bianco 
Di Polluce: il colmo seno 
Sia di Bacco , o quello almeno 
Del bendato e nudo Arcier — 


per ombra Vi sia orlo nero nella loro estremila — Ma la 
beltà di una mano giovanile nelle antiche scolture consi- 
ste in una moderata pienezza con tratti appena sensibili , 
e simili à dolci ombreggiamenti ne’ nodi delle dita ove 
formansi delle fossette — Le dira sono fusellate con una 
gentile e regolare diminuzione , come ben formate colon- 
nette ec. Cosi il dottissimo Gaetano <T Ancora nelle sue 
Lezioni Pratiche circa l' imitazione dei V antico nell’ Arie 
del Disegno. Chi volesse poi una vaga descrizione di una 
mano , legga la segacele del Rolli — Gentile morbida — 
Leggiadra mano — Cui fer le proprie — Mani d’ Amore— 
Più dell’avorio — Candida e tersa — Sparsa di varie — 
Pozzette molli — Le cui flessibili — Lunghette dita — 
Dolce assottigliano — In unghie vaghe — Arcate, lucide 
— rubicondette ec. v 

' 5) Tov AiroUun«t — Carissima è la conchiusione di 

quest’ode — Anacreonte pare che non abbia altro a dire 
>1 Pittore per descrivere le bellezite del suo Balillo , onde 
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pii dice in una parola — Dipìngilo come quest’ Apollo, che 
hai fatto per Samo , anzi per dir meglio spoglia di que- 
st’ armi Apollo , e sarà lo stesso Batillo — Presso del Fa- 
bro si legge la descrizione di una statua di Batillo fatta da 
Aputejo — Queste sono le stie parole — Vel inde ante aram 
Jt iti/lìi statua a Puh ferale ty ranno dicata: qua niliil vi- 
deor effeetius cogmvisse. Quidam Pythagorae eam falso 
evistimant — Adolescens est visenda pulcriludine crinibus, 
fronte parili separala per malas revulsis — Pone auleta 
coma prolixior interlucentem , cerviccm scapularum fini- 
bus obumbrat. Cervix succi piena , malte uberei , geme 
teretes , ac modico mento facies : eique prorsus citharoedi • 
c us status. Deam compietene , carienti similis , tunicata 
picturis variegatam deorsus ad pedes dejectus ipsos, Grae- 
canico cingulo , chlamyda velai utrumque brachium adusque 
articulos jtalmarutn. Caelera decorsa Matrici dependent — 
Cithara baltheo caduto opta strictim sustinetur. Manus 
ejas tenerae procerula lacca dislanlibus digitis nervos mo- 
lti ur ; dextera psallctitis gestu suo pulsabulum citharae 
admovet , ceu parata percutere — Cttm vox in cantico in- 
terquievit , interim canticum videtur ore tereti semihian- 
tibus in conatu labellis eliquare — Vcrum haec quides n 
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Saggio poi quell’ aureo strale 
Gli farai pronto - a ferir, ! 

Che di Venere immortale 
Suol gli affanni raddolcir — 

Che saria se far quegli omeri • > 

Tu potessi l Oh me felice t } 

Che saria; ma oh Dei non licei \ 

L’ Arte invidia i miei desir — 

Quel bel piè . ma in don che vuoi , 

Qual mercede , o buon Pittor ?... 

Quell’ Apollo reca a noi 
Senza l’arme e i strali d’or — 

Ecco è desso il mio Batillo , 

Ma se a Samo un di ne andrai , 

Dagli l’arme, e cosi avrai 
Di bel nuovo Apollo allor — 

- 1 < - i » •' . • 

tlatua esto eujtupiam puberum , quem Polycrati lyranno 
diluita Anacreon Tejus amicitiae gratta cantillat — Vedi 
il celeb. Sam. Pitisco sopra Batillo, e sopra Apollo Rodio^ 
vedi Polluce ec. — Dal Rolli finalmente fu quest* ode imi- 
tata in varie sue parti in una Elegia che comincia — 0 
Tiresia german , sovente m’ odi — Eccone i : luoghi più si* 
migliami — Vaghe ha le chiome d’ un color dipinte — Tra 
il biondo e ’l bruno , o caggiano in anelli — Tremule e 

sciolte , o sian da nastro avvinte — 1 suoi begli 

occhi han viva luce ardente — E son tinte le placide pu* 
pitie — Del più dolce zaffiro d’Oriente .... — Amor 
gli pinse il volto , amor gli pose — Nelle pienotte guance 
delicate — Misto color di puro latte e rose .... — Mol- 
le pozzetta gli divide il mento — Che la beltà compisce , 
e il riso e il gioco — Volangl’ intorno e cento grazie e cen- 
to . . . . — Nella man bianca come neve alpina — Non 
appar nodo o vena , e molle cede — Ove la palma ai diti 
si avvicina. , , > . 

24 
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1) A« Mtwai — Pensiero veramente delicato e gentile) 
Ma perché & nostro Poèia fa legare Amore dalle Dive So- 
relle di l’indo? — Perchè queste sudo hanno la prerogativa 
d'ingentilire i costumi*, solo elleno di uomo che sia rozzo e 
feroce , De (ormano invece uno sensibile ed umano *, quin- • 
di il cuore si sentirà toccato all’ incanto d’ una celeste bel- 
lezza : l’ adora , se ne rende ligio , nò sarà possibile cbe 
u n nobile sentimento nato da una più nobile cagione , 
possa essere scacciato dall'animo nostro — La concupi- 
scenza si tace , nè gl’impuri allettamenti ardiscono cor- 
rompere quel cuore , che trovasi già dominato da due po- 
tenti Signori , da uno spirito gentile , e da una più genti- 
le bellezza — Ecco perchè il Poèta non fa ricuperare a Ve- 
nera il suo figlio ; cioè alla concupiscenza , mentre Amore 
ama di servire piuttosto alla Venere celeste, che godere di 
ut» lasciva libertà — Non è dunque vero che le Muse non 
sentano amore *, amano bensì con nobiltà di cuore , ma 
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Le Dive che regnano — In Pindo festose 
Con serti di rose — Legarono Amor. 

E all’ alma Beltade — - Donàro quel Dio , 

Che caldo desio — Lor mosse nel cor. 

La povera Madre — Ya tutta piangente . . 7. 
Va, torna, ma sente— Che’l Figlio non v’é. 


fuggono cane pejus et angue I’ amore disonesto ed impuro. 
Così dobbiamo anche interpetrare quell’ Epigramma di Pia- 
tone, o secondo altri di Masicio , in cui dicesi che Amore 
non comanda alle Muse. 

A Ktxpi> Mossami , xepaya , rau A^poJiray 
Tiliar’ , 71 r mi spo-j v\nuv tysaìbj rapai. 

Kai Mstwai «ori Ktmpiv, A para arrtopuXa «aura, 

Hiuv <5' oo «starai rooro ro «ajJapisy, 
da noi cosi tradotto. , , 

Vener la bella Dea che in Cipro impera 
Disse alle Aonic Dive, 

O me prezzate , o pur farò che Amore 
Trafigga co’ suoi dardi a tutte il core. 

Risposer quelle . . . Altera 
Queste minacce a Marte luo farai ; 

Forse non sai — che sul Parnasso solo 
Non osa quel fanciul drizzare il volo ? 

2) Koi wj t) Kodipaa — E questo un pensiero delica- 
to , che ha suggerito a molli Poèti I’ idèa di varj belli 
componimenti — Mosco scrisse un felicissimo Idilio , inli- 
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tolalo Amor fuggitivo , Bel quale fa vedere che Vetiere a- 
vea perduto Amore , e mandando persona in cerca di lui , 
promette a chi lo riconduca un bacio — Il gran Torqua- 
to scrisse sullo stesso soggetto , ed ivi dice — Scesa dal 
terzo cielo — lo che Sono di lui Ragina e Rea — Cerco 
fi mio figlio fuggitivo Amore — ... Ditemi ov’ è il mio 
figlio — Chi di voi me lo insegna — Vò che per guider- 
done —Da queste labbra prenda— Un bacio quanto posso — 
Condirlo più soave — Ma chi mel riconduce — Dal volon- 
tario esiglio — Altro premio ne attenda — Di cui non 
può maggiore — Darlo la mia potenza — Sebbene in don 
gli desse — Tutto il regno di amore — E per Istige io giu- 
ro — Che ferme serverò l’ alte promesse » Ausonio nel suo 
J dii io Cupido Cruci ad/Lvus finge che le antiche Eroìne 
prendano Amor priggioniero , lo leghino ad una croce per 
vendicarsi delle infelicità, che questo Nume avea loro cagio- 
nate — Egli stesso però dice che quest’ idèa gli fu som- 
ministrala da una pittura veduta in Treeèri. Èn unquam 
vidisti , egli dice , nebulam piclam in pariete ? Vidisti w- 
tique, et meministi. Treveris quippe in triclinio Moli fttea- 
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Promette sOoi baci — Bea altri tesori . . . 

Ma ai Nume que’ fiori — Son cara mercè. 
Disdegna le mani — Che romper li vonno, 

Nè gli uomini ponno — Que’ lacci spezzar, 
Che sempre in catene— Di starsi gli piace; 

Vi trova la pace — Vi trova a sperar. 


♦ 


la est pittura haee. Cupidinem cruci affigunt multerei a - 
matrice ! , non hae de nostro sacculo , quae sponte peceant j 
ted illae Aeroicae ec. Le parole dell' lailto sono le seguen- 
ti — Agnovere omnti putru m : , memorique recuriu — 6’om- 
munem temere reum , quamquam humida circum ec. . . . 
Eligitur moesto myrtus notissima luco — Invidiosa Deum 
pernii. Cruciaverat Mie — Spreta olim memorem Vene- 
ri s Proterpina Adonin — Hujus in excelso tuspènsum 
tlipite Amorem — Devictum post terga manus , substri- 
ctaque pianti! — Fincula moerentem , nullo moder amine 
porno* — Affigunt ec. ec. Da questa stessa ode di Ana- 
creonte tolse il pensiere della seguente il nostro coltissimo 
amico Carlo Bonucci Direttore degli scavi di Pozzuoli, Cor- 
rispondente dell’ instituto di Francia , ed uno de’ più belli 
ornamenti di questo regno — Un di te Fraudi — Caddero 
astrette — Ne’ lacci vindici — Di Verità — Cangiante Pro- 
teo — Che non promette — Perchè rimettansi — In ii- 
hertà? — Daa vaga gridano — Le reti sciogli— Pietà! Non sen- 
tila— E hai grande il cor? — Virtudc e merito— Se uu di ci 
logli — Dell’ empie Fraudi — Cessa il livor. 
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1) A^f! iu — Sirie me , Deos Ubi cc. — Molto han 
detto i critici per la vera ioterpetrazionc di questo verso 
Emilio Porlo vorrebbe leggere a?s, t« ras 9-m, i*e «av, ws* 
«i* osn — JPer Zfeos sine me largitili bibere — Al Fabro pe- 
rò non piace il i«t perchè non si trova mai congiunto col mo- 
do Imperativo. Noi però lo consideriamo come un avverbio 
di giuramento affermativo — Per gli Dei devi permettermi 
di bere ec. tanto più che sappiamo esser stala opinione de- 
gli antichi che il bevere ad un fiato faceva presto ubbri- 
care. — Altri inlcrpetrano — Sine me , Deos interfono ti- 
bi ed il Fabro disse — Ego sane nil mutem , est enim 
hic verborum ordo , si gramatico more struclura fiat aps 
iu «wy j r»s Sas osi Ubi reticeri rei bum £*opwn< — aut 
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Per gli Dei voglio ber : xb bagnarmi 
Gote e mento in ricolmo bicchierè; 
Sì per Giove , si voglio impazzir 1 


tote quod eum Sto? — jungatur , arbitrar — Solent au- 
tem qui per Deos obtestantur , verbum praetermittere , ai 
tam rem exemplis haud opus est — Il Rcgnier in questo 
senso Iradusse — Deh ! per Giove sovrano — Lasciatemi 
por bere — Il Rolli — Per gli Dei , priego , mi lascia — 
Bere , e bere a colme tazze. 

2) E in. ver’ A'ixjwwov— Costui era tìglio di Anfiarào e di 
BrifUt. Questa donna tradì suo marito scovrendolo a Poli- 
nice , che volea condurlo alla guerra di Tebe , sedotta dal 
dono di un monile , che le fece quel Prìncipe — Eripby- 
lem accepimus in fabulis ea cupiditale , ut quwn vidisset 
monile , ut opinor , ex auro et gemmi» , jmlchriludine ejus 
incensa , salulem viri proderet — Ciqer, 6. Verr, 9, Alf- 
meòne dunque per vendicare la morte di suo padre , ucci- 
se la madre , ed in pena quindi fa tormentalo dalle furie. 
JKs Fhaedram , Procrinquc locit , mestamque Eriphylem. 
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Crudeli « nati monstrantem minerà cernii. Virg. 6. J?n. ec. 
Si recò però al fiume Fiegèa dalle acque del quale resiò 
liberalo , ed in riconoscenza sposò la sua figlia Anfesibèa , 
cui donò il ricco monile predetto. Innamoratosi poscia di 
Calliroe figlia di Achelòo , ne ottenne la promessa di sposa 
colla condiziono di darle lo stesso monile : si portò perciò 
ad Anfesibèa per farselo consegnare , del che offesi i fra- 
telli di lei Temóne , ed Assiòne l’ uccisero : Anfesibèa poi 
lo vendicò uccidendo i fratelli ; onde Properzio lib. 1 . 15. 
Anphefibaea tuoi ulta est prò conjuge fratres — Sangui- 
ni * et cKari rincula rupie amor. 

3) X 1 » Xtux&rois — Oreste Piedibianco — Noi crediamo che 
Anacreonte dia questo aggiunto ad Oreste a cagione della 
bianchezza de suoi piedi; e perciò seguiremo il senso naturale 
dei testo— Il de Rogatis rapporta altre due opinioni, ì. perchè 
forse compariva sulle scene co’coiurni blandii, 2, perchè i 
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Le lor madri Àlchemòne ed Oreste 
Agitati da furie funeste 
Inumani già fero morir. • 

Io non tinte di sangue le mani , 
Ebro il core di dolce liquore ’’ 
Voglio solo , si voglio impazzir.; 


r 


fariosi sogliono uscire a piedi nudi senza guardare a ciò che 
fanno. Son cose ricercate: io stesso diciamo del Pauw , che 
rorrebbe leggere lUtmww invece di Xewtwrm— Infatti come po- 
teva \nacreonte chiamar di candida mente di candida cuo- 
re colui che aveva contaminate le mani nel sangue mater- 
no? Vorrà forse alludere alla sua fedele amicizia con Pi- 
lafle — Minime persuadto — Gli avvenimenti poi di Ore- 
ste soh ben conosciuti: Ooid. de art. lib. li. — Mentre 
il figlio di Atrèo fu d’ una sola — Contento e pago , quel- 
la visse casta — Ma per i vizj del marito poi — Divenne 
infame : Inteso avea che Crisj — Le fasce in capo, e it 
lauro in man portando — . Ouèner non potè f amata figlia — 
inteso avea il tuo ratto , 11 tuo rossore — 0 Briseide , e 
per quai turpi dimore — Fosse la guerra prolungata. Que- 
ste — Cose la fama a lei narrava. Vide — Con gli occhi 
proprj poi la figli* stessa — Di Priamo . . . Vinci tor fosti 

25 
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ad un tempo — E preda , o Agammennòn , della tua pre- 
da — Nel cor , nei letto ricevè ella poscia — 11 figlio di 
i’ieste , e vendicossi — Cosi de’ fatti del marito infido ». 
Che perciò Oreste giunto ad età matura — Et vindex in 
maire , patrie tnalus ultor Orestes — Ooid. 1. amor — 
In pena di che fu pure tormentato dalle furie — Ved. Virg. 
JEn. 4. v. 471 ed Orazio Sat. lib. 11. . v. 131. 

4) E(Muie0’ llpaxXnK — Ercole uccise la moglie ed i fi- 
gli allorché ritornò dall’ Inferno per liberarne Teseo . . - 
iidem odere virei — Omne ne fan animo movente» ec. In- 
continenti* nec Tityi jecur Reliquit alee , nequitiae ad- 
ditili —r Culto i : , amatorem trecento* — Piritkoum coki - 
beat catenae — Orai. Carm. lib. 14. od. IV. ». 67. e 77. 
Quantunque 1’ ultimo soprar venendo una forte . scossa di 
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La farètra anche Alcide scotendo , 
E ’l grand’ arco d’ Ifilo stringendo 
Forsennato fé i figli perir. 4 
Fiero Ajàce di Ettòrre vibrando 
Il cimièro , e la spada temuta 
Così pure si vide impazzir. 


tpemuoto i staccato dall’ amico Teseo, tornò all Inferno 
Onde lo stesso Oraxia Carm. lib. IV. od- VII. v. -7. 

Nec lethaea valet Theteus abrumpere charo — rincu- 
la Pirithoo — Dice poi xau r o§pv i^ra ov, — perche coll ar- 
co d’ Ulto li avea uccisi. Costui era celebre per scoc- 
car dardi, e da Ercole istesso fu precipitato dalla_ sommi- 
tà di una torre dopo cb’ ebbe ucciso il padre di lui turilo 
ner avergli negato la bella joU - Studia con 1 arte d i- 
mitar natura - Era jote cosi quando la '"de JErcotq , 
presa la cittade , e disse — lo 1 amo — Ocid. follarle 
am lib. IH. Incorse dunque in una svista il sigimi SchrmJt, 
noèta de’Ueali Teatri di Napoli, quando asscri nella pag.^5 
della sua Apolidi di Èrcole, che Ovidio non faccia men/.io- 
ue dell’autore d» quest’, ei'wc cplia vaga figlia di LurUo^ 
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5) Etmiutro— «Tutti sanno che Ajàce andò pazzo per le ar- 
mi dì Achille. Di un tale avvenimento ne scrisse Sofocle la 
tragedia Aw twerapóp®?, ed una consimile ne volle anche scri- 
vere Angusto : però non gli riuscì , ond’ egli la cassò in- 
Jeramente , e domandato dopo dagli amici , che facesse il 
suo A jàce , egli- rispondeva — - Ajacem suum in spongiam 
incumbuiese — V. Svet. Aug. cap. 85. 

6) Eya 6’ eywv xtwsUov — Chi non vede la delicatezza 
di questa chiusura ? it verso QtXto OsXot pavrjuxi — fa rilu- 
cere mille volte di piò quanto si è detto ne’ versi prece- 
denti. Vi sarà è vero qualcheduno che taccerà di smoda- 
tezza il N. P. ma costui noti fu certamente degnato nem- 
meno una volta da qualche leggiero sorriso delle Muse : 
Anacreonte qui scherza incomparabilmente colla sua solita 
ilarità : ò vero che vuol divenir pazzo , ma di quella dolce 
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Ma io stringendo un ricolmo bicchiero , 
Coronato di rose e di fior , 

Voglio anch’io , ma senz’ arco c cimiero 
Vò impazzire di sacro furor. 


pazzìa che genera il vino qualora è mescolalo ad una mo- 
derata allegrezza ; di quella pazzia che fa obbliare le co- 
re affannose , e forma la felicità del cuore umano — Da le 
tinum tit qui amaro suni animo : bibant , et oldiviscantur 
egetiatis sua » , et doloris sui non amplius recordentur : 
Sapienza. 51. Ed Ovidio — Dì Art. Am. I. 1. Ogni altra 
cura e molce e fuga il vino — Allora il riso ha loco , ai- 
tar l’abjetta — Mendica gente pure il capo innalza — Fug- 
gon le cure , il duol : le crespe fronti — Vengono liete — 
I poeti debbono amare l’ ilarità , e non I’ ubriachezza : An 
ne quis modici transiliat munera Liberi — Centaurea mo- 
nti cum Lapithis rixa super mero — Debellala: Horat. Nò 
Alessandro avrebbe sacrificato i suoi migliori amici se a- 
vesse ascoltati i consigli di Antrocide che gli scriveva — Vi- 
num potalurus Rex , memento te bibere santjuinem terrae. 



— 198 — 

E li rovi iavroò ”Epo>ra«. ij. <i . > 

, , - v , • * $ 

/ < • 1 i / 

E» ipuXXot mw« SéhJjwi/ 
ixiovaerai na.Tiixe.lv , 
ti HVjtarmSiq vjyùu 1 ) 
ri ryfi ohi js SaXcioffijs , 


ANNOTAZIONI 

. i) I crilici sono discordanti sull’autenticità di quest’ode, 
perché alcuni la vogliono parlo di Anacreonte , ed altri son 
di avviso contrario. A noi non sembra una gran cosa, anzi 
la giudichiamo al di sotto del mediocre — La domanda in- 
tanto con cui si comincia il componimento ha delle gra- 
zie. Presso gli antichi quel che dieevasi delle onde si diceva 
pure delle arene — Pindaro Olymp. Od. 2. »i<ai*|W4 apiBya* 
««pi ts ^£oya — arena fuggii numerutn • e - ciò. perché non 
sono esse operazioni capaci della mente umana. DalTantichità 
sappiamo che ’l solo oracolo di Apollo si gloriava di cono- 
scerne il numero — 0*5 a eyu> *' apjStw», &aXaor- 

cttb — Si dice che Archimèdc anche abbia scritto un libro 
intitolato itaji^rns, nel quale si davano le regole per nume- 
rare le arene se il mondo ne fosse stalo ripieno — Tor- 
neò. lib. 26 cap. I. Igino lib. de iimitibus — Archimedei» 
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SOPRA 1 StOI AMORI — ODE 32. 

Chi seppe mai dogli alberi 
Le fronde numerar , 

Chi Tonde , e chi le gocciole 
Che in se contiene il mar ? 

Qui venga e solo calcoli 
Gli amori del mio cor. 



praeclari vi rum ingenti ferunt scripsisse quanttm arenarvm 
capere mundum queat si ea rephrctur — Ciò non è diffici- 
le al Calcolo e forse quel gran filosofo se Be occupò con 
successo. Diciamo poi che nella lezione di quest’ Ode , se- 
guiamo il Borni», il quale secondo il Ut: Vaticano legge. 
E. xptanu&s tt'pfTv : altri leggono E< evp ai : i] Bor- 

ni» isiesso la rigettò, perchè non gli piaceva V hyattis : 
riflette però saviamente il de Bogalit , che per questo ba- 
stava supplire coll’ enclitica espletiva u apostrofata , ordi- 
narutsitna presso i poeti , e serti ere »' tjmDuxJss , e così si 
toghe l hyatvs. 1 

, n?? <!’ « KopivDoo. — Questa città fu celebre per 

te belle donne che putriva — La famosa meretrice Laide 
era pure di Corimo , e la sua beltà era tale , ch’ella non 
ammetteva alcuno al suo letto se non le si dava quanto 
ledeva, ed avendo dimandalo a Demostene dieci mila dram- 
“> e ? quegli le rispose tanti non emo poenitere — Da qui 
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derivò il noto proverbio — » <r«vro 5 avJpos a Kapix^ou i» 3 ’ 

— Vedi Geli. cap. 8 l. 1. Onde Orazio — l. Epist. 
47. 36. Non cuivis homini contingit adire Corinlhum — 
Questa capitale dell’ Àcaja fu pure celebratissima pe* suoi 
. ricercati metalli : erant commixtio omnium metallorum , 
quod casus primum miscuit Corimbo , cum caperetur , in- 
censa. Nam cum Ilannibal hanc civitatem cepisset , omnes 
statua* aeneat et aurea* et argentea* in unum rogum con- 
gcssit , et eas incendit. Ila ex hac commixtione fabri su- 
tlulei unl , et fecerunt paraptides. Sic Corinlhianala sunt, 
ex omnibus unum , nec hoc , nec ittud — Isidor: Orig: 
lib. XVI. cap. XIX. Petronio nel Satiricon fa dire quasi 
lo «esso a Trimalcìone cap. 30. 

1 ) * Aezpicve — Lesbo era un’ isola del mare Egèo, 

celebre per la nascita di Saffo e di Alcéo — Era consa- 
crata a l’riàpo, come rilevasi dal citalo Petronio — Ny in- 
filar uni Bacchiq, come» , quem patera Dione — Divitibus 
sylvisnumen dedit , inclyta paret — Cui Lesbos , viridis- 
gue Thatot , quem Lgdus adorai — Veslifluus , tcmplum- 
que t «w impartii Uyptupis »- 1 poeti l’ hanno celebrata an* 
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Nella città di PalJade •• 

Venti ne dei contar , 

E ne devi altri quindici 
Fra questi annoverar ; 

Poi chi sarà che numeri 
Quei che in Corinto ho ancor 4 ? 

Odi , noi so : ma credimi 
Son molti in verità : 

Le donne sono amabili 
Per vezzi, e per beltà: 


che per l’eccellenza de’ vini — Sic innocenti s poetila Le- 
sbii — Duces sub umbra: Ntc Semelejus — Curn Marte 
confundtt Thyoneus — Praelia ec. 

4) Ti 97 K — Aa xnptorsK — Il Fabro legge ti ' 9 rs , rara? 

spire» — Quid ais , tantum ne amorum? Il Barnes meglio 
71 ; As< vi spora; — Quid ais ; semper ne amores ? 1 tra- 

duttori egualmente han discordato tra loro — Il Corsini 
tradusse — Ma perciò non pensare - Che questi soli sia- 
no - Gli amori che nel seno — Mi danno [iene amare — 
II Regnier — Ti pajon forse molti ? — Il -de Rogatis — 
Che li spaventa il numero? — Ed il Mazzarella — Ma 
tu stupisci ! e che? — Gli amor che io narro a tc— Ti sera- 
bran strani ? 

5) CW 10 Supous — La Siria è una regione dali’ Asia 
Minore. Molli la confondono coll* Assiria , siccome fa Ero- 
doto , i| quale asserisce che dai Greci si chiamavano Siri 
'suoi popoli, ed Assiri da’ Barbari — Aerane e Porfi- 
rio in Orazio dicono presso a poco lo stesso : Noi pe- 
rò ci atterremo a Plinio Itb. 5 c. 12 il quale distingue i 
Sir» dagli Assiri , da Lecocosiri , e Celerisi. La Siria poi 

20 
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era celebrata per i suoi unguenti. Dal malo olalhron Syria , 
arborem folio convoluto, arido colore, ex quo paratur oleum 
ad unguenta : fertiliore ejusdem /Egyplo — Laudatius t imen 
ex India venit. Questa Regione dell’ Asia produceva pure de* 
vini squisitissimi , onde Orazio Car. lib. 1. Od. XXXI. 

Dtves et aureii — Mer calar exiccet culullis — Fina 
Syra reparata merce — Diis charus ipsis. 

6) Owi» «c&oes — È questa una picciola isola nel Me- 
diterraneo , che l'orso prese il nome da Canòpo , condot- 
tiero deila nave di Menelao , che ivi morì. Era essa ferti- 
lissima, quindi i suoi abitanti furono molto dediti a’ piace- 
ri , ed alla lussuria , onde dai Latini cbiamavasi famo- 
sus Canopus : infatti Giovenale 13. Sat. 46 cantò . . . • 
sed luxuria qumium ipse notavi — Barbara famosa non 
cedit turba Canopo. 

"/) Oo nB cwravr’ c/omf, — Che cosa vorrà qui dire A- 
Ttacreonte ? Si allude secondo noi alla fertilità di quell’ iso- 
la. Omero infatti così la dipinge nell’ Od. I. v. 173. 

Kpipi ti! yaT ssn |Mcru> svi avosei orov ra> 

KuXji hc u seisipa , «pippuros ev ò’ sv^piiysoi i— IIsXXoi , ««£< ps- 
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Ma più le Achèe mi accendono 
Di caldo amore il scn. 

I Lesbi , i Gionì , i Carii 
Chi mai ridir potrà? 

Con quei di Rodi il numero 
Due mila eguaglierà. 

Che ti sorprende? Ascoltami» 
Non dissi tutto appicn. 

Non dissi al certo i Sirii , 

Nò nn’^n. 


am ym ewsxsvra «oX^s — Craeta quacdam terra est , medio 
in nigro ponto — i'ttlchra et pingui s , c ircumflua: in ea- 
que nomine s — Multi , infiniti , et nonaginta Urbes — CoU 
l’ altre parole poi o-xou «\-.aaiv allude ai mistèri di amo- 
re, ch’ivi si celebravano. Tanto almeno ci dà ad intende- 
re il £«o£yta^u). Potrebbe anche alludersi ai tanti avvenimen- 
ti amorosi , che vi erano accaduti — Giove si cangiò in 
Toro, rapì la bella Europa , ed in Creta la condusse , at- 
traversando il fiume Lenèo , secondo attesta Solino. Questo 
fiume passava p r la Città di Cortina dove era un fonte 
rammentato da Plinio lib. 12 c. 1. presso il quale i Mito- 
logi finsero che Giove con Europa si fosse riposalo: statim- 
que ei Graeciae fubulositas adfuit , jovem sub ea cum Eu- 
ropa consedisse — Parole del citato scrittore — In Creta 
accaddero anche gli avvenimenti di Arianna , tanto cono- 
sciuti nelle favole — Thesta cedenlem celeri cum classe 
tuetur — Indomitos in corde gerens Ariadna furores — 
Ntc dum etiarn , sese quae risii, visere credit . . .Sarta ut 
tffigies bacchantis prospicit Eroe — Prospicit , et magtiis 
curarum (luci ual undis — Non flavo retinms subltlem t ‘cr- 



— 204 — 

oò rijs aravr Z%oùai{i 7 ) 

, oro» zto'Xe ss/w 

’'E/)u)S Ercj'j.ia'jEJ. 

ri qoi SéXeis dqiQpeto 
xal rol>s TaStlSuiv ìxroi , 
raiii Baxrjioiv re x’ ’luòàii , 
e V^« w Ej«orac ; 


v • .* J ; 

lice tnitram — Aon contesta levi vclatum pectus amichi — 
iVon ierctri strophio lactantes vinciti papilla» ec. 

6) raJeiptou — Popoli son fpiesii che abitano un'isola 
nell’Oceano al di là della Spagna, e elio comunemente si 
chiama Cadis. Plinio 5. 22. fa menzione di due isole deno- 
minate raJscpa distinguendole con chiamarne una Eritrèa , e 
l’altra Cominussa dall’ abbondanza degli olivi selvaggi, 
che i Greci chiamano xenv». Dell’ etimologia di quest’ ulti- 
ma così un poeta — Gadir prima fructum solida super- 
minet arce — Altollitque caput geminis inserta columnis. 
Uaec Conlinusa prius ! aerai sub nomine prisco — Tar- 
tessumque dehinc Tyrii dixere coloni — Barbara quin etiam 
Gades hanc lingua fraequentat — Pocnus quippe locum : 
Gadir vocat undique septum. 

T ohi paxrpiiBV — I Battriàni popoli prossimi alla Scizia, 
secondo attesta Erodoto lib. 7 erano un tempo soggetti al- 
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Quei clic nel suolo Egizio 
Quelli che ho in Creta .ancor , 
Creta , ove il Nume Idalio 
Vanta sovran poter. 

Che più ? — porremo in calcolo 
Quanti ne serba il cor 
Lungi oltre Calpc , ed India 
Quanti oltre llaltro ancor ? . . ? 
No non può più narrartene 
Lo stanco inio pensier. 


l’impero Persiano; onde in Orazio Carm. lib. III. Od. 
XXIX. In civitatem quis deceat status — Ceres ; et urbi 
sollicilus times Quid Scres , et regnalo Cyro — Un irà 
parent . Tanaisq.' discor s — La loro regione fu della ./ial- 
ina dal fiume Batiro , che l’ attraversava , onde Lucdnj 
lib. III. 207. Èrràntes Scyliae populi , quos gurgile Ua- 
ctros — Includit gelido — Gl’ Indiani poi abitavano la re- 
gione Orientalo , ebe mette il termine all’ Asia , sebbene 
gli antichi scrittori col nome d’ India abbiano voluto par- 
lare di un trailo di terra più esteso del mentovalo.., come 
di coloro che han confuso gli Etiopi cogl’ Indiani — Virg. 
4. Georg. 293. Usque cohratis amnis deveclus ab Indis. 
L’India finalmenie era fertilissima di oro, di argen'o , e 
(li gemme, secondo Strabane lib. 13. e Virg. I. Georg. 
57. India mitli t ebnr ; ed Orazio lib. III. Od. XA’/l’. In - 
lactus vp ilentior— Thesaur is Arabum , et divii is Indine. 
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ANNOTAZIONI. 

Anacreonte qui ci dipinge Amore con pennello vera- 
mente sopraffino. Ogni uccello ama il suo nido, Amore pe- 
rò lo ama più di tutti, perchè mai lo abbandona. La stessa 
rondinella tanto passionata a’ luoghi ove allevò la sua pro- 
le, lascia tutto sul venir dell’ inverno per cercare un cielo 
più dolce ed ameno Hirundines aeitivo tempore pretesto 
tutti , f rigore pulsae recedunl — Cic. ad Ileren. n. G2. 
Ed ecco come Amore supera tutti gli uccelli d’ assai. Ana- 
creonte intanto sperimenta in se gli effati di questa natu- 
rale inclinazione del Nume. Il suo cuore è simile ad un ni- 
do di uccelli , già vicini ad uscir dal guscio rispettivo^ 
Questo pensiere è troppa delicato per non poterlo sentire. 
Più chi non ammira la felicità colla quale si mena innanzi 
quest’ode? Il pigolar continuo ch’esce al di fuori accre- 
sce senza dubbio la venustà del componimento , e ci mo- 
stra la confusione , il tumulto , la folla di quelle passioni 
che regnano in uu cuore . innamoralo, lu quei momenti 
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SOPRA SE STESSO — ODE 00. 

Tu rondinella garrula 
Ogni anno in questo lido 
Nella stagione florida 
Vieni a formare il nido. 

E poi ne’ giorni rigidi 
Del duro Verno algente 
Della gran Menfi celere 
Ritorni al suolo ardente. 

Ma sempre Amore annidasi 
Crudele entro al mio core , 

La mente empiendo, e l’anima 
Del suo possente ardore. 


tulio si dimentica , tutio si tace e si obblia finanche l’ am- 
brosia celeste !... Omero Iliad. T v. 232. . . . x» era 
ritto! ravuiMcJw — "0? Jri xaXWos ysysr o, Bvnmm a vS-yumuo — Tou 
xai òmipaij /avrò Seoi Au omo^oeueiv — Ka*l=0$ avsna (ho ni aStevatoiat 
inermi- — ed in Pnapejis —Quodque jovi dederat, qui raptus 
ab alile sacra — Miscet amatori pocula sacra suo — Apollo 
scherza con Giacinto , ama perdutamente Dafne : Venere 
ama Anchise , il quale autem postea Deorum smtentia , et 
fato — Cvm immortali concubuil Dea mortalis , non a- 
perte sciens. Vedi Omero nell’ Inno sopra Venere : v. 167 
ec. In una parola amor edam Dcns tangit : Bine aquila fe- 
rebat coelo sublimis Deum. Illinc candidus Jlylas reptllat 
improbam Naiada. Damnabat Apollo noxias manus , ly- 
ramque resoluiam modo nato flore honorabat. Petron c. 83. 
La chiusura finalmente di que>l’ode è incomparabile. Il Fa- 
bro però dubita della sua autenticità a cagione della parola 
«pollerai , che si legge appunto nell’ ultimo verso. Venustis- 
simum poemalium , egli dice sed illud poslremum verbum 
«por»», nolae recentioris esse putarim. Ma perchè non fe- 
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ce la stessa riflessione nell’ode XIII, dove anche leggesi 
«v xiaiS^ìXi» Arm/ — Ey spraiv j3au>yra? Soverchia scrupolosità! 
Ne resti in possésso il nostro Anaereonte , tanto più che 
«n si leggiadro componimento non gli sconviene. Errico 
Stefano poi tradussi* gli ultimi due versi.' Ut jàm tot una 
lingua non possit explirare. Non corri-ponde però quesl’ul- 
lima voce al greco £*(5orp«. Il Rolli seguendolo tradusse. 
Cresce si che ridire — Quanti sian già dillido. Noi unifor- 
mandoci piuttosto al Regnier ed al Corsini prendiamo la delta 
voce in senso di sgridare e ci pare che cosi il pensiero rie- 
sca bellissimo. Se sono tanti gli amori, qual dunque rime- 
dio vi sarà ? Certam nte nessuno, mentre io non valgo nem- 
meno a sgridarli — Oh susuito , oh bisbiglio — Oh tu- 
multo, oh scompiglio — Di tanti amori e tanti — Oh 
quanti sono, oh quanti —■ E forse che a sgridargli— Tor- 
tai che a spaventarli - Mai cangcranno stanza ? - Ed il 
Regnitr »* Or che mi debbo fare ? _ Se ne son tanti or- 
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Già in sen mi vola e spazia 

' Un tenero Amorino, 

L’altro nel guscio ascondesi 
L’altro è ad uscir vicino. 

Un pigolar continuo 
Dal petto esce al di fuori. 

Mentre i più grandi educano 
I pargoletti Amori, 

E questi adulti allevano 
Novelli figli Ancora . . . 

Ahi qualporrem rimedio 
Se cresceranno ognora ? 

Deh avessi per escluderli 
Valor bastante almeno , 

Giacché non posso chiuderli 
Dentro al mio angusto senol 

mai — Che non ho voce assai — Da poterli sgridare — • 
Nelle poesie infine del celebre Redi si legge un bel sonetto 
lavorato da lui su quest’ elegantissimo (Mario. 

Nel centro del mio seno il nido ha fatto 
E pose I* uove sue l'alalo Amore ; 

Quivi le cóva , e già dal guscio fuore 
Cento nuovi amorelli escono a un tratto. 

Pigola ognun di loro , e va ben rullo 
Il rostro a insaguinar sopra il mio cuore ; 

Ed io ne sento un così reo dolore 
Che ne son per l' angosce ornai disfatto. 

Altri Amoretti intanto escon dall’ uova 
E con quei primi a pascolar sen vanno 
E ’l mio cuor non iscema , anzi si innova- 
Grifagno Amor ! barbaro Amor tiranno ! 

Gran barbarie è la tua , che chi la prova 
Prova senza morire eterno affanno. 

27 
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ANNOTAZIONI. 

1) Mrj tu ift>yrB — Povero Anacreonte! Già le donzelle -lo 
fuggivano: sono le negre chiome che piacciono , e non le 
bianche della cadente vecchiaia. Ambrosio , Hexaem. lib. 
6 disse Comam esse reverendam in senibus , venerandam 
in sacerdolibus , terribilem in bellatoribus , decoram in 
adolescentibus , comtam in mulieribus , dulcem in pueris. 
La fanciulla, dunque a cui parla il N. P. poteva aver 
per lui della riverenza , ma difficilmente dell’ amore. 
La bellezza si perde co’ capelli. Guardale un calvo , e 
ne resterete convinto. Etiitrs |»o« Jsvxki , JaìJu>v oóm «it- 
t«vai at’i'a — KaxxE^acArfe Eira a ori evi Tpi%e< ni’ asolai. Tamen 
milii videi ur facium splendor esse ipsius. In copile quo- 
niam non ei sunt captili , ne tantilli qUidem. La stessa 
Venere sembrerebbe orrida senza chiome. Udite in fatti 
con quanta venustà lo dice Apulejo lib. Jl. Melam si 
cujuslibet eximiae , pulcherrimaeque faeminae caput ca- 
pillo spoliaveris , licei Ula caelo dejecta , mari edita , 
fluctibus educata , licei , inquam , Venus ipsa fuerit ; li- 
cei omni gratiarum choro stipata , et tato cupidinum po- 
pulo comitato , et ballheo suo cincia , cinnama fragrans 
et balsamo rorans , calva processerit, placare non poterti, 
nec Vulcano suo. Ed Ooid. de art. 5 v. 149 Turpe pe- 
cus mutilum , turpis sinc gr amine campus — Et sine fronde 
frutex , et sine crine caput. Vedi anche Clan. Aless. Poi- 
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AD UNA FANCIULLA ODE dì- 

Fanciulla amabile — No non fuggire , 

Il crine argenteo — Non abborrirc: 

E ver fioriscono — Vaghe le rose 
Su le tu floride — Guance amorose, 

Ma pur di Venere — I fior vermigli 
Più bei pompeggiano — Accanto ai gigli- 


ture lib. IL c Petronio c. 109. del Sai. 

2) Aximjm; — U'Ualii espressione si de’ Greci , che 
de’ Lalini. Ncmo hunc M. Caelium in ilio (telatili flore vi- 
di! , itisi cum palre , aut mecum Cic. prò Caelio c Giust. 
lib. 5 de Alcibiade. Erat enim et aetatis flore , et formae 
venerai ione , nec minus eloquenza etiam intcr Alhenienses 
insignis. Più vedi Curzio lib. 1 c. 8 Lucrezio lib. 4. 1098. 

5) Owuk «p»i m — Gli antichi intrecciavano i gigli colle! 
rose. Orazio Od. XXXVI. del 1. lib. Ncu desini epulix - 
rosae. Neu vivace apium , neu breve lilium , a’ quali versi 
il eh. Lodovico Desprez fa la seguente annotazione. Ad ca- 
rdias nempe texendas ex epulantium more velerum tum a I 
delicias , tum ebrietatis caussa , ut notavi jam alibi , mox 
dicam od. 58. Questo pcnsiere poi di Anacrconte ha certa 
somiglianza con quello di Ovidio. Et variis albat jungun- 
tur saept columbae — Et niger et viridi lurtur, amatur are — 

Ed infine ecco qui pure la graziosa versione di quest’ode 
tutta del eh. Rieelli nel nostro dialetto Napolitano. 

A na nemici la. 

Pe sto mussillo russo — Mine, faje sfrenesià ! 

Ma tu mrae faje lo musso ? — Rosé , di cornine va ? 

Ca jnneo è lo caruso ? — Pe cchesso , che buò dì ? 

Fallo che ne’ aje tu 11’ ùso — Fenescc sio lì lì. 

Non fa la vruccolosa — Via mo , fatte, chiù ccà ; 

Marcia a ua fresca rosa , — Lo ggiylio pò azzecca. 
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ANNOTAZIONI. 

Niente di bello ravvisiamo in questo piccolo componimen- 
to : noi pensiamo che non sia di Anacreonte , e forse per- 
ciò il Rolli non lo tradusse nelle sue belle versioni del 
nostro Poèta. Forse fu fatta mirando qualche quadro , o 
qualche statua. Della Metamorfosi poi di Giove in toro per 
rapirsi Europa si trova un Epigramma nell’ Antologìa , e 
noi qui lo rapportiamo colla corrispondente versione dello 
Scaligero. 

Nùv xarayivu)crxa> xat r» Atos wi ayspàsra 
Mt) iHtafeWoiii'j rm <ro(5orapàs evexev 

Oute yap EupuwrrK a rìis AajttflS «spi xaUos, 
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SOPRA EUROPA 


ODE 35 . 


Quel torello forte e bello 
Egli è un Nume predator : 

È il Tonante , e garzoncello 
Cb’ ha cangialo il Dio d’ amor. 




Ouiy (MraXrs A 11 J 7 ); fi' a«olsMfO|Mvr| : lib. 7. ep. 46. 

Mirum quod non matet ob hanc se jajrpUer iili 
Irascor » rudi* est : nil in amore videi. " 

De forma non Europae Danaeve puellae 

Non ea concedat , candida Leda libi. E questo pa- 
dre de’ Numi per lo più amava in preferenza le Vergini 
Regali ! Ei |M) ras «op-ja; «apa*sj«tirai oTJx fm aorou — < TW 
(JacriXetieJujv «apSavixùhr pOopsa. Ed Aristenclo lib. 2. Ep. 2 pi- 
lo* yap wSiaJos tis èi y-rtye rairpos , jj %poao5 , ri xuxvos ynw- 
turicf Sacre. 

Quis cnim amicus Pythiadi, nisi juoiter propter te furiti s 
Taurus , aut Aurum , ani Cygnus ? E. l'Amore dell’ (tUs- 
via n. 762. Si vera loquax fama hnantis — Farla et gra- 
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JTlyS ài TtD'JtOV tùyóji , 

riputi St xvpa %vfKaÀ5. 2) 
oùx ài) ài raùqoq aXXcs 
à'j.ÉXijs IXaffSus 
IrAtoffe r>|» SaXacffav , 
u py póvo5 Ixùvoq. 


\ 

’ ’ V . ■ 

tos narrai amore» — Quem modo Laedae prestisse sinum-Te- 
clum plumis penmsque ferunt — Modo ptr fluclus raptam 
Europea — Taurum tergo portasse trucem. A questo stesso 
avvenimento alludendo Petronio nel c. 121 del Sali. Quid 
factum est , quod tu projcctis jupiter, armi» — lnlcr Cae- 
Itcolas fabula muta tace s? Nunc trai a torva submittere 
cornua fronte — Nunc piuma canos dissimulare tuos. 

2) Teiavsi Se Or ws. Car. lib. IH. Od. XXVI . Sic et 

Europe niveum duioso — Credidii tauro latus , et scaten- 
tem—Bdluis puntura , mediasque fraudes—Palluit audax. 
Terminiamo qu ste Annotazioni con rapportare un nostro 
Madrigale clic bu relazione eoa quest’ Ode. 
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Vedi un pò come trastulla , 
Con che dolce ilarità : 

Colla Tiria Fanciulla 

Fuggc , e ’l mar frangendo va. 

E qual puoi , qual altro Toro 
Nell’armento ritrovar, 

^ Che involando un bel Tesoro 
Spinga ardilo il piede in mar ? 


Dio Giove in toro lungo ì paschi errante 
Si trasformò per la Cadmèa donzella, 

E col bifido piè 1’ onda spumante 
Frange, mugge amoroso, guata qaclla 
Che si raplo , e appassionalo amante 
Ne diè il nome all’Europa e ricca e bella» 
Ligure Pastorella , 

Corsa , segui il tuo toro in mezzo all’ onde 
E illustri col tuo nome ignote sponde. 

Toro onor dell’ Armento , or dì che sei ? 

La Cosica e l’Europa onori e bei! 


r • 
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* v 

E l’s rò àveifj-éifvig V. 

Ti {ìs robe, voy-Hc, Si3ia%ug , 
xal 'yijTOjtoa àìià'yxag ; 

'ri 3' poi Xcytav Teaoùrmv 1) 

TÙ>V JMjiiEÌ» w'pÙ.OUVTuivl 

[ làXXov SiSaoxs zivuv 
azaki'j zuificx Avaiou. 


ANNOTAZIONI. 

i • 

Quest’ode è pienamente conforme al carattere del Poèta. 
La vita è breve, i giorni sen, volano-, perchè dunque tediarmi 
collo studio delle leggi, a che insegnarmi le argomentazio- 
ni de’ Retori ? I,’ arte intatti di argomentare e di declama- 
re s’insegnava in Grecia, e poi più tardi s’introdusse 
anche in Roma. Quintiliano lib. 11. c. A. Fictas ad imi- 
tationem fori maierias apud Graecos dicere circum Deme- 
trium Phalerea institutum. Latino s dicendi praeceptores 
estremi s L. Crassi temporibus caepisse Cicero auctor. Pri- 
sciano parlando di questi esercizi li chiama fata cerlami- 
tifl Rheif>rica — Ennod io , dicendi simulacro , ed Ausonio 
falsas liles... Vel falsas lite s, quas schola cestro serit. Epist. 
II. ad Paul. Rhet II che S. Basilio l. 2 Coni. Eunom : 
espresse colle segnenti parole. TIpòs xarzn'opow r* (w'%n un 
TOrtrÙTK noi otVòXoyta «pi; xarsyspiav oò «pofòifiniixv , noi Xoyk 
mpof ìixovk t’b; Maiu tfarvopÀm. Est enim pugna adeersus ac- 
cusatore*, qui nusquam sant, et ad accusationem non prae- 
diclam responsio , et ad judic.es , qui nulli videntur oratio. 

Ti <5 c iisa Xsyun... MalXov itSaaìu —In fatti un antìco Gìa m- 
bo c’ tusegna che Mens est animai vinum , vinum anima 
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SOPBA SE STESSO — ODE 56 . 


A che che spiegandomi — Tu vai le leggi , 
Le leggi inutili — Di argomentar ? 

Le insane e stolide — Voglie correggi : 
Qual mai polranoomi Lucro apportar? 


corpori est , od .un’ iscrizione di Gruferò p. 912. Vi 
tam facxu.nl baltica , vino, venus , specialmente se fossero 
di que’ vini eccellenti , c da più tempo riposti , de’ quali 
con leggiadrìa Oddio. Qui properat , nova musta bibat , 
mthi (undat avitwn — Consulibus priscis condita testa merum. 

2) MaXX'/y <Jk)as*£ «wijeiv — JVam quis concubitus vneris, quis 
gaudio nasciti— Quid velai in tepido membra calere ihorop— 
Ipse pater ceri doctus Epicurus in arle—jussit , et hanc vi - 
tam dixit habere deos. 

3) A« vSwp — Gli ai tichi erano soliLi nel principio della 
mensa di lavarsi le mani ed i piedi — Ed a ciò credia- 
mo voglia alludere Anacreonte. In manus aquam poscimus. 
Teteres autem manibus, pedibus dixerunt — Così Caper, ed 
Aristofane in Vespis — TJtup kxto i %etp<X (tórsi rpawstjas ooips- 
pav — ed Atenèo lib. IX. Ilapa yap toTs «roXaioìs ri | kv «fi 3 
apisou /ai Jsiwy# XsyEaSai xara %ipos, ro 3* [tórsi «avrà aVcvi^aor^ai. 

4) |5pa^u (Ari— Da Omero sappiamo che i cadeveri si bru- 
cavano, e non si sepcllivano ... a Si a «urp — Nsxpn’s «up- 
xairs inevuvsvoi à%vvy.3voi xrjp — Ev Se «topi «rprpavre; efav «to- 
ri IXisv ipr.v. 

Hit autem silentio— Cadavcra rogo cumulatim imponebant, 
motrenlet corde — Quei cum igne cremassent rediermt ad 

28 



— 218 — 

,ji5XXgii StSao * s *ai{uv 2) 

prà %pa<7f>j? ’ÀyjoJ/njs. 
woXial xaja» arltpouai. 

Sò$ uJu>j , /3aX’ olito» , J »aì. 3) 

^ E {* 0< KÀjtdÒO». 

fìg<x%b pvf ?5itra xaXùrreis. 4) 
o Saitwv oùx eVi&ujfsì. 



/ii«m sacrum— Itiad. VII. v. 427 — Si avverta però che 
quest’ uso s’ introdusse coll’ andare d<d tempo , come potrà 
rilevarsi da Plegonte Trall. «repi &au;*<«rtu>v km iiaxpopmjv A- 
voi^ 0 £i;tS tm vif' 7(«0&>t tra %atiapa <, , eì? rjv «otirris , oi onaJoi (ataX- 
Xxaa'yvra , trinano , i«i puv rffiv àVXunt xXiwSv' t^avn rà (jutiiora xsi- 
(«va tuìv <J« •Kotlamno'j rcrù.evrnn.onm rà <5sa. E ciò ne venne die- 
tro gl’ insegnamenti de’filosofi che cominciarono a dimostra- 
re l’ immortalità delle anime, siccome eglino avevano appa- 
rato dagli Egiziani , e questi dagli Ebrei — I detti due 
antichi popoli costa che sin da’ tempi piti remoti sepelliva- 
uo i cadaveri , come puossi rilevare dalla S, Scrittura , da 
Erodoto , da Bezam in Annotat. ad Matth. 26. v. 12 — 
Snida ci conserva sinanche il nome di colui checiò intro- 
dusse in Grecia , scrivendo — ripido? <Je SepefXios & r/pi Po>- 
jiMO)» EpspoXi ftpÙTSV gii! JS Xapvaxas , («r» vini vsxpòhl , 3i arri - 
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Piuttosto a bevere — Mi dei ’nsegoare ; 

Tal’ arte io giurati — Mi gioverà; 

0 con vaghissima — Ninfa a danzare , 
Chè già si approssima — La vecchia età. 
Fanciulla amabile — L’ acqua su a noi , 

Col vino T anima — Vienmi a sopir : 

Poco altro restami — Chè in tomba poi 
Gli estinti posano — Senza desir. 


Xmv inumi , noi Ì5 «/Jp'51* ratini, rj xaXapui; ópviS£vr«JV , 

n spoppare* etifttXmfrei — I luoghi infine dóve i morii si se- 
pellivano , dicevansi — **on*>v , ed erano per lo più pic- 
chile celle sotterranee, alcune cod porta , altre senza , 
e vi si scendeva per mezzo di piccioli gradini — Ciò rile- 
vasi da Petronio cap. Ili dove leggasi — Positumque in 
hypogeo tir ateo more corpus custodire , oc fiere totis nodi - 
bus diebusque coepit .... Discendi! igitur in conditorium , 
visaque pulcherrima muliere ... £ nel cap. H2. jacuerunt 
ergo una , non tantum illa nocte , qua nuptias fecerunt , 
* ed postero etiam ac lerlio die , praeclusis vid elicei condi- 
torii foribus , ut si quis ex notes egnotisque ad monumen- 
tane venisset , putassct ex per asse super corpus viri pudicis- 
simam uxorem. 
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Ejs vi lap. u. 

’'l3t tSs lajo? tpavi»ro$ i ) 
Xapiris '50'da Pedona io. 


* 


ANNOTAZIONI. 


I) Ut «u>$ Eapos— Vedi come all’ apparire di Primavèra 
le Grazie pullulano rose — Questo è il senso del testo pre- 
so letteralmente — Il Cassitto ci scriveva — Nell’ Ode di 
Primavèra il ppioosn mi pare equivalente al ^epovtnv — 
Odar. 45. v. C. Perciò una volta io tradussi per germinare 
e pullulare — Voi molto meglio avete tradotto per porta- 
re in abbondanza ( adornarsi il seno ) come Odar. 68. v. 
2. fu dal Vecchio lodato Amore ppusvr a («rpais «oXuai&EfK»?— 
certamente non prodotte , ma portale , dico le zone floride , 
i legami soavi per altrappare gli amanti — Ora però me- 
glio riflettendo sul pensiere dell’ Ode , crediamo che debba 
intendersi così — schiudono le rose figlie delle Grazie, cioè 
della Bellezza : schiudono cioè le belle rose , e dice ppiftww 
quasi come se quelle nascessero dal bianco loro seno — 
Tale crediamo essere la delicatezza della Greca espressione , c 
forse non c’ inganniamo questa volta — Tedi dunque come 
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SOPRA LA PRIMAVÈRA — ODE 57 . 

Al tornar di Primavèra 
Vedi a gara ornai le rose 
Odorose porporine 
Sulle spine germogliar. 

Vedi 1’ onde prima irate 
Come tacciono placate , 

Mentre un lieve zcfirelto 
Dolcemente increspa il mar. 


all’ apparire di Primavèra spuntano le rose figlie delle 
Grazie , cioè le belle rose — Il Rolli ha felicemente imitato 
il principio di quest* Ode — Degli Amori colla schiera — 
Ritornò la Primavèra — L’ alme amanti a rallevar — ed 
altrove — Degli Amori colla schiera — Coronata d’ erbe 
e fior — Tu ritorni Primavèra — Nuova gioja d’ogni cor. 

2) IJe «no; xuu-x — Vedi come i flutti si serenano — Si- 
milmente in Orazio si legge — jam veris comites quae ma- 
re temperane — /mpellent animae lintea Thraciae — jam nec 
prata rigent nec /ludi strepunt — Jliberna rare turgidi ec. 
— Car. lib . IV. Omèro anche si serve della voce 
parlando di esse — rfit yi\ivr\ — EirXsrp atque serenitas eral: 
Opis. I. ». 391 e poco dopo v. 431. . . e/f Se xiipa — Epo- 
che Ja oi «arpa yaXwnv — Conlinuitque flucius et ante eum 
fecit tranquillilatem. 

3) Da «o; vrrroct — L’anitra ha questo nome dal nuotare 
secondo attesta Varrone 4. de L. L. 14. e per la stessa ra- 
gione forse chiamavasi xoXuppa dai Greci , perchè xslvppxoj 
significa nuotare. Gii antichi credevano che la carne di que- 
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ÌSe xùjMt SaXaffffijS 2) 
BLTrakóvtrai 'yaX^nyf. 
iSt jróJs iliaca. xu)Xoj*i3«. 5) 
ì5e ar»s ’yéyapos òSiùu. 4) 



st’ uccello fosse salubre , ondo in Plutarco si trova che 
Catone il Maggiore e la sua famiglia allorquando erauo 
ammalati si cibavano della curnc di anitra, di palombi , e 
di lepri. I medici però sono di contrario sentimento — 
Presso Marziale lib. 13. 32. Tota quidem ponatur anas , 
sed pectore tantum — Et cervice sapit , caetera redde eoco — 
Dippiù gli antichi medici tulli pretendevano che ’l sangue 
dell’ anitra fosse contrario a’ veleni, Tedi Scribon. Larg. 
Camp. CLXXVU. , ed ivi il Rodio — Quindi Mitridate lo 
mischiava sempre ne’ medicamenti , come rilevasi da Celio 
lib. 17. c. 16. Intanto crediamo che qui Anacreonle non 
parli di queste anitre, bensì dell’ anatiniculae , che sono 
più tenere , e più piccole assai. 

4) lì; xu>5 ytpavoi — Varie sono l’ interpet razioni de’ dotti 
sul verbo oJsdeiv — Alcuni dicono che Anacreonle allu- 
da alla loro partita , altri alla loro tornata. Il Mazza- 
rella è nella schiera de’ primi •, il Corsini , il Regnier ec. 
nella seconda — Nella nostra Italia è certo che vengono 
in tempo di Primavèra , e ’l celebre Redi dice di averle 
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L’ anitrella a noi nuotando 
Colla gru fa già ritorno; 

Rido il giorno, e dolce invita 
Della vita a ben goder. 

D’ ogni nube la nera ombra 

Co’ suoi raggi il Sol disgombra , 
B lo stanco agricoltore 
Lieto esulta di piacer. 


Yedute in Toscana sul finir di Febraro — Venivano dunque 
questi uccelli , e non partivano , fermandosi forse sulla so- 
miglianza dei clima di Grecia con quello di Toscana — 
Ma come ciò si combina col passo di Orazio: Epod. Od. 
li v. 29. Al cum tornanti s annue hibernus jovis — Im~ 
ire» ntveeq. comparai — Aut tradit aero s hine et hinc mul- 
ta ear* — Apro e »n obetantee plagas — Aut amile levi 
rara tendi t retta — Turdie edacibus dolos — Pacidumque 
Itporem , et advenam laqueo gruem — jucunda captai proe- 
mia — Da questi versi si vede che le gru sono tra noi 
sella fine dell’ Autunno — A conciliar dunque T una cosa 
celi’ altra diciamo che Orazio parla di quelle che passata 
la stagione calda tra noi , abbandonano questo clima per 
cercarne un altro più dolce ed ameno. I cacciatori le di- 
cono di ritorno. Cicerone parlando di questi augelli scrive: 
Be Noct. Deor. n. 123 — Grues cum calidiora loca pe- 
tente e maria tranxmittunt , triangulis formam efficcrc ani- 
madversum-ejue autem stimino angui o aer ab eie adversu e 
pelktur : diinde scneim ab utroque, laterc lanquam remis 
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t'fa pennis cursus acium levatur : Basii autem trianguli 
quam grues efficiunt , ea tanquam a pappi ventis ad j uva- 
tur — haeque in tergo praevolantium colla et capita repo- 
nunt: quod quia ipse dux facere non potest , quia non ha- 
bet ubi nilatur , revolat , ut ipse quoque quiescat : in ejus 
locum succedi t ex Ut quae adquierunt , eaque vicissiludo 
in omni Curtu conservatur. 

5) Ta pforuiv— Cominciano cioè a nascere i seminati, a 
sbucciare i fiori degli alberi ec. offrendo cosi la Natura 
un incantevole teatro delle sue produzioni. Gli agricoltori 
benedicono i loro lavori colla speranza di una abbondan- 
te ricolta ; altrimenti — Grandine qui segete s et totum per-, 
didit annum — In simili dejlet trislia fata sin u — Quan- 
do loro norw manca il pane, l’acqua , ed il vino, quando 
hanno come coprirsi dall’ intemperie dell’ aria, si è già sod- 
disfatto a’ bisogni più urgenti. Non tormentali essi dall’am- 
bizione, non dall’avarizia godono di quella felicità che inva- 
no si cerca ne’ dorali letti de’ Grandi — Panem et aquam 
natura desiderai , nemo ad haec pauper est ; intra quae 
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Ch’ei de’ lunghi suoi sudori 
Vede ornai ne’ campi tutti 
I bei frutti , che la terra 
Gli disserra dal suosen. 

LT olivello verdeggiante 
Là fiorisce , là le piante 
Già deposti i nuovi fiori 
Tutto smaltano il lerretr 


quii quis desideriutn $uum claudit, curri ipso jove de feli- 
citale contendat. Seneca lib. 4. Episl. 25. Alesside parlan- 
do de’ Pii logorici presso Atenèo Lib. 4. c. 50. diceva 

Ka&* £[tft>av raSs — Afro? xa&apo? si? txarr?p<;> worroioy TSaro; 

rxavTx TxvTa In singulog dies — V- 

trique panie purue est , et poculum— Aquae : ncc ampline 
quicquam — L’ affaticato agricoltore però desidera anche 
il vino : il bevere soltanto acqua , siccome il bovert? sol- 
tanto vino farebbe sicuramente del male — '0;v-.v xara^fa? 
«iveiv, ùjcravru)? 5 e kji iòu-p <raXrj «oXetuev, cv Se «rp'tfroy hvos il- 
Sati avyxsfaaSci-, r,òùs , xaì £*rr£p*ri rf,y %apiy ancnXei — SiCut 
fintini scraper btbere , aut semper aquàm , contrariarti est-, 
ahernis aulem ufi , deledabile. 

6) Bpciiicu a ucferxi — Malamente gnasto ( ci scriveva il 
Cassino ) in ‘rf^rcu dal Ihuck — è per me facile nella 
gran guerra degl’ Interponi — Si corona il vino — cioè 
si cinge la tazza di corone di fiori , come in Virg. JEn. 
Ì35. — se pure non è la coronazione spiegala bene da 
Feilhio ( Ann. Ilomer. 111. 2. 4. ). In Tatti nella stagione 
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xajTÒs ÈXa/ocs vpoxùrm , 
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slefanofora (Vedete Odar.53.) che più naturale che de’serti 
si avvolgessero attorno alle grosse ciotole Greche? Indi 
nacque 1’ uso di scolpirle cinte con siffatti ornamenti — Sin 
qui l' egregio Filologo— Noi però non troviamo molla con- 
nessione tra questo pensiero c gli antecedenti — Crediamo 
piuttosto che si alluda alle gemme che spuntano in Prima- 
vèra , e par che facciano corona alle vili — Ecco ora la 
versione del Cassiito di quest’ Ode. 

Mo che sponta Primmavera 
Vi le Grazie quante rose 
Fresche tennere addorose 
Da la terra fanno asci. 

Vi bell’ acqua a le mmarine ! 

Vi natà quauta natrelle 
E le groje pellegrine 
Tutte nfila a nuje veni 1 

Chiaro ’ncielo è cobiti lo Sole ; 
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Ecco il tralcio si rinverde , 

Si prepara al dolce umore , 
Che dal core ogni pensiero 
Triste e nero fa fuggir.* 

Vedi come si diffonde 

In bè rami , in verdi fronde ; 
E i suoi frutti preziosi 
Pur cominciano a fiorir. 


Addò sò le nnubbe scure ? 

Già dell’ommo li sodare ' 

Vide 'frutto comparì. 

Ogne frutto se ime vene , . .... 

Senape sia Io bemmenuto , 

E 11’ aolivo eh’ è talluio 
Te prommette d’arrecchl. 

De sciorille a li bicchiere 
Va mcttimmo le ccorune, 

Ca lè frasche assi pontune 
Fanti’ a punia pe sciorì. 

Nel Rolli anche si trova una degan lissimaf Òde sulla 
Primavèra , e propriamente quella ehe comincia — Torna- 
sti o Primavèra — E l’erbe verdi e i fiori — E i giovanili 
Amori — Tornarono con te ec. — Si abbia per modello 
dà giovani studiosi, e seguano essi sempre la semplicità di 
così tenero c gentile Cantore ! 
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Eie lauro']/. 

'Eyù) lylju)]] i liti e ifU , 1) 

jiÈwv zXéov Sì Teina » , 
xav Srfcfyj jxe %opiùuv , 


ANNOTAZIONI 

l)Syuj yspuw tq/u. Dal brio di questo bello componimento 
si vede che Anacreonte corneolus futi , et aetatem bene fe- 
rebat — In fatti sebbene già vecchio pure non la cede 
a’ giovani più valenti — Gl’ incommodi della vecchiezza so- 
no infiniti — Cornelio Gallo ne numera una porzione ne’ 
seguenti leggiadrissimi versi. 

Jam minor audilus . gustus minor , ipsa minora 
Lumina , tix tactu noscere certa queo. 

Nullus dulcis odor , nulla est jam grata voluptas , 
Sensibili expertem quis superéssè pulci ? 

En Lelhaea mcam subeunt Micia mentem , 

Nec confusa , sui jam meminisse polest. 

Ad nullum consurgit opus , cum corpore languet, 

Atque intenta suis obstupet ipsa malte. 
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SOPBA SE STESSO 


ODE 38 . 


Son di anni carico — Son vecchio è ver : 
Ma intanto i giovani — Vinco nel ber. 
E un ballo intesserc — Se poi dovrò 
Bastone inutile — Stringer non vò. 


Carmina nulla cono : caniandi summa veluptas 
Ueu fugit , et voci s grada vena perii. 

Fon fora sollicito , nec blanda pannata fingo , 

Lilibus ehu rapidi s commoda dura sequor. 

Ipsaque me tpecies quondam dilecta reliquit : 

Et videor formae mortane esse meae. 

Pro niveo , rutiloque prius , nunc infidi ora 

Pallor , et exanguis , funerea eque color .... Ma 
non cosi del nostro Vecchio di Teo : egli si sentiva forte , 
si sentiva in vigorìa, ed invece del bastone vuole stringere 
un grosso fiasco di vino. 

2) WapOril — Ferula Sorta di erba che abbonda nell’ Af- 
frica , il cui stelo per essere doppio e poco compatto , ma 
molto midolioso , Clearco disse la ferula essere e non es- 
sere legno — La sua leggerezza è singolare , quindi i vec- 
chi se ne servivano per bastone — Colami, lib, 5. de Ar- 
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exìjfrpev u> rci> cónto» • 
è J/àpS>]| S’ còsi* lari ». 2) 
c (fi» SéXw» jad^ecSai 
jrajlorr» xai 

ip-oì xìkeXXe» , 5 a”»/; 3) 

yòl> totì tty — • " '.d [liti IL* 


ior. eap. 22. ad /inem. Sebbene però sia essa cosi leggie- 
ra , pure nel battere produce un dolore molto più sensibi- 
le degli altri legni. Aristotile Prob. Sect. IX. c. 8. cerca 
addurne la ragione , e dice che in ictu ferula scraper ge- 
minai percussione s contingant — Gli antichi perciò se ne 
servivano per battere i delinquenti , siccome dimostra A - 
poi Ionio Tianéo presso Filostrato Vili. 2. I Maestri con es- 
se battevano anche i loro scolari , e tante volte se no 
tornavano a casa colle mani gonfie — Vedi Fulgenzio My- 
thel. Praef. 1. Scolaribus rudimentis tumidas ferulis ge- 
staveram palmas. 

3) E [ioi xtwreUov «2> crai. Da ciò si scorge che quest’ode do- 
vette essere o recitala , o fatta estemporaneamente in qual- 
che convito dal nostro Poeta , imperciocché sappiamo che 
appunto nelle tavole servivano i garzoncelli , affinché des- 
se fossero riuscite più brillanti. Eglino infatti divertivano i 
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Otre pienissima — Sol bramo aver; 

Di tutt’ i giovani — Voglio più ber’ 

Chi vuol combattere ? — Timor non ho, 
Anche io da intrepido — Pugnar saprò. 


loro padroni col canto. Un passo di Gellio XIX. 9. ce Io 
attesta — Desideravi exiberi , quos haberc rum adolescen- 
tem sciebat , scitissimu » utriusque sexus , qui canerent vo- 
ce , qui psallcrent. Ac poslea quam iatroducti pueri , pud- 
la eve svnt , jucundum in modutn Avanpecvwa pleraque et 
et pcetarum quoque receniiutn tUytux quaedam 
spanna cecincrunt — E noi crediamo inoltre che lo facevano 
accompagnandoli con de’ graziosi sali , con delle buffonate 
ec. mentre troviamo che questo presso de’ Remani era pur 
uno de’ loro Ministerii-Sveton. in Aug. c. 85. «. 2. Lu- 
debat cum pueri t minulis quos facie , et garrulilate ama- 
bile s undique conquircbat , praecipue Mauros et Syros — 
Perchè dunque non farsi amile nelle mense?. ..in queste cer- 
tamente con più ragione vi si richiedeva. 

4) Msii^ycv oivev 7 * 5 tu — Qui demanda Anacreonte il vi- 
no mischiato col mele ; pozione^ corrispondente a quel- 
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fj.z'ki% 2 $v u)i vov vfibìt 4) 

iyxtpdaag , rpbgifaov. 

2yò> ylquiv pzv elpi } 
Se/Xjjyòy tu piacici i>) 
fj.ljj.uyufj.tucg %OgtÓOv). 


la , che i Latini dicevano Mulsum — Marziale decanta 
in preferenza delle altre quella fatta di vino Massico e Me- 
le Attico , e la giudica degni de’Numi islessi — Nerica 
neclareum turbatis india Fakrnum — Misceri decet hoc 
a Ganymede merum. — Gli amichi però generalmente si 
servivano del vino vecchio , e del buon mele — Praefer- 
tur quod ex teiere vino , ausleroque , et bono melle factum 
est — Dioscoride v. 16. Maerobio , Sat. VII. ne spiega 
il motivo così — Cur mel et vinum diversi s ùetatibus ha* 
bentur optima ? mel quod recenlissimnm , vinum 'quod ce - 
tustissimum; unde est et illud proverbium , quo utuntur 
gulones : mulsum quod probe temperes miscendum esse no- , 
vo ITymeltio , et velalo Falerno — Propterea , inquit ille 
quia inter se ingenio diversa sunt. Vini enim natura hu- 
mida est , mellis arida : Nam quae udanda sunt corpo- 
ris , tino fovenhr : quae siccanda sunt melle detergentur. 
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Col mel dolcissimo — In quel bicchier 
Il vin si mescoli — Sì voglio ber. 

Son d’ anni carico — Son vecchio , il so; 
Ma pur Silèno — Imiterò. 

Si tutto pieno — Di vino il seno 
Come Silèno — Io danzerò. 


"T Q ucst0 grazioso Miscu io si offriva ai Romani soldati 
aa coloro che avevano oi uno l’onore del Trionfo— Pres- 
so Plauto Bacch. IV. 9. ,9. si legge — Sed , spettatone . , 
n,ir >c ne miremini - Quod non triumpho : pervulga- 
um est, nihil moror -v Verumtamen accipientur mulso mi- 
, ~ Finalmente giova sapere che questa pozione fu per 

. Penna volta usata da un certo Aristèo , siccome da Pli- 
n !° XI V. 4. si rileva — Aristaeum primum omnium in ea~ 
ajm gente mel miscuisse vino, suavitaie praecipua uh iusque, 
mturae sponte provcnienlis. 

5) Eu («joitfi — Barnes legge iieetou <Js perchè molti sosten- 
gono che questa particella manchi effettivamente. Il de Mat- 
te'*, siccome rilevasi dalla 4. 4 Esercitazione per Saturam, 
legge ty véoid, — c ioè di volere imitare il ballo di Silèno 
tra giovani. Il de Rogalis lo segue volentieri, $ noi egual- 
fflente abbracciamo questa naturale correzione. 

30 
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EJs lauro». 2. 

"Or’ &>J> t/u> re» divo», 
rare pò lav§\» ij rop 1) 
Meucas Xiyatvu» àpyvran. 2) 
or’ lyù> ir ita rè» oivo» } 3) 
àita^iitrovrai pipi/ivai 
ZoXvfjOituèss rt fiovXal 


ANNOTAZIONI. 


In quest’ Ode veramente delicata Anacreonte enumera 
poeticamente gli effetti del vino — In primo luogo osserva, 
che qualora ha egli bevuto , comincia a celebrare le Muse. 
Dicemmo altrove che ’1 vino vien chiappato Cavallo dei 
podi , e ciò appunto perchè solleva lo spirito, lo mette in 
allegria, e lo riempie di un fuoco tutto celeste. 

1) Tsté [m o — Alcuni leggono tot’ e\isB iau9*v ^rop— altri tot* 
KTl p ( p,ov lavB-tv ed il Barnes — Tots \uv Tiro? i « v & ev — Tutte so- 
no buone , la seconda però ci sembra più naturale e più 
bella. 

2) Ma»! — Il Barnes istesso legge usa; ap%rru h-/<u- 
v»;v- altri leggono Mgbots Xiycuvsj» etpx s ' tu — quest’ ultima ci 
pare preferibile. 

3) o Vtr» «iw — Qui ripelesi con grazia , siccome si fa 


Digitized by CoOgle 


SOPRA SE STESSO — ODE 39 . 

Quando il liquor di Bromio 
Lieto mi accende il cor 
Tosto lo Muse celebro 
Su la mia cetra d’ or. 

E consegnando i torbidi 
Pensieri all’alto mar 
Pace si finge 1’ anima , 
Comincia a respirar. 


pure in seguito , quel verso con cui 1’ Ode comincia , e si 
espone 1’ altro effetto del vino , cioè k dimenticanza della 
cure. 

•I) Av0i*t»«dv — Varie son pure le congetture degl* In- 
terpetri : Le Fevre legge yXvxcu'/uwj — che ama i giuochi. 
Pauw legge *«xn*payi«oo — che scioglie gli affanni , e que- 
sta lezione approva il de Rogatis. A uoi però pare bellis- 
sima la Volgala liwiwouyt «uv — che metle in libertà i giuo- 
chi , cioè che invoglia a scherzare : vero è che le Fevre la 
dice voce barbara , ma noi ne siamo invaghiti . e for- 
se non senza ragione. 11 pensiero intanto di questo e 
de' due versi seguenti fu così tradotto dal Corsini . . 
• . . indi mi mena — Mentre lieto ebro deliro — Bac- 
co in giro — Per la vaga ama serena — Il Marchelli — 
Quando il dolce liquore — Di Bacco il sen mi allaga — Al- 
lor contenta e paga — Ho l’alma , e risvegliarmi — Sen- 
to à* giuochi , e agli scherzi , ed agitarmi — Fra molli au- 
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&X«xti}jtous etyras. 

or ’ lyù> s’/to rò» di/0» 
XuSfrjJpo» rare Bax^og 4) 
aroXua»$£ff<» [i iu Sitate 
Soviet , jxeSij yai/iioag. 
cr' l'yùi sr/a» re» oivov , 
ertfàuoug àvStoi xXt^as , 


re odorose — Sparse di gigli e rose — Quasi nel modo 
slesso il Salvini , ed il Rolli — Il de Rogati s più felice- 
mente — D’ un florido terreno — Per l’ odoroso piano — 
Mi aggira il Dio Telano — Pieno del suo furor — E Del- 
1’ Annotazione alla voce woXtm&sdiv riflette che — Le Bac- 
canti scorrevano per i campi, per le valli , per i mon- 
ti , ed Anacreonte ha riguardo in questo luogo al rito di 
quelle donne infuriate — Sappiamo infatti quali cose queste 
facevano nelle feste , che celebravano in onore di Bac- 
co : gridando correvano cogli uomini hedera ornati , crine 
fluxo , lymphatis animis debacchatae , cum thyrsis vclut 
insanientes et furore afflatile obvios ferienl. Al che alluden- 
do Virgilio ./Ened. IV. v. 305. qualis commotis excila sa- 
cri» — Thyas ubi audito stimulant tricterica Baccho — Or- 
gia , nocturnmque vocat clamore Cithaeron. 

5) B«too|mX«io y«l7p/T.ji— La vita sarebbe un dono troppo 
infelice della Natura, se l'uomo non vi trovasse alcuni mo- 
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L’almo liquor porpureo 
Quando m’inncbria il scn 
Bacco ridente aggirami 
Su florido terreo. 

Poscia di fior cingendomi 
Il profumato cria 
De’ dì sereni celebro 
Il prospero destin. 

Quando tracanno l’aureo 
Sì caro a me liquor , 



menti di piacere , che fanno obbliare tatti i mali sofferti. 
Dimentica così Leandro i sostenuti pericoli, e lutti li abban- 
dona nel seno deila sua desiala fanciulla — Non magis il- 
lius numerari gaudio noctis — Ihlespontiaci guani marie 
unda polest — Quo brevius spatium nobis ad [urta da- 
batur — Hoc magis est caulitm, ne foret illud inerì — 
Ovid. Met. 

6) Mupu) £w>Ì£i — Questo verso cogli altri due seguenti 
sono incomparabili: rappresentano un quadro veramente su- 
blime , con quella naturalezza , e con quelle grazie che 
nacquero in Grecia, e si trasfusero da colà talvolta pure tra 
noi. In vero troviamo bellezze in quest’ Ode, che difficilmente 
s'incontrano in altri Scrittori. Non è dunque parto di 
qualche penna triviale, siccome alcnni hanno preteso, noti 
invece diciamo che '1 solo Anacreoute poteva riuscirvi. Lo . 
ripetiamo mille volle; l’Ode è delicatissima : ma forse non 
Ita dessa quel Kiwpiv suiJw ?... no , non si prenda in s nso 



Jjri&slc 3V r3 , 1 

Pi óre» piXru •ytù.-qwp. 5) 

Sr* i«>i» t/o> tJi* oho» 

|m5o« tàW«y rl^a? 6) 
iifiat , ò-yxSXa/s Sì xouyijv 
xarl%a>v , Kórpiv àlida. 

Sr' iji> zia rèv oivov , 

,-')h #ii9ft*0’w fl 

ooiHfi'1 -o rumami «IwisaO 


nirirvit ;><;i ’o enfi» 


oscèno, altrimenti svanirebbe tutta la delicatezza del pen- 
siero , resterebbe deturpato. 

7) tv» K«proi5 Ss xw«XXms — In questo verso vi è il Ss 
che non ba che fare col discorso , e perciò alcuni leggono 
T«oxuproiart xweXXav, altri Keproisv ev xwreXXi!, che a noi per 
verità più piace — Ma che vorrà dire colla parola xupron? 
Sepros significa curvo , cavo : vuol dunque bere in un con- 
cavo profondo bicchiere. Se però consultiamo le Greche An- 
tichità troveremo che i bicchieri cani erano piccio'..osimi. 
Si facevano curvi come un guscio di testudine , e così dai 
Greci si chiamavano xXsppvJa •, dai Latini clemmatores — 
Ntc deerant qui lympanum referrent , parva et cava, sine 
fundo , et auribus , quae tnollia erant , et parum viris 
conte nicntia — Piti!. Voc. Puc. A ciò riflettendo non pos- 
siamo dire che Anacreonte insigne bevitore abbia voluto si 
fatti bicchieri. Quindi bisogna dire che il Testo è corrotto, 
o che ì bacchierò cavo era diverso da quelli descritti , lan- 
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G le mie membra spirano 
Un delicato odor , 

L’oggetto al scn stringendomi 
De' caldi miei desir 
Inni consacro a Venere 
Tra fervidi sospir. 

Quando solleva 1’ anima 
II concavo bicchier 
Comincio a spiegar libero 
Comunque il mio pensier.’ 


to più che la forma era moltiplice presso gli Antichi. Altri 
infatti erano bislunghi, altri formati a guisa di una nave, 
ed altri aveano due fondi. Di questi la descrizione si legge 
in Omero : lliad. A. x. 631. — IIap il Sfatti «iprxaUtt, è oaoJh* «r* 

s r spaiò; , 

Xpoccioi; n h vi <r«rapt uvov , tara )’ aòr*« 

Tcaoap' csrav , 3ouù Si mXaaSa apfì; maro» 

X piccia; yciu&ovro , òtxó A'tyxo «u^juve; nana. 

AXXoì imv jtoyeun; àiroxivTpaoxc rpaits^n; 
nXsTov tot. Ncj-iup J’ ò yspun/ oqcoyrjrì acipcv. 

cioè 

juxta etiam poculu m perpulchrum, quod domo altulerat senex, 
Aurei s clavis trans ftxum , cujus ansae 
Quatuor erant , et binae columbae circum singulas 
Aurae pascebantur , duoque infra funài erant , 
lllius quidem non sine labore submovisset a mensa 
Plenum : Nestor vero senex sine labore tollebat. Quello di 
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ùirò xujra's Se xvrlXXct? 7) 

ròv i[i lèv vòov écTXiuffas, 8) 
dea riprovali xoiiju»v. 
or’ Z^ò) zito rem c’ivo v 

róS' ipoì pcvip rò xépSog , 9 .) 

to’iJ’ I7Ù XaiSùiv àxoìtr*). 
vò Savelv yitp perii zdvrvsv. 


Anacreonte avrebbe potuto essere pure di simile costruzio- 
ne , ed allora bisognerebbe leggere — ap^xopfoif» xtwtXXi?. 

8)Tov etiiv vxv — Questo è l'altro elleno del vino: l’u- 
briaco dice tutto siccome la sente , e spesso anche ciocché 
non dovrebbe dire. Allora si palesano i segreti dell’ animo 
nostro ; chi canta i suoi amori , chi si rivolge alle Muse , 
e potremo dir francamente esser Bacco il vero Dio di cui 
Orfèo in Argonaut. cantò. N8v <r<=*a «protro? àwtjwtro JnTos 
«xsrpe? e di cui Ovidio lib. t. Fast. 

Est Dms in nobis agitante calescimus ilio , 

Impelus hi saerae semina mentis habet. 

Q) ToJ’ £|*oi (« 1 * 0 — Barnes interpelra —Hoc miht soli tu- 
crum , hoc ego acceptum absportabo — 11 Marchetti para- 
frasando — Quando il dolce liquore — Di Bacco il sen 
m’ infiamma — Di gioja a dramma a dramma — Strugger 
mi sento *, e sommo mio piacere — E mio guadagno solo— 
Stinto il sempre più bere — Il de Rogatis nou mollo be- 
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Più lieve assai de’ giovani 
Movo alla danza il piè : 

Anzi i più forti cedono 
Al paragon con me. 

Quando la dolce ambrosia 
Mi viene a rallegrar 
Bevo , niente altro restami , 
Niente altro ho a guadagnar. 
Untato egual confondere 
Tutti alla fin dovrà; 

Si voti dunque il calice 
Che desta ilarità. 


ne — Ecco il profitto almeno — Che reco olire la morte— 
Nel resto la mia sorte — Comune è agli alni ancor — Li- 
vio Andronico presso Falò dice — Adfatim , edi, bibi, ta- 
si , che i Greci dicevano e^jyov , c«io* , nfpaSusaaa siccome 
rilevasi neU’Epigramma sopra Sardanapàlo presso Atenèo lib. 
12 . eya> «pamievia ruxi Jtyjx èiofhv ntjXiou qu* f«ou , eipayov, 
jffMttama — E questoWu in seguilo 1’ unico scopo della Fi- 
losofia di Epicuro , il pitale perciò gloriavasi di aver solo 
conosciuto la Verità — Ouros <Js ( Epicurus ) o*ò «oiiv rw 

csqwts , xat £«i5T|Hri; t t»W05 supnxsu® ri)V alrfiezv diapcfhaTM — 

Ast iste multa sapientia et scientia fretus , se solum 
Veritatcm reperisse , adseverat — Cleomede— L’uomo però 
è nato ad altro fine più nobile e dignitoso — Noi che in par- 
ticolare professiamo la Santa tra le Religioni , ricordiamo- 
ci Dd , Deaeque , guaiti male est extra legem viventibusì . 
quid quid meruerunl , semper erpectant ! Vedi Tit. Fctron. 
Salyr, c. 123. 

31 
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Ei; ’'Eou>ra. sr*. * 

ì : ' / 

’’Eju>5 reor lu ’póSotai 
xoinoifj.il/ifu pIXirrau 
oòx ÙSìv , ctAV ÈtjiuSvj 
ròu SdKTuXou. reajà^at; i) 

• i J ■ ‘l \ ' ‘ ‘ , < ■ * 

t • ' . . 

. u». ' . • K. •> 

j . , » . «; • ; 

r * i 

. * » 

• ii»: • 1 , *r .'i ' .* : 


ANNOTAZIONI. 

• •_ . • ' ■ ' . i v • . , ■ 

. . ■ 

Cui non son note le bellezze ili questo amabile com- 
ponimento? II pensiero è delicatissimo , e per quello con- 
tenuto ne’ primi versi specialmente ,4fc-nacreonte riporta la 
palma su l’ Idilio di Teocrito scritto .sullo stesso argomen- 
to — Quanto non è più naturale la unzione di Amore che 
coglie una rosa dall'altra che lo mostra rubalore di favi ? 
Perchè va égli a predare il mele?. ..Ma se coglie, una rosa, 
è la rosa il fiore consecrato alla sua diletta Madre , è il fio-: 
re tanto gradito agli amami!. ..Inoltre .la rota , il giacinto, 
il croco ec. son fiori da’ quali le Api raccolgono industrio- 
samente i loro tesori — Vedi a proposito Virg. Georg, lib. 
IV. c. 170 . : . • . pascuntur et arbutn pa*sim. ... -*,< . 

Et glauca s salica , cassiamque , crocumqoe rufyenkm , 
ir/ . '• ■ 

ì 

.» 


y 
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SOMA AMOBE — ODE 40 . 

Fresca rosa rugiadosa 

Coglier volle il Dio di amor r 
Picciol Ape che riposa 
Ecco fere il prcdalor. 


Et pinguem liliam , et ferruginaos hyacinthos. 

Ma perchè Anacreonle dice xapafMvnu pax™™?... 

É lotta una grazia poetica , se pure non si voglia credere 
che stanca dalla fatica siasi addormentata tra le foglie della 
rosa. 

1) Tov fJaxrvXiv— Barnes traduce — Digitum itaque mor- 

«M manus suae , exclamavit prae dolore — Altri leggono 
«XX' STpO'.'Xj)— rou JxxroXov «rarx§x7 — ra; %apa7 ujXdXi^s — Amore 
non vide Ira le foglie di una rosa uri ape che dormiva , 
e volendola cogliere , restò punto nel dito ; a questo mor- 
so battendo egli le mani esclamava , piangeva pel dolore. 
Ci sembra da seguirsi perchè contiene una elegantissi- 
ma immagine. y 

2) Apafu»* — Che cosa fa in falli un povero bambinello 
maltrattalo da una mano spietata? Corre gridando alla sua 
renerà madre, come se quella lo potesse ajutare — Così 
qui pure Amore cerca dalla materna pietà un sollievo , 
un soccorso. La natura ci ha sculpiti nel seno questi 
sentimenti , ed al dire del glande Mdastasio — 1 dolci 
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rat? , «XoXu|s. 

StfOLpò) v Se sai temsSeJs 2) 
jryò? r>|v xaX>|i/ Ku&jjjtji/ , 
ÒXwXa , pàrej , e/tei/ , 
cXo>Xa xcòro&vijo’xu». 

cy«s (*’ Ito (*«905, 3 ) 


affetti — E di padre e di sposo hanno i lor fonti — Nel- 
l’ordine del tutto — Essi non sono — Originati in noi — 
Dalla forza dell’ uso , o dalle prime — Idèo di cui bambini 
altri ci pasce — Già ne ha i semi nell’ alma ognun che 
nasce — Consimile a questo pensiere ci sembra quello ce- 
lebratissimo del VI. dell’ Iliade dove si finge che Ettore vo- 
lendo prendere il picciolo Astianatte tra le braccia , questi 
impaurilo dalle penne che ondeggiavano sul cimiero , die- 
de un grido altissimo, e si nascose nel seno della nutrice. 
Ecco i versi, divini del Padre dell’ epi«ra poesia — Qs la «óv, 
» «aiJos o/e^aro Exriap. — A’4'' 5' i «cu? «pos xoWov tu- 

ÌJoovoio T&r)vns — ExXn&T| layjnv natpii quia i\{/iv drvyjh.:i — Tap- 
fifaas %a\aòv re ! 8 s \òyov tnnio%airro> — àmióy àn' ancorar r)i xopu3-os 
jiseuvra wrpa 5 — Ex' 8 ' EyyEXaorcr» nari p ri ifilo? xau norma p-nrinp. 

3) O 915 n’rru'i's — Perchè Amore chiama l’ape col nome di 
serpente ? Il de Rogatis seguendo il Longepierre dice — 
Anacreonte dunque che ha voluto serbare il carattere del 
protagonista del suo poèma , lo fa parlare così , giacché 
vi è molla apparenza che un picciolo fanciullo afflitto da 
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Piange il Nume : succia il diio 
E alla Madre volge il piè : 
Madre grida , io son ferito ; 
Madre mia che fia di me? 
Serpe alato , che ’l pastore 
Qui tra noi ape chiamò; 


un violento dolore in nn’ età in cui non ho altro inteso di- 
re fuorché i serpenti mordono , e che i loro morsi sono 
dolorosi , nel sentirsi poi mordere da un animale a lui i- 
gnoto , creda e dica che I’ ha morso un serpe — Non ci 
persuade affatto. Come pretendere essergli ignoto l’ anima- 
letto, se ne’ versi che seguono dice — ov «lon — M aXimv 
« yewpyot — È dunque una poetica bellezza inventata dall’Au- 
tore per rendere più interessante il picciolo discorso che 
fa Amore alla Madre , o eh’ essendo il morso dell’ ape ve- 
lenoso come quello de’ serpi , lo chiami egli perciò serpen- 
te aggiungendovi il («xpos per distinguerlo dagli altri più 
grandi. 

4) Toorcv Jsxci; — Ecco un'altra inarrivabile bellezza; ed 
infelice veramente quell’alma che vive innammorala — Vror 
u! inducto ceratae sub fure ledae , ut pria fumosis addita 
tura focis — jEneatijue oculis semper vigilantibus haeret — 
JEneamque animo noxqut , diesque re ferì — Ovid. Erop. 
v. 24. nell’ Epist. Did. ad Enea — L’ Ab. Conti infine mo- 
ralizzando in quest’ Ode così si esprime — Decide la stessa 



— 2^6 — 

TrsjwroS , ou xaXovoi 
[i.ì\irrav oi ywqyl. 
ij 5' titev. il rò xlvryoj/ ' ' ! 
Ttovù rò Tjjs p.EX/rra? , ' 

rrooou Boxila rro'joùcrnj ì 4) 

’'Eju)5, oaovg ?ò (ià\\u<z ; Ll ‘ 


Venere ( cioè la Concupiscenza ) quanto gravi siano le feri- 
te di Amóre. Che si dee fare dippiii per farlo abborrire?... — 
Noi però conchiudiaino chi qui Anacreonte scherza, e no n 
si è mai sognalo di fare abborrire quel Nume di cui si è 
sempre mostrato seguace. Qu ‘sto significa il voler tutto 
stiracchiare — L’ Iliade p. e. e I’ Odissèa celano i più 
gran li Mistèri. Non vi era cosa ( dice Esopo ad Omero 
presso Fontanelle ) nell’ Iliade , nè nell’ Odissèa, a cui non 
dassero ( cioè i savj del suo tempo ) le più belle allego- 
rie del Mondo. Sostenevano che lutti i segreti della Teolo- 
gìa , della Fisica , della Morale , delle Matematiche ancora 
si contenevano ne’ vostri libri ec. A ciò risponde Omero — 
Senza mentire io era entrato nel dubbio , che alcuni uo- 
mini non mancherebbero d’ intendere sottilmente ciocché io 
non acca affatto inteso de. Ci perdoni dunque l’illustre A- 
bate se trattiamo le cose di Anacrconle siccome debbono 
essere intese — Ch'udiamo questo contento coll’Ode che 
segue , parto felicissimo del celò. P. Mtlone dulie Scuole 
Pie , che fu dettato ad imitazione dì Auacreoute — Adoc- 
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Usci fuòre da quel fiore 
E la raan mi avvelenò. 
Ella allor : cosi mortale 
Picciol morso se ti par, 
Chi è ferito dal tuo strale 
Quanto mai dovrà penar ? 



chia i biondi favi — Depreda il mele Amore — Ma il di- 
io predatore — - Ape crudel ferì — San duole , e succia 
il Nume — La bianca man ferita — Chiede alla Madre 
aita — Esclama poi co£ « — Ahi madre il picciol drago — 
CI’spe i pastor chiamaro — Col pungiglione amaro— Qual 
pia§» o4 Dio mi fé 1 — Vener sei guarda e ride — Poi 
dice. . . tll’spe eguale — Non sei se pel tuo strale — Gio- 
ve a muggir si diè — Meglio espressa è però la chiusura di 
un Saffico sullo stesso argomento . ed anche parto dello 
stesso dotto Cantore — Vener sorrise; oh! calmali , bam- 
bino— Disse. Tu all’ape simile pur sei — Oh ! come im- , 
piaghi Amor sì bambolino — Uomini e Dei — L’ Idilio poi 
di l'eocrito è conosciuto; solo osserviamo che anche la 
chiusura ci sembra inferiore a questa di Anacreonle — Ec- 
cola secondo la versione del sig. Domenico Regololti già 
Professore di Poetica e Lingua Greca nell’ Università di To- 
rino — Ma quella sorriderlo — Al figlio sì rispose — For- 
se che tu non sei — All’ ape somigliante — Che picciolo 
di corpo — Pure.i miseri cori — Si gravemente iqipiaglii. 
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annotazioni. 


La Fevre si scaglia contro quest’Ode non poco: la giu- 
dica di pessimo conio , -ed appena n’ eccettua 1 ue '’ e ^*. 
Si _ MeXetu. Jim &etov — "Oaoti W ev V4 ? V*W — “f J* 1 
grazia se non è questo un leggiadro componimento , q 
lo sarà mai ? Addio grazie , addio poesia L Le bellezze di 
quest’ Ode sono scipitose per la Fevre — L Ode udìne o 
è di Anacreonte: Ma perchè? ... Noi vi ravvisiamo Ulte 
le grazie Greche e tutto quel brio che distingue il “ osl ™ 
buon Vecchio di Teo. Il principio di essa è P ien0 , , 
irrezza e di gioia ; solo qualche taciturno ed austero m 
sontropo Don si smuoverebb’. Chiama poi Bacco 
del ballo, perchè 1 suoi seguaci son 0 

a saltare. Egli stesso lo dice nell Ode XXV li. l»u 
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SOPRA UH CONVITO — ODE 41 . 

•• - '-5 i ' 

* 

Beviam contenti — Lieti votiamo, 

Votiam que’ calici — Di buon liquor ; 
E sino all’ etera — Bacco innalziamo 
Di bolli e cantici — Primo inventor. 
Egli compagno — Fcdel di Amore 
Tutte ha le grazie — Di sua beltà; 
Regna di Venere — Sopra il bel core, 
È il padre amabile — Dell’ ebrietà. 


«sus, o Bax%o; - O Xutfqpióv itane; — Orav (pysutf 7* « — E«X3j, 

|isx°P t0£,a — E Q ui si P ;,lla 0011 * UB batic» 
«onceriiii , botisi ili que’ salii, e di quelle ridicole mosse che 
fanno pii ubriachi. La voce che corrisponde alla Latina chn- 
rea altro intuì ti non ci dinota se non che quella danza 
che facevasi da uomini c donne a civdilate murum alieni 
mot ut quondam . et tallo» imputcnles exercent , maijiioque 
impetu ter rum feriunl , illum nimirum viewstm exist imm- 
iti , qui quam maximum pulverem exciiaril — Rob. btef. 
Bacco dunque fu l' Inventore del vino quantunque Orazio 
Carni, lib. ti Od. XIX. dica che solo se ne fosse mollo 
compiaciuto — Quanquatn choreit aptior est jocis — bi- 
donile diclus , non sai idonea» — Pugnae ferebarm oc. Su 
quali versi 1’ Annotatore riflette — Duo extilcre Dionysit , 
ìnq U u Diodorus Siculus Idi. 5. c. 1. Prior senex prolis- 
sa barba , et velcri more— Alter juvenis , speciosior, et de - 

' - ; ■ 3 * . 
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liciosus. Is Satyrorum saliamone rim , et joco delectaba- 
tur. Omnes etiam qui in exereHu musici s exercerentur , 
immune* fedi. Hate Diodor ut — Ex quibus nollities Bac- 
chi notatur , qui edam iti Indiam duxerit exercilum mu- 
lierum et delicalomm hominum tripuditi et cantionibus ape- 
ram dantium — Lucian . in Diai. etti tit. Dionysus — Diod. 
cit. ec. Dui che si scorce die ’l balio conoscevasi prima di 
Bacco — Ed in fatti Teofratto presso Atenèo c. p. 22 c. 
rapporta che ’l primo a far de’ movimenti saltatori fu uà 
certo Andrèna Catanio suonator di tibia : no attribuisce 
dunque P invenzione alla Musica v e perciò noi crediamo 
che gli antichi fecero anche Apollo Saltatore, come rileva- 
si da quel verso di Pindaro — Saltator rex splendori! 
pharetrateque Apollo. Quindi infine conchiudiamo che le paro- 
le di Anacreonle non debba nsi prendere in significato stretto, 
bensì debba intendersi , che siccome il Bullo è un effetto 
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Dormon per lui — Tutti i pensieri , 

Le cure tacciono — Tace il dolor : 
Fanciullo amabile — Dunque i bicchieri 
Presto ricolmami — * D’aureo liquor. 

Così le pene — - Così gli adauni 
Il Tento celere — Via porterà: 

Sì voglio bevere — Che altrove i vanni 
Il lutto pallido — Dispiegherà. 

Che giova struggersi — Tra pianti e doglie 
Nemico al tenero — Nume di Amor?... 
Impenetrabile — Velo ci loglio 
De’ di che seguono — Tutto il tenor. 


del vino , cosi dice Anacreooto essere Buoco luvcntore del 
ballo istesso. 

2) Tov ei* 0 Tp*jnv — Che ha gli tieni costami di Amore — 
E quali essi sono ? 

A'ec tihi, qua iutum , vati Macer arma canenli 

Aureus in medio Marte tacrtur Amor — 2. Amor. 1S.5G. 
Lo stesso Oòidio nella cit. Eteg. lo chiama Tenero. 

Quod /tee!, et par tei teneri profitemur Amoris ; 

Bei mihi praeeeptis torqueor ipse meis — Ansioso vien 
chiamato da Cicerone 2. Alt. 24. Koo ignoro quota sit a- 
mor omms tollicitus et anxius — Maritale lib. 8 5 lo dice 
Bilcc : Properzio : lib- tó 22 lo chiama Facile — Claudia- 
n o Pancg. 7. Festivo. Catullo 406 4. Giocondo oc. I quali 
caia! ieri convengono lutti al Dio Bacco. E questa poi non 
è una bellezza dell’ Ode che tanto la Fevre disprezzo ? 

3) Ton cptDiicvai —È questo un effetto del vino— Lo stesso 
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A'iacrront;' ncU’ OJ*; 52 U» dice parlando del giovinetto u- 
briaco -<W« vfapSww Jw^nns — Ep«r<* , vsix mSu^as— A«aXov 
Jeimk %i&£ktsci/ — Sxrepun/ v*tp9i ifvXXu»u CC. Ili Ovidio de Art. 
an< he leggiamo — Viti* pararti animus , faciuntque calori- 
bus aptos — Cura [agii multo , diluilurgue mero — Tunc 
veniunt risus , lune pauper cornuti sumil — Tunc dolor , 
et curac rugaque fronlis ab t — Tunc aperit ,mentes aevo 
rarissimo nostro — Simpl ci'as , aries excutiente Deo - lllic 
saepc animos j uve num rapucre puellae — Et Venus in vi- 
nis , ignis in igne fuit ec- Gli antichi rclaxati ricorreva- 
no ali’ Ortica siccome lo dice lo stesso Ocidio de Arto v. 
4tS _ Sunt , qui praecipianl herbas satureia nocentes — 
Sumere , judiciis i sta venena meis — Aut pipcr urlicac 
mordaci .< semine miscent * — Tritaque in annoso flava py- 
r e: hra mero — Ricorrevano pure, a II’ abrotano di cui Pli- 
nto lib. 21 cap. 21. Ramo ejus , «» subjiciatur pulvino , 
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Sparsi d r unguenti — Presto beviamo , 
Quel via dolcissimo — Danzar ci . fa : 
Garzoni e vergini — Olà godiamo ; 

Le cure affliggano — Cbj amar le sa. 
A noi le tazze — Sa su cantiamo , 
Votiam que’ calici — Di buon liquor ; 
E sino all’etera— Bacco innalziamo 
De’ balli e cantici — Primo inventor. , 


. . yi , ■ ’ ■ 

Venerem simular* , ajunt , efficacissimamque esse herbam 
contra omnia Veneficio , quibus coilus inhibealur. 

4) To evu — Tulli pensieri clic prepararono tu Filo- 

sofia Epicurèa — Dossi però son propri degli empi , c 
la Sapienza cc lo iusegna — Umbrae iransitus est lem- 
pus nostrum , cl non est reversio finis nostri Venite ergo 
et fruamur bonis , quae sunl , et utamur creatura , tam- 
quam in juventute celeriter — Vino pretioso et unguentis 
nos imqileamus , et non praelercat nos fios temporis. Coro- 
nemus nos rosis , antequàm marcescant : nullum pratum 
sii , quod non perlranseat luxuria nostra. Nemo vestrum 
exors sii luxuriae nostrae , ubique relinqiiatnus signa lae- 
litiae , quoniam lutee est pars nostra , et linee est sors no- 
stra. Sian dunque da noi lontani si falli principi , ed in- 
vece uniformiamoci a quella Filosofia , ebe con Divina Sag- 
gezza ci della benignamente il Vangelo. 
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ANNOTAZIONI. 

. 1 * 

È questo anche nn leggiadro parlo della penna di A- 
nacreonte. In esso al suo solilo si occupa a spiegare i suoi 
sentimenti, dicendo che gode delle danze di Bacco , del 
suono della lira ec. Giunge poi al colmo la sua felicità 
quando gli è dato scherzare con delle amabili fanciulle. Ma 
perchè dice trap^Evuw, e non colle donne in generale? Noi 
pensiamo che nelle Feste di piacere in preferenza dèlie altre 
donne assistevano le’ vergini fanciulle non ancor puberi , 
le quali cosi cominciavano ad iniziarsi te’ Misteri di Vene- 
re. Di queste volle parlare Orazio allorché allegoricamente 
scrisse lib. 2. Car. — Non dum subacta ferre juQum va- 
let — Cervice : nondtim munta compàris — JÈquare , 
nec tauris menti » — In Venererà tolerare pondus — Es- 
se forse dai Greci cbiamavansi A%ap« come se non ^in- 
ganniamo rilevasi dal seguente passo di Plutarco nel lib. de 



SOPRA SE STESSO — ODE 42 . 

Mi piaccion di Bromio — ■ Le danze festose : 
Le cure nojose — Fan presto sloggiar: 
La cetra sonora — Con qualche seguace 
Di Bacco mi piace — Pur godo vibrar. 


Amore XapK yóp 3> IT pwiyn>«, A t'» Busillis r& oppivi *s- 
«Xijrm «Sv woXoitov, noi n5v cimi’» yaiwo» £%«av topavn Xaitipio 
«poiToyopswja ifljTiv ori or|«*po [vx «ai efmsvoi ipaivEai x’ò^apis. C bo- 
rii enim o Protogenes , a veterib us voeatum futi obsequium 
quod faentina mari praeslat , ai '/uè adeo Sappho quondam 
non dum viro maturam compelieni , atl : f/uia parca mi/ti 
rider»# , el a%apis hoc est Chartium Venerearum expers. 
Più in Petronio c. 25 si legge — Cur non quia bellissima 
occasio est , decirginetur Pannychis nostra ? Conlinuoque 
prodvcta est puella latti bella , et quae non plus quam se- 
ptem annoi habere videbatur ec. E chi ciò eseguiva presso 
gli antichi dicevasi di aver colto l'uva acerba ai paro dei 
Siciliani — Artitenèio lib. 2 Ep. 7 — XnuXt, c^xi^a «e- 

èmXrfi «aparpoytòv «oiJwxapiov, xai r» quìsparo» apaSsi — Si culai 
imilari videris acerbas uva» legenles , quum puellam ante 
ttmpus decerpis , eti am basiorum imperitam — li che poi 
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nnssb in proverbio lauto. presso i Greci , quanto presso i 
Laiitìi — in falli in Eutlazio risponde kmcne; ynocu *ag- 
Sewk W , t*ù «OS « S*pm s*r.Xns « vXw ... (*n in» vtfvXnv 
Du.«>axi2«(rai — Parca virginilali meae, ne aule messati spicato 
rvulseri * ec. ne acerbam uvam dteerpseris. Ed Gratto : 
Car. 11 Od. 5 - • • Eolie cupidinem — Immitis mae. Que- 
st’ uso trovasi anche presso i Nobili Indiani Etiopi , che si 
chiamano Nmri siccome rilevasi dal seguente passo rap- 
inalo dall’ Erardo al cil- luogo di Petronio — Ilae post - 
anOm atmum aUigeruM dccimum, et jam ejus aetalis etsetil. 
Ut muliebri t patientiae legem postini accipere , cognati ad 
adolescentem quempiam extra fine» regni habtlanlem tmt- 
iant, Otti cum mullis precibue exorent , M* cognatam tuam 
velit devirginatwn vanire. Qui cum venit . tntdlis gesiibus 
multarne tactilia accipitur - Puellae quomdefloramt egre- 
gium quoddam et pretiosum rehquit clinodmm , quod xlla 


Digitized 6y Gòbgl 



Ma al paro de’ SfeCU,**- credo , 

Nè voglio , f i4^é<^ x ^^^yx piacer, 
Se cinto di(^ tr^'% v ^»^£?Ì 9 pzcllc 
Mi tocca con goder. 

Quest’ alma noi^eijft — vft^kf'd'9^ face J 
Di lingua morda^r^^^ ^gor. 


w^ltbemtnteks *tt **im -ittiigne te^ipesiioW ??ri 

puf sunto pro&iluerercwttbtk itesi. '}-ft'btfc)4 0 £:rf' 1 4iVW w J?£t 
wcto 4 ’ coniùgi domini «aito; ftwùt* polfsfcuritip sdì oo'Mjn 
Ì7 , ;^.4^su«»*et6i+rfLa. Feerie 'è; di -^IwasxV^ifccQP^’ ftr 
èb manchino tìe’'jversr"-*- .Odorù**-] endice 
kaud dubio versus altquot dteunt , 

riorum saeculorum pcrierunt , ut et atia toutta^haud pouló 
nelioru-t-Npj crediamo chetai Vepso.ouavo,e„\*ie» 0 : sia ap- 
punto sì. folta iucuna ,-Hnparctoechè sembra, che tra lo ea-» 
se dette' preeedentemeute-^ e le. susseguenti; non jvi~sia re- 
lazione veruna , .e chti’l) senso' aia-. totalugnle diverso : ma 
pure 11 de Rogati t sòsLieoo cho Anscreontc si serva dì din 
Gema poetica. L Lirici net Volo detta loco fantasìa quasi di- 
mestichi "dì se stessi con grazia passano ih» una cosa ad 
unkillca -*r.- ficco Jet «arohtidel dollisauuo filologo. — Ma 

33 
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poi è d’ uopo fare riflessione che i Lirici quasi fossero ispi* 
rati tal tolta lasciano qualche connessione e particella, che 
non manca mai negli Epici e ne’ Drammatici , e si sa pur 
troppo che questa è virtù ne’ primi , e sarebbe ne’ secon- 
di un difetto , un vizio , un errore. Chi è poco accorto vi 
suppone delle lacune , perdita di versi , e fino errore ne- 
gli Originali. Pindaro è pieno di queste licenze ; Orazio 
talvolta lo ha imitato. 

2) NEoStjXas — Così volle leggere il Barnes , ed il Rolli 
seguendo questa lezione tradusse — Si festeggi , canti e 
danzi — Con fanciulle a cui pur di anzi — Cominciò a 
colmarsi il seno — La Fevre vorrebbe leggere vrJicXaa' a- 
iwxxupcu-, cioè le donzelle che sono nel fiore dell’ età , imper- 
ciocché siccome egli riflette, leggendosi vtoO riXca — haud 
dubic significarci qui nuper nutricis mammae admotus est. 
E pure questo sentimento ci piace assiti. È vero che veo- 
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Lo risse in orrore — Mi son tra bicchieri 
Sì tristi pensieri — Mi turbano il cor. 
lo solo o donzelle — Di sen ricolmetto 
Con voi ho diletto — Mi piace scherzar. 
Al suono di cetra — Danziamo ridenti , 
Ei giorni fuggenti — Cerchiamo ingannar. 


» 


significa da poco slattato , ma qui non si deve pren- 
dere in significalo cosi stretto, siccome dice la parola, bensì 
si estende ai fanciulli ed alle donzellette di sei in sette an- 
ni , ai quali noi diciamo : gli olezza ancor la bocca di 
latte. Di queste dunque a creder nostro qui parla Ana- 
creontc — Alcuni poi a togliere ogni difficoltà ban fat- 
to come se questa parola non fosse per niente nel testo — 
U Corsini allontanandosene oltrcmodo tradusse — Ma lad- 
dove — Il piè move — Danzando quella Diva — Che mi 
uccide , e mi avviva — Ratto me ne corro io — Che l’o- 
zio e la quiete amo e desio — Il Marchetti — Più nobile 
tenzone — Fra vaghe donzelle — Farmi il danzar con elle — 
E pacifica e quieta — Viver vita gaja , c lieta — 11 Maz- 
zarella finalmente seguendo il Fabro — La guerra a cena 
abbonai no — Or su fresche donzelle — Al suon del plettro 
d’ oro — Viviana conteuti. 
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be annoverarsi uà piti Vili animali del 
:i poetica. Né 1 loda egli -la voce noi 
e delle nostre' cicale , mentre Saftphfmo 
ip. 20 dh'è' cfcadai'ufa àùf> snrit gtii&k\ 


DigìTTzcd by'Cìò'Wgfe 



, »*TciTC^f\ % vt > 

ad cKAT-iròffies wWici'Mftg 

t »r.Tf'?Wi 3 * «’ n itutr.ìity 

Te felice che -à$i alfieri iti nini*: 
Gcalelta ti'THtóèi ètihrfasty^t'L 
E poi dote®* qajfl’ftltiW/regiiiac' 

I tuoi canti'^otfttùci spiegar!^ 

Mira i campi : • •’séwtf' 5 'so^é»Ì5» 
Per te sola»$a&dgH*ft : qiHMiwri : 
Per te sola quo’ ricchi tesori 
Fece amica la terra spuntar. 

Tu del ruvido tardo bifolco 

Non mai turbi P avara speranza ; 
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la vita di Apollonio Tianèo , e Piatone nel Fedro — La 
favola finge che le cicale fossero state uomini prima della 
nascila delle Muse, de’ quali molti incantali dal loro bel 
canto si morivano dimenticandosi del mangiare e del bere,* 
per il che quelle li cangiarono in cicale , concedendo loro 
un canto armonioso senza però che avessero bisogno nè di 
bevere, nè di mangiare; fatto che chiaramente non conviei e 
colle parole di Anacreonte OXiynv «Jpocrov **« cuxax — La favola 
però è diversa dal vero ; anche Virgilio Eel, V. verso T7. 
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Egli l’oda, si allegra , c alla danza 
Tosto mena il .pesante suo piè. 

Te qual nunziu di Estate i mortali 
Fcstcggianti ti colman di onore. 
Grata a Febo , e alle Dive canore 
Febo istesso il bel canto ti diè. 

Di vecchiezza gli affanni infelici 
Cicalctla non provi mai tu ; 

Senza sangue i tuoi giorni felici 
Vivi eguale a’ Celesti lassù. 


Dunque thymo pateentur apes , dutn ftrrc cicadac. 

1) tu ra? « yl'A—Sci r amica degli agricoltori — perchè 
non gli offende in cosa alcuna, anzi ne’Iaticosi giorni di Està 
li rallegra col canto, e loro diminuisce la noja del caldo— 
Finalmente le chiama senza sangue, e senza carne per ras- 
somigliarle agli Dei , i quali anche n’ erano privi — Il 
dottissimo Salvini in una sua graziosa Cicalata dice mille 
dotte cose su questi animaielti, e noi perciò ad essa man- 
diamo I’ erudito Lettore. 
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ANNOTAZIONI 


La Fevrc critico severo anzi che no , dice — elegan- 
titsimum vero et amabile , si quod aliud odarium ; et uno 
verbo completar , non minus venustum , et amabile , quam 
Ma puclla esse debuti , cuju? causa, . scriptum futi -re H 
fingere jpoi se stesso alalo , c.d Amore col piombosi piede 
ci sembra ebe altro non voglia diro se non che essere per 
Ini impossibile sciogliersi dall’ ultima passione amorosa , 
ad onta ch’egli avesse leali per fuggire, ed Amore lo se- 
guisse col piombo al piede : avrebbe potplo pur fingere che 


egli fuggiva , ma ebe ..toccalo iputilmente pcrcjiè Amore lp 
segnai va coll* ale .a tergo: nto np bisogna T'il^M 0 • "’** 
àgi! amanti convengono pitìttosló ic^li-j^r JLj Joro *v<^i 
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SOPRA IN SOGNO — ORE 44 . 

Sognai veloce correre 
Con ali pronte ed agili 
Nel mentre Amor seguivano 
Con duro piombo al piè. 

Ecco ei mi arriva. ? . ahi misero 
Una sì strana immagine 


liti , e non ad Amore , it quale è un Dio che opprime di 
cure , un Dio che ricopre di affanni , un Dio pesante e 
gravoso ? E perchè intanto colle ali egli si dipingeva? Per- 
chè forse godeva sempre di svolazzare tra gli uomini, im- 
piagando ora quello ed ora quell’altro — Noi lo ricaviamo 
da un passo detl’idilio dì Mosco sopra Amor Fuggitivo che’l 
dotto Ab. Venini così traduce — È svolazzar con quel- 
le è suo diletto — In mezzo de’ mortali — Ed’ uomini e 
di donne entrar nel petto — il de Rogatis nella sua An- 
notazione al verso 0 $ Epa? , e/jsm osserva che al comico 
Eubulo sarebbe piaciuto un quadro con Amore senz’ alij, 
maravigliandosi come potesse dipìngersi coll’ali un Dio po- 
co agile , non essendo facile di liberarsi da un male così 
grave — Noi per verità non sapremmo ciò perdonare ai 
piuori , e mollo meno ai poèti — Il secondo Iddio di 
Sione che vien giudicalo da tutti come un leggiadro com- 
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ri SlXti ròs' ovaj tlvai ; 2) 
dox£« 5’ xoKkolg . 

in ”Ep«>ffi |U TXaxÉvra 
SioXia Sof*6 1» in aXXoiS , 
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ponimenlo , noi tuie non lo stimiamo appunto perchè non 
ci rappresenta Amore secondo il costume universale , ma 
bensì come un augello. 

2) Ti S»Xei — Che vorrà dire questo sogno ?. . . — Domanda 
naturalissima che suol farsi da chiunque abbia sognato co- 
se strane. Anacreonte però conscio di se stesso molto be- 
ne l’ inlerpelra — 1 sogni sono — Immagini del di guaste 
e corrotte -, quindi siccome egli viveva innamorato , non ò 
cosa naturalissima che i sogni gli presentassero quelle idèe 
sulle quali vegliando si era fermato? Nopno Dionysiacwu 
lib. 42. v. 324 così si esprime «unti» ««» yap 

Eyycv , owp rùssi vi in riiwin , wx-7 iJoxsuo. 

Volo\oì vitvÙMìV ’xtpa'a; posti a; voftov è\w, 

AixYva S-r^Tirrici Rivirai o'4is dvsips. 

Taentovoi <5’ evéeyrei «porpsuwiv apupas 
AuXaxa Jr airsiptai fepti a%vv, o^aXiri <32 
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Dimmi fanciullo amabile 
Chi sa spiegar dov’ è ? 

Dirà — Potei già facile 
I primi lacci rompere , 

Ma chi spezzar può gli ultimi 
Che mi hanno avvinto a te? 


AvJpa jwo , n*(5pi£cvMi xatras^raw <5'4»i 

Ei pio» , m opapriu à*atj]XiK vkvoì èXauva. 
cioè 

. . . Imagincm enim 

Operis , quod facit quis in die , notte cernii. 

Pasior dormiens cornutos boves in pascuum trahit : 
Retta venatori adparet imago somni : 

Rustici vero dormientes arant terrai , 

Sulcum vero seminant spiciferum. Arida vero 
Virum meridiantem occupatum ardenti siti 
In fluctum, in aquam ductum fallax somnus propcllit. 
Presso Petronio si legge un simile passo , che così tcr- 

Scribit amatori | meritrix : Dal adultera munus 
Et canis in somnis leporis vesligia latrata 
In noctis spatio miscrorum vulnera duroni. , J 
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E/s rd ioò v Epwroe Rtky\ t. <p. 

'O avi jy ó rijs KuS^jij? 
srafà K viviate, xafu'voig 
rh. fiìi-H vìt •rtà» ’Eq'jórxéV 
bcotu , ya(ìù>v oiS^ov. 


ANNOTAZIONI. 

.. ' , ( * • . , ; * . 

Quest’ Ode contiene una nobile allegoria colla qua- 
le il nostro gentile Anacreonte c’ insegna che gli strali di 
Amore sono potentissimi , ond’ egli minacciava sovente gli 
stessi t)ei. Ecco a proposito un Epigramma di Mosco. 
— AatMfaJa Ss/s , *ai rolja , po7|Xar»ju siisro pajBov 
Ortfls Epu)S «npriv ò’ei%i xaru>|*a(Jua/. 

- Kai ^sut=as taXasyyov wo ÌJtjyov at>%sva ravpwv, 

Eswsipev Arpu; autaxa «■vpajópov. 

Ei*s i’awì pXs4acr aur/p A/i , v).rftcv apoopas, 

Mn or* tov Eu pwrrt poov uV aoorpa pal/o. 

Così tradotto dall’ illustre Mazzarella Farao — Gilta il pro- 
tervo Amor la face e i dardi — Di veste ufhìl si copre — 
E di pungolo acerbo armato, i tardi — Bovi unisce alf.a- 
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SOPHA LE SAETTE 01 AMORE — ODE 45 . 

.1 ' « 

Là di Lenno nè cammini 

Gli aurei strali il buon Vulcan 
Per i teneri Amorini 
Fabbricava di sua man. 

Poi nel fele l’immergèa 
Citerèa nel mentre Amor 


* 


ratro , e incalza all’ opre — E mentre il divin seme in suol 
felice _ Spargendo va si volge all’ alto, e dice — Fa Gio- 
ve , che la bionda — Messe germogli , e a’ voli miei ri- 
sponda — 0 arar vedrassi per miraeoi mio — In bue con- 
verso un’ altra volta un Dio — A tutti poi è nota la favola 
di Vulcano figlio di Giove e di Giunone > quegli appunto di # 
cui parla il N. P. Diciamo di Giove e di Giunone, perchè Ci- 
cerone 3. de Natur. 53. asserisce che ve ne furono molti 
di questo nome — Primus Coelo naius , ex quo et Miner- 
va Apollinem eum, cujus in tutela Alhenas antiqui hislori- 
ci esse voluerunt. Secundus in Nilo natus Opas , ut Mqi- 
ptii appellant , quem custodem esse JEqipli volunt — T er- 
tine e Jove et J anone qui Lemni fabricae traditur praefuis- 
se — Quarta* Moenalio naius , qui tenuit insulas propter 
Sicilium , quae Vulcaniae nominubantur — Omero nel l.° 
iib. dell’ Iliade ci dice quando egli fu «balzato in Lenno. 
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àxiSai &’ lH/xtrt Ru?rg«s, 2) 
j»IXi ri ykvxb \apovaa. 
è d’ %oX>jy Ipiaye ». 

o V ’'Agijs tot’ , Ig durili 3) 


HSi) y«p |M xài a 'XX ct' aXe^navai iu\mòita 
F4c «oJós TErayiSa a'«s pnX« S-è<j«£<jisi o 
Efiu 8’ ^|»ap <f£po[i71o. a|*a «Tr^iió xaraJu'Jn / 


Kaiwecrov ev Ardirò. 

cioè — jam enim me et alias adjmare cupientcm 
Dejecit , pede prehensum , de limine divino , ‘ 

Totumque diem fCrebar ; et una cun* so/e occidente 
Decidi in Lemnuih. Virgilio però pone altrove la sua 
dimora — Ìnsula Sicanium juxta lalus JEoliamque 
Erigitur Liparen , fumantibus ardua saxis; 

Quam subter specus et Cyclopum exeta caminis 
Antra JEtnaea tonant , validique incudibus ictus * 
Auditi referunt gctnilum , striduntque cavemis etc. 
***** Uuc lune ignipotens coelo desccndit ab alto cc. 
JE. 8. v. 4i6. Confonde egli vale a dire il Terzo Vulcano 
eoi Quarto di Cicerone. Il nostro poi era marito di Vene- 
re , la quale poco contenta delle sue fattezze s’innammorò 
di Marte. Egli li prese nella rete che fabbricò a tale og- 


* 
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Le Ior ponte ne spargèa 
Di mortale e rio liquor. 

Allor Marte ritornando 

Tutto altero da pugnar, ' 

L’ asta orribile vibrando 
Prese i dardi a disprezzar. 


getto colle proprie mani ; finzione veramente bizzarra , la 
cui sorgènte , come assai dottamente osserva il celebre La- 
vaur , trovasi nel significato Ebraico del nome di Tubai- 
cain che vuol dire ignomìniam emulans , et confusioncm po- 
stula ms. A proposito di Vulcano che fa le reti , ci sia per- 
messo in fine di trascrivere qui sotto un bellissimo Scherzo 
( Niente ) del celebre Cav. Colpàni. Eccolo. 

Disse a Vulcano — Amore, è strano 
Che a Te che sei — * Tra lutti i Dei 
Il più deforme — Una di forme 
Così leggiadre — Qual’ è mia madre 
Sia per consorte — Toccata in sorte. 

Tu sprezzi troppo — Rispose il Zoppo 
Tn sprezzi un Nume — Che non presume 
È vero , affatto — Esser ben fatto 
Ma che in difetto — D’ un vago aspetto 
Ha pregi rari — D’ogni altro al pari 
Quel così destro — Fabro Maestro 
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papi. Jre/yàffas i/Oijffas- 

V . 

.. : f; ' . t£*i ’ > . ' ’ 


r • v . ’ . * • • » 

Che i più ingegnosi — Meravigliosi 
Lavor compose — Nelle fumose 
Lemnie fucine — E con sì fine 
- Terribil tempre — -Intento è sempre ' 

A formar nuove — Saette a Giove. 

Guardollo in viso — fon un sorriso 
E replicò — Cupido*, il so : 

Pur meglio assai — Le reti fai. 

2) AxiJas d’epa«n — Un pensiere cosi bello non pote- 
va uscire che dalla penna di Anaereonte — Venere spar- 
ge le punte degli strali col mele . perchè i primi assalti a- 
morosi sogliono essere assai dolci ; tutto ad un tratto però 
si conosce l’ inganno — Principivi» dulce est , et finis a- 
moris amarus. ' 

Latta venire Venut , trietii abvre soiet — Chi voles- 
se una bella descrizione d’un amante la legga neHa Gala,- 
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Ed Amor : ma questo strale 
Qual ti credi non sarà ... > 

Su vcggiamo,- oh che fatale 
Cruda piaga gli farà!... 

L’alma Dea sen rise intanto '> 
E’1 bel colpo ne applaudì. 


tèa del grande Metastasi» , ove egli dice. 

Goder senza speranza — Sperar senza consiglio cc. ec. 

3) (V a’Àp tk — I fumi vano-gloriosi di soldato erano 
in questo momento lutti raccolti in Marte — Ogni cosa si fa 
lecito un possente guerriero che torna vittorioso da una bat- 
taglia ; che dir si dovrebbe dello stesso Dio delta guerra? 
Amore gli doveva sembrare un Insettolino, e que’ suoi dar- 
di troppo deboli a passare il suo settemplice scodo. Con 
Amore però non si scherza!... A guarire le stie ferite non vi 
ha farmaco corrispondente , nè vale arte di Maga , nè le 
sue misteriose parole , che rendono ubbidienti finanche le 
stelle e la luna - Carmina sanguinea» deduca nt cornua 
Lunae- 

Et revocati t niveos Solis euntis equos. Eteg. 1. Lib. 
2. Amor, in Ovief. 

Se qualcheduno volesse moralizzare su quest’ode di A- 
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Tosto l’anima allor sulle mie labbra 
Ter volar sulle sue senio io venirmi — Del che 


ma- 
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Quei pietà prorompe in pianto, 
Noi credea mortai cosi i.j. 

Deh lo (raggi dal mio core , 

Che il dolor mi ucciderà f ti; ' 
Nò. rispose irato- Amore, . V. v 
Restar tcco ognor dovrà !•- ■> 

i •> «> « o irn 



Atl-OC ^ V VK', 44 


I r. 1 > t \ / 


<1 f. / * 


. » 1 orii «i** jt» i,”! |T ’■* . -* ■ -i s. ■ , !" (-1 *1 

ravigliata Maria di Scozia , risponde — » (itine! Piatone 
colle sue spalle quadrale , 'colla . seria sua figura , e con 
ti)tla la filosofia , che avea nella lesta , Platone lui cono- 
sciuto questa specie di baci?»E la stessa poco appresso.»— 
Sempre la materia nell’ Amore I al che Platone rispondo.»— 
Tuie. $ là sua natura: Date, a lui se volete lo spirito solo 
per oggetto , voi nog, vi guadagnatele niente ; sarete sor- 
presa , eh’ egli ricaderà ben presto nella materia. Se voi 
non amavate, che lo spirito del vostro savio, perebè lo ba- 
ciaste? Perché il corpo è destinato -a raccogliere il profitto 
.delle passioni, ispirate ancora dallo spirilo. » l.o abbiamo 
udiio?.,. È Platone istesso pbe così pórla — Si connhiu- 
da dunque con Anacrconte — 0 «Xu> 8tX<o ^Xrpai — E*e&i 
Eyi»? ec. , sempre però ne’ limiti della modemioue , e del 
dovere. 



. t ■ 
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XatXitàrt li |«| f**3L^«w , h ' ’ } 
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'ytvos oùitv E<« "Ejuira, 

■*y>nj , ryoVos rarùrai. 
pò voi) ayyuyG» (òklrovct». 


■ ' » . 

- ANNOTAZIONI 


Pieno di grazie poeliche , non che di filosofia ammi- 
riamo il principio di questo componimento — Per amare 
abbiamo il» core — Siamo falli per amar — Per la forza 
dell’ Amore— Si va il mondo a conservar — Son versi risapu- 
tissimi: è duro però il- non amare, duro l’amare, e piò da- 
rò il non godere dell’amore — Orazio eV era forzato 
amar Glicéra comincia l’ Ode sua quasi con un consimile 
pensiere — Mater saeva Cupidiiwm — Tebanaeque jubH 
me Scmelis puer — Et lasciva Ikentià — Finilis anitnum 
reddere amoribus — Ripetiamolo — OÈ cosa più dora il no» 
goder deli’ amore , perchè in Amorfe non si apprezza , la 
nobilià del genere, non la dOltrina , non l ! indol^ odjP» 
na delle persone , ' ma solo si cura se vi sia denaro 1 ■ — 
li’ uomo è schiavo dell'oro piuttosto che di un dólce sen- 
timento qual* è l'amore — » Deggiou però le nozze — Più 


e 
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SOPRA AJCORE — ORE 4ti. 
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Chi Amor non serve — Pena nel core , 

Chi serve Amore n— i Pace non ha, 

E chi deludere vede il suo ardore 
Duol più terribile Ne sentirà.. 

Poco egli cura — Quel folle Nume 
Sangue , costume — Gloria e saper. 

Da lui sol pregiasi — Dell’ oro il lume , 
E all’ oro volgonsi — Tutti i pensier. 


al pubblico riposo — Che alla scelta servir del Genio al- 
trui — Con tal cambio di affetti — Si mischiano le cure. 

Ognun difende — Parte di se nell’ altro , onde muniti — 

Di nodo si. tenace y Civscoo gl’ imperi , e stanno i regni 
iu pace — MetaHasio nel Catone. Più dice Anuerconte twrelorro 
«poro; aero;, perchè l'esecrabile rame dell'oro fa dimentica- 
re il padre , i fratelli , le cose più care ; anzi per esso si 
va incontro ai più gravi perigli. . . aspice porta * — Et ple- 
num magni * trainimi mare. Ptinr hominum est jam — In 
pelago. Venia classili quocumque vocarit — Spes lucri : 
nec Carpati wusm, Gaetulaqne tantum — jEqmra transiHet 
— Gioo. Sai. it. «. 275 ed' Orasio Epist. L. t. Impiger 
esci remo» curris mtrcalor ad lndos — Per mare paupirient 
fugiens , per sana per ignes — Ed in quella elegante Poc- i 
sja Madame D.. . . . . sur la mori de son lils 
Qt*’ t ù.-il vu de idus prés? rien , qu’un troupeau friviole 
Sous le noni de sodulé 

Dcs hommus p. rsounels que l'intérèl isole ,iù ' - 

La vcrlu taus liouncu» , et l’or seul rcsiiectèi r 
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et roXoiro Xy £> roq aòròq 
ò toh àqyuyov oiXycraq. 

Sia roùrov cùx d3ù.<pos ? 1) ' ' > 

Sia toOvoii où ron^tq. ‘ *»• > 

Ttóktpoi , 9c»o» iì auro». 
rò dè yjàqou , òXXópio^a ' •'* 

£ià roùrov oJ <ptXoùvre5. " •i <r ' 

:i|]*.4 — #iijì» ìt ;.>/>' it- u'I. 

.IfiqU*’ ’J J.II-vij — — iHVi-MSt*» , 'rUV.iVr', 

muri !i «t-.* 'liuti — -l'»" .ial «*> 

. vjììh'K) i ;)?!; T izivojj r > r / «nei ilt? il 


1) Au< foi no» tv* atolli — Basl;i qui rapjto plani il pas- 
so di Virgilio nel 3.° dell Eneide a proposito di Polidoro 
ucciso da Polinneslorc — Jlunc Polidorum anri quondam 
cum pondere magno — Infelix Prìdrmts furtim mandarti 
alendum — Threicio regi : cum jam diffiderei armis — Dar- 
daniae , cingique urbem obsidione riderei — llle ut opes 
fraclae Teucrum, et fortuna recessit — Res Agamemnonia*, 
victriciaque arma secutus — Fai omne obrumpil , Polydo- 
rum obtruncal , et auro — Fi potitur. Quid non morlaiia 
pcctura cogis — Auri sacra fame sp ec. Finalmente si legga 
con piacere la seguente Ode improvvisata dal nostro valen- 
tissimo Lettore di Eloquenza P. Vincenzo Milone' allorquan- 
do godemmo il bene di pendere dal suo labbro, da cui n- 
sciano — Più che mel dolce di eloquenza i fiumi — Aurea 
rtunc vere , sunt saccaia , pktrimus auro — Venit honos , 
auro conciliqtur amor — One — Si veramente i secoli — 
Del biond’oro son questi — Gli onori alimi funesti — Gli 
amor funesti ai talami — Sa il biond’ oro ottener — L’oro 
per mezzo spazia — Del coro cittadino — E ehi all’ouor 
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Si uccida il primo — Pera quel rio 
Che in cor desìo — D’ oro uudrì. 

E padre , e conjuge — Pose in okblìo 
• Quel reo , quel perfido — Solo così. 
Straggi e battaglie — Rovine c pianti 
Son tristi vanti — Dell’oro ancor. 

Che più ? noi miseri — Fedeli amanti 
Anche siam vittime — Del suo fulgor ! 


Divino — È sacro, ancor por auro — Ei manca a* suoi do- 
ver. — L’oro del torlo fulmine — Fiammeggia più polen- 
te — Tra la guerriera genie — Così vinse il Macedone — 
Ij Greca libertà — L’oro va tra’ satelliti (Vile ciurmaglia 
infame ! ) Per saziar la fame — Di qualche Arpia che sor- 
dida — Le mense imbandirà — Giacea rinchiusa in ferrea 
— Torre l’Acrisia Figlia — Giove che si consiglia? — Sce- 
se iu grembo alla Vergine — Disciolto in' pioggia d’ or — 
Invan latràro i vigili — Cani al padron fedeli — Nò dai 
turbati cieli — Essi non allontanano — Il Tonante Amatori 
— ■ Al folgorante imperio — Dell’oro effigialo — Taccion 
le leggi , il Fato — Dell’ armi in campo mutasi — Si pro- 
stra ogni guerrier — Le fasce riveriscono — Il vincitor , 
metallo — E in van di torri e vallo — Città munita innal- 
zasi — L* oro la fa cader — Chi può negar che siano — 

I secoli dell’oro? — Fino il Virgineo alloro — II piaggia- 
ter conddmina — Con prezzolato stil — L’oro su lutti do- 
mina — Vince l’eia matura — Vince l’acerba e dura — 
Giovine età , la querula — E tarda età senil. 
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j >:="«> un vaghissimo 


meglio 1 

punlo 
P. ma 
e no i 

go. Vi ha è vero 
cheT rompone 
di yepwv ti or av 

y_00€U7) ; ma ci 



componimento 
par che perori la sua causa , o per 
dipinga se medesimo. Taluni però ap- 
breve dicono non essere esso del N. 
.ilio che non trova fondamento alcuno, 
non sapremmo escluderla da questo lue- 
calche diversità di lezione , ad onta 
abbia pochissimi versi , come incere 
I Mss. Valicano si legge Av <J' y«pwv 
ta in non poche Od»., e nou per 
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SOPRA OTT VECCHIO LEPIDO — ODE 47 . 

Quel vecchio lepido — Mi piace al par 
Del vago giovine — Che sa ballar. 

A danza celere — S’ oi move il piò 
Nel crine argenteo — Sol vecchio egli è : 
Ma in scn ribollagli — Forza e vigor. 

La mente e giovine — Giovine è il cor. 


questo si debbono togliere ad Anacreonte : qualche Anno- 
tatore si avrà presa cosi latta indiscreta licenza , tanto più 
che ’l verso non cammina bene , essendo cosi un coriam- 
bo , ed è meglio che resti la Volgata. Quest’Ode poi è sta- 
ta tradotta dall’ illustre Carlo Mainéri come qui sicgue. 

Al par dilettano — 11 vecchio e il giovine. 

Le danze intrecciano — Con agii piè — 

Deforme è il vecchio — Pel crin che imbiancasi; 

Se in danze aggirasi — Vecchio non è. — Il Con- 
stilo infine graziosamente la chiude — janco è lo pi- 
lo — Lo pilo è niente — Ncuorpo se sente — La giovcnlù’ 

36 
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A \\o uàapiov e/s cvpxccitx». •>. 

Aon pai Xupvjy ’Opyjpou , 
fcovnjs avto&t %op<J*|s. 

$//)e poi xuriXXa Seopuiv , i.) 


ANNOTAZIONI. 


Noi giudichiamo esser questa un’Ode improvvisa di A- 
nacreonie, fatta nel bel principio di qualche tavola. Vuole egli 
la lira di Omero , ma non armala di corde sanguinose : ha 
in orrore le guerre , iti odio il sangue , ad onta che Omè- 
ro cantando di tali soggetti avea ripieno il mondo della sua 
faina — Me usyijas 3ia Mctxjav ov ou [«a waryi; aoiSev— Ksaj«irai, 
Taira; ò’ atufors^rf, ipniara — Per le Meonides , patriam qui 
laudibus ornai — Non, uncini , et dtcoras Orbis ulramque 
plagam — Il de Roijutis pensa a questo proposito che si 
cangiavano le corde, non già l’ istrumento per mutar canto. 
JSoi però non troviamo presso scrittore alcuno che volen- 
dosi cangiare argomento , si mutavano pure le corde. A 
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SOPRA 8E STESSO — OCR 48 . 

' N % 

» • T ‘ / \ ' 

Di Omèro olà recatemi 
La nobil cetra d’or, 

Ma non risuoni orribile 
Di marzia! furor. 

Come le leggi il vogliono 
Qui tosto il mio bicchier , 


% 


nostri giorni sullo stesso Istrumento si canta di amore, di 
gelosia , di sdegno , di guerra ec. 

1) 4>eps[wi xtMrsXia— Gli Antichi eligevano nelle loro ta- 
vole il Re del Convito , il quale ad esso presedeva , e ne 
prescriveva le leggi — - Dai Greci chiamavasi , 

fasuXEDs , «fano'os — Presso Varrone vico detto Modtmpe- 
rator ; da Orazio Stratego e Padre della Cena , da Plauto 
Dittatore , da Sidonio Re del Convito ec. Sì eligeva a sor- 
te dai numero de’ convitati , come rilevasi da quel pas- 
so di Orazio : Caria. 1. Od. A. «.17 quo simul 

mearis — Nec regna vini sorliere latin. Ma siccome erano 
diversi i jacti de' dadi , cosi colui che il primo face- 
va quello chiamato Venne , veniva eletto l’ arbitro del bere ; 
mentre il suo stimavasi jacto felicissimo , perchè i quat- 
tro dadi doveuno cadere ciascuno facie diversa. Cicerone de 
Divinat. 1. 13. Qualuor tali jacti , ca*u Venereum efficiunt , 
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$</>g pél vofiovs xepatrtr a», 2) 
pi3uent ormi yopivam , 3 ) 

«aro cmfpevoi <5s \oOtrf;, 4) 


Num etiam cenlum Venereo » , st qualuor centutn talos je- 
ctrts , casa futuro» pula» ? Orario vi alludeva in Carm. 
Lib. II, Od. VII. — Quem Venus arbitrum — Dicet bi- 
bendi ? — Le leggi che osservava usi nel bere le abbiamo dal- 
lo Stesso Ila CCO presso Eubulo — T-psii vi/ |i«S xpccnìpa; eyxs- 

pawutj» Tois hi ppovwi, tsv («fa vysms «va — Ov «ftSrov ex- 

«wa ri, rov S< JterEyov — Eyuttos T/Sowf, r« , i ov rpirov 3'mw — Ou 
iiswiovrs? ot arcasi xexXt %uvot — Oixa&e |5aiju»iv. — COSÌ tradot- 
to da Florenzio Crii Sano — Nam terna tantum tempe- 
rar» pocula — Cali» jubeo : Sanitalis gratta — Pri- 
mula hauriatur , alter um ablectaminis — Et amori s ergo , 
deinde somni tertium — Ubi istud ebibere , qui pectus so- 
pii — Domum redibunt — Dalia qual triplice posizione, sic- 
come osserva il dottissimo Gonsalio de Sala s , introdusse- 
ro gli Antichi 1’ uso di far costruire i bicchieri o tre pie- 
di. , di che si trova menzione presso Atenèo lib. 2. — 
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E quanto ci prescrivono 
Si osservi oggi nel ber.' 

Così tornando all 1 animo 
L’ antica ilarità 
Non avrò a Giove invidia 
Di sua felicità. 


Il bevcrc poi tre o nove bicchieri era questa una legge 
Mistica — Ter bibe , rei totics terno s , sic mystica lex est. 
Ausonio — Se erano ire, il primo si votava in onore di 
Mercurio , il secondo delle Grazie , il terzo di Giove Sal- 
vatore — Dal seguente passo però di Esichio rpiro? xparnp, 
-Jav*lhj> xita «ìsovri. iv rai? amnauii «xpivùivro xparrps 
rpa? , xa! rov (kv wpù«v , Aio? ’Oloti*» xeu Bsidv. tov is tpiro» 
Xunrpos : scorgesi che si beveano anche in onore di Giove , 
degli altri Dei di Olimpo , e del Salvatore — Quando poi 
se ne bevevano nove , ciò lacevasi in onore delle Muse , 
Onde Orazio Od. III. 19. 14. — Qui Musas amat impares 
— Temos ter cyathos attonitus petet — Vates — « Dippiit 
gli Antichi bevevano anche alla salute degli amici si presen- 
ti che lontani — Tibullo 11. 1. 31. a proposito — Sed be- 
ne Mestalam sua quisque ad pocula dicat — Nomea et ab- 
sentis singola verba sonent — Bevevano pure tanti bic- 
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cbicfi , quante erano le lettere , che formavano il nome dei 
loro amici , o delle loro innamorate — Marziale 1. 72. j. 
ffaevia sex cyathis , septem justina bibatur — Quinque 
JLycaea , Lyde quatuor , Ida tribus — Omnis ab infuso 
numeretur amica Falerno — E bevevano finalmente alla 
salute dell’Imperatore — Quid autem, obslentationes po- 
tantium loquaci Quid memorem sacramenta , quae violare 
nefas arbitranturf Bibamus , inquiunt , prò salute Jmpe- 
ratorum , et qui non biberit , sit reus in devotiohe — Cosi 
Ambrosio dt Elia. 

2) <bipt i*o» *s|j« — Bastantemente oscuro è il senso di 
questo verso — 11 Corsini , ed il Regnier non. lo traduco- 
no, il Marchetti dice — Su tosto portami — Dammi inap- 
pi ordinati — Dalle soavi — Leggi del bere — lo voglio 
a mio piacere — Del buon liquor di Bacco — Tracannar 
fin che io sia stracco— Nemmeno vi troviamo il pensieredi 
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Cosi del plettro eburneo 
Al suono io salterò , 
Ed ebriosi cantici 
Al ballo accoppierò. • 


Anacreonte — De Rogali» dà la sua opinione cosi — No- 
i«s non significa solamente legge , costume , rito , ma può 
significare altresi carnuti , cantilena. Se uno traducesse — 
recami i bicchieri prescritti dai decreti , dammeli affinchè 
li frammischi col canto, \i parrebbe il senso molto più re- 
golare, ec. : a noi pel contrario cosi non sembra, perchè gli 
antecedenti versi non avrebbero relazione col seguente. 

5) MtSumv i«wi 5 jopnwtu— Il Salvini più di tutti l'ha col- 
pito — ■ Reca qua da mescer leggi Acciocché io ebro 
t*e salti — Quasi cioè Anacreonte parlando al Re del Con- 
tilo gli dica di stabilire le leggi del bere, affinchè ebro po- 
tesse saltare. 

A) X*o arcfpott* — Ut probe potus saltem , traduce il 
Barnes — Va bene : Noi però tradurremmo et e placido 
furore infiammatasi barbili s caneru ec. 
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Eis Zu ypafo». à . . 

, Ayi Zuyypevp»* apwrt , 
Aupixajs axoue |AOu<njs 
Tpaps ras rókug roxp&rov. 
IXapas Ts xa< ^tXwcas. 


ANNOTAZIONI. 


È questo un frammento di qualche Ode di Anacreon- 
le-, egli si dirige ad un Pittore dal quale vuole che si 
dipingano le Città ilari e ridenti — Ma quali queste sono , 
di quali egli intende parlare ? Mad : Dacier opina che 
siano quelle intagliale da Vulcano sullo scudo di Achille, 
già descritto da Omero lliad. 18. v. 478. Barnes crede 
che Anacreonte voglia la Reggia di Alcinoo, descritta pure 
da Omero nel 7 dell’ Odisèa. Anacreonte però parla di 
Città , e quindi sembraci preferibile 1' opinione di Dacier. 
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AD CN PITTORE — ODE 49 . 

. V'M * ' • *. ' ' li 

Tu che avanzi ogni illustre Pittore 
Della Musa seconda l’ardore, 

E la fiamma che accesele il cor. 
Pingi pria le Cittadi polenti , 

Poscia liete , festive , ridenti 


Noi pensiamo che alluda in generale alle Città dove era 
no vaghe donzelle , come Atene, Corinto, Rodi , Creta ec 
delle quali nell’ Ode XXXH , allorquando si è fatto m'enzio 
ne degli Amori , che avea il nostro Poeta in diversi tuo-" 
ghi. ' ' 

1) ErspoKiiocis tv av\o « — Cosi corresse la Fevre-, nella 
Volgata leggesi E» spot™* tv «A* ; noi però non veggiamo 
la necessità di questa -correzione perchè ben può tra* ‘ 
dursi et jocabunda* Bacchas sonante e geminai tibìas. In ‘ 
fatti la voce Eftptworsoi; è composta da tripli— alter , e w»i ' 
flatus — Da questo verso conosciamo che le Baccanti so- 
navano due tibie nelle feste Che celebravansi in onore di 
Bacco : non rileviamo però se fossero state pari , o impa- . ! 

!t - • • 57 
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<pi\oraijpovtx<S te P><xx%as 
et ipoxvooig ev aoXojc 1) ( 

0 Je xypos av Svvypai , 

«Jfe ips xai vcfiou s fiXeuvruy. 

* * ■' ' % * * 'V r ' 


. . * * , 

ri; incliniamo però a credere elio fossero siale del primo 
genere. Gli Amichi furono lutto mistero nelle loro cose: 
Sappiamo che le Tibie convivali erano pari , ed eguali , e 
ciò significava l’eguaglianza de’ convitati; or dunque po- 
sta l’estrema misteriosa licenza de’ baccanali , ognun com- 
prenderà il valore della nostra opinione : la materiale si- 
tuazione de’ versi ci mena a fare quest’ osservazione ; ma 
non vi ha dubbio che in questo frammento vi siano delle la- 
cune: chi dunque ci assicura che Anacreonte intenda par- 
lare effettivamente delle feste Baccanali , che celebravansi 
da’ seguaci di Bacco , scorrendo per le piazze e per le cam- 
pagne da forsennati ? Potrebbe darsi che mancasse qual- 
che cosa trai quarto e quinto verso , ed allora muterà 
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Le Baccanti, che accoppiano i cauli 
Al bel suon della celerà d’or. 

E se pure i tuoi industri pennelli 
Tel permeltan , dipingimi i belli 
Più secreti misteri di Amor ! 


lutto di aspetto. Potrebbe Anacreome parlare di qualche 
convito allegro , nel quale sappiamo clic intervenivano 
anche delle donne cantanti e sona trio», come puossi rileva- 
re dal seguente luogo d’oro di Varrone hisl. VII. 2. IJuic 
Siraloni Sidonio , non unus erat cantar praeslo , qui ad 
caenam ipsius canlaret , et ipsum oblectaret , seti mullae 
aderant mulieres canlatrices , tum tibicinae— Plauto Most. 
IV. 2. 24. J . ;s 

Bic quidem neque convivarum sonitus, ilidem ut an- 
te hoc futi — Neque tibicinam cantantem , ncque alium 
quempiam audio — Niente a buon conto di eerto possia- 
mo asserire, il che maggiormente ci fa dolere della perdila 
di quesl’Odc. 



E/'s Aióutaou. fi'r 

• t *-■'*' . •» v- • 

*0 ròu lu róvoic, àreijij i.) 
vlou tu róSots àrajftj , 

HaXèv tu róron ^ojeutzjiz 
teXIcdv, Stci JMTjjX&ei/ 
irotkiu , parolai <pl\rgou , 
rorou àorouov xo[t!£u>v , 


. • 

ANNOTAZIONI. 

.T *,,/ " ’ x .Y,. 

i .dm» 

La Fevre è di opinione che quest' Ode non sia di A- 
naereonle ; il de llogatis opina il contrario ; noi piuttosto 
seguiremmo il primo , perchè non troviamo in essa quella 
squisitezza , e quelle delicate immagini , che si ravvisano 
nelle altre. Più il verso ottavo è vilioso, ed oscuro: po- 
strema iyllaba «e«t3rp*vov hoc loco producitur , quod con • 
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SOPRA BACCO — ODE 50. ! 

Quel gran Nume , che i giovani accende 
In amore , che forti li rende ; 

Qhe li rende d’ impavido core 
Tra le lazze , e l’ invita a saltar. 

Sì quel Nume già torna tra noi 
Colle Grazie, gli Amori ed il vino , 

Col liquore che ’I crudo destino 
A’ mortali fa presto obbliar. 


tra arti # regulam est. Suspicer itaque ’aliquid mcndi lale- 
re in hoc voce Così l’ Annotatore citato , che crede 

scritto questo componimento in qualche festa di Bacco prossi- 
ma alla vendemmia. 

1)0 rov ìv «wvois — Colui che rende il giovine indefesso 
nelle fatiche ec. Niuno al certo lo ignora : quando siamo 
rallegrali da un sì amabile liquore divegniamo maggiori di 
noi stessi — Questo medesimo liquore rende impavido 
il giovine negli amori, lo fa eccellente saltatore .— Il SaU 
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yòvov òìfj.TÌXou ? tot) oh/ou , 

TtiTiS^pevOU OXujpaii 
M xXjjjAfifrcoi/ tpvXa'rrsiy , 

?*’ , orali rdfiuxrt {òo’r^uit ì 
avocai fiivuioi ledimi } 
àvoaoi Sifiai Sejjtck , 
àvoaoi yXuxuv te Sudaci/ } 

& eroug tpavivrOi aXXou. 


etn» ci ha dato una -traduzione di quest’ode in tanti ver- 
si, quanti ne sono nel testo •, essa però è oscura, priva di 
grazie , ed il lettore ne giudichi. 

Giovili nel bere indomito 
E si Bel bere intrepido, 

Buon nel ber ballatore 
A ordinar Bacco discese; 

Vaghezza all’ uomo ingeuera 

Beva placido recando 
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Vè qual {orna di serti ridenti 
Cinto il crine : dà tralci pendenti 
Rubiconde vè l’uve che asconde 
Delle viti progenie ed onor, 

Che recise saran di ristoro 
A’ mortali , e pur dolci sapranno 
Finché torni l’Autunno ogni affanno 
Ogni pena scacciare dal cor. 



Prole di vite H vino 
Legato dall’ Autunno 
A guardarsi sui tralci 
Acciò tagliato il grappolo 
Senza mal si stiano tutti, 

Senza mal nel corpo vago, 
Senza mal nella dolce anima 
Fino a che l’altro anno appaja. 
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E?s àlexov l%ovra ’AfpoSlrqu. <y." 

f A<p rt S fOjEOffE TtÓl/VOll « 

o ? a r»S pavùca rl%vyj 
àyéfttM xùjxa Sia * £ , ,, 

lui i/Sra SaXaójaijg ; 1) 
etja r/s ÓTEySe XEovjjS 2 ) .. 

hxaVav %dqa%t KuVyiv 
VÓOS h &eoù s cteg&e/s , 

pexajwy ipùffios ày%dy; 5J 

o 3É y»y Scelge <yopay, 
oca pj Slps ójàff^a» , 


ANNOTAZIONI. 

Bella è pure quest’ Ode , elio chè ne .abbiati detto 
Pauw e la Fewe -, anzi noi la troviamo migliore di quante 
abbiano descritte Fenerc Anadyomena , ossia eh’ esce dal 
Mare. Ecco la versione di uu greco epigramma che si 
w„e su tal proposito nell’ Antologia — Emergentem ex 
maire jam mari — Venererà , Apelleae laborem intuere 
• picturae — Quomodo manu corripieni irrigatam aqua 
comam — Exprimit humidis spumarn a cTinibus ; che poi 
Ausonio tradusse cos ì—Emersampelagi nupcr genitalibus un- 
dis — Cypria Apelkae cerne laburis opus — « Ut completa 
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(" /’■ X <Ci»> J s kC ^ 

SOPRA UN DISCO RAPPRESENTANTE VENERE ODE 51^ 


i . ; . ... - \-;r ■ 

Dunque con Arte induslro • 
Anco s’ intaglia il mare?- ; », 

Del mar può dunque esprimevi 
L’ondoso dorso ancor? ... 

Chi mai , qual mano illustre 
Seppe nell’ onde chiare / v ' r 
Scolpir la bella Venere, 

La vaga Dea di amor? 

Come il divin suo Genio 
Lo alzò là sino al Cielo , 

Onde la Madre rendere 
De’ Numi a noi cosi ? 

Nuda ei la fè, ma celano 
Come geloso un velo 


: ' f • ■ •* •‘■•V. • •! •*!-. • 

marni madido s sali s aequore crines — Jlumidulis spumai 
stringit utraque comas — A Venere che esce dal marei 
sappiamo che in Roma furono renduti degli onori divini— 
Penerei» exeuntem e mari D. Augustm dedicavit in delu- 
bro patrie Caesaris , quae Anadyomenc vocatur , vcrdbus 
araecis tali opere , dum laudai ur , vieto , sed illustrato. 
Plin. XXXV. 10. 

1) E«i vara — Poco si' comprende che cosa voglia dire 
questo verso — Qual’ arte Divina ha versato il (lutto sttl 
disco e sul dorso del mare : potrebbe indicare la curvi- 
tà del disco , simile a quella del maro , ma ciò non ci 
persuade pienamente : propoDghiamo perciò una lezione , 
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pSìW xòpaotv xaXvrru. 

F lx^ etòvd ì r ' : 

fyùov u>5 ÙTTEpSt XeoxJi/ 

iraXo^fooo? ^aXijvac, 
i AsjMtS E* Tkcov tptyuffa, 1 
j>e&«u JrayO«&ev eXxè/. "r " 
PoSeu» vxtpH pa£ b>u } ‘ 

b.xtxKffi t>Ey&j fcipijg 
pb<* *ùp<* TgSra rtpvei. 
fiffov aukoutot a RójrjfC- 

V ìuUìi i ) j; ii 

OUfjiJ oU>. f.'ii; . 

. ot'iii) In on! /. 


e!ie potrebbe restimi re la naturalezza sW originale: si regga 
dunque km vonS* et humidilatem — tanto dunque era naturale 
questo disco I Nè ciò sembri strano o impossibile all’eccel- 
lenza deli’ Arte , che sappiamo ov’ era giunta presso i Gre- 
ci ne’ loro tempi .felici. 

2) Apa re «wfepSs — Negli antichi Mss. abbiamo apa m 
iPMpSsxEwiav , il che forse è un errore de’ copisti , ed op- 
portunamente l’osservò il Fabro — Errico Stefana dice che 
a molti è. sembralo doversi leggere ralaisou, a noi però pia- 
ce più t»Ep0E i£«xav perchè bella riesce e naturale così fatta 
dicitura. 

3) Mo^apujy —r Deorum naturale principium , traduce 
11 Barnes ; ma Venere non fu certamente la madre de* 
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L’ onde quel bel che videsi 
Dal fiero Marie un dì. ’ ’ 

Vè come a lei s’ incbina 
Il flutto rispettoso - - 

Vè come il flutto innalzala 
Qual alga a nuoto in mar. 

E la beltà divina . 

Bacia del sen nevoso , ' 

Mentre ella tutta allegrasi 
Al placido baciar. 

Vedila intanto splendere!... 

Oh come bella appare , 

Bella qual giglio candido 
Tra i bruni gelsomini... 


gli Dei , anzi fu una Divinila che gli uomini crearono 
dopo assai del Cielo, di Giove, di Cibile, di Vulcano ec. 
come si potrà vedere presso il profondissimo Vico lib. II. 
della Poetica — Si traduca dunque — Il naturale princi- 
pio , o la cagione naturale degli uomini beali , vale a dire 
colei che rende gli uomini felici ; che perciò Saffo a lei si 
rivolgeva ne’ suoi patimenti amorosi Jaoriroijuw « — Mo ]*<*. 
«tran 1*7,3' aiuw Sap-vd — tforya Su(ivj — supplico Te — Ne me 
damile* , ncque moeroribus afjlnjas — Veneranda animam . 

4) E«tiJsX®iariy — Pesci Cetacei, e perciò Eliano II. A. XI. 
37. AsXtfo de xat yxluv* , ev xórri — Plinio ha detto molle ca- 
se della loro natura, e perciò gli Antichi si astenevano dal 
mangiarli, quautuuque in seguito togliesscro questa super- 
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* 5 ivov ioti i\i%$ìiv . • ' 

StoKpatviTai q-aX-qvas/ ' : ..■•■! „ f 

ÙiTEy (Jy'ylJytì) S’ Ò% 0 VVTai , .1 

ivi Si'kyicriv %0yE«ra7s 4 ) 

• SoXtqè v vóov pt róvoiv 5 ) * • . 

"Eyc? , ^1/j.efOe , fcXiùVTef 6) 

■%»yòs ì%$vo>v Sì xuyras 
ivi xujiArtun xu filerà» 

riayi'ij? e§ CfifKx vai fri ,7) 

{"«et xrJ^Erai ^eXì?». vi 



stizioiie , che anzi a’ tempi di Galòno se ne faceva un uso 
continuo. . . 

5) AsXepoy — Questo verso anche è oscuro — 1) de Jìo- 
gatis legge Aolspoy vocv (tepowwy e spiega gli Amori ingan- 
natori che si ridono delle umane astuzie ; è troppo ricer- 
calo : altri leggono SoXtpov vorn' Epwpiv altri SoXspji vssy 
funmxiv , cioè sopra i delfini saltatori vanno Amore ed il 
Gioco , » quali burlano l’ ingannatrice giovinetta degli uo- 
mini , cioè Venere. 

6) I[«po5— Non sapremmo dire quale si fosse questa Divi- 
nila -, niuno de’ Traduttori se ne ha dato pena -, P Aleman- 
no j. G Brieger traduce jocus c cita Esiodo nel v. 201, 
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Nude le Grazie scherzano 
Con sue sembianze care 
E licle la precedono 
Nell’ umido cammin. - 1 

Sluol di Destri intanto , 

Stuoi di vezzosi Numi 
Sopra i delfìni intrecciano 
Danze di caldo amor ; 

Mentre alla Diva accanto 

E sotto i suoi be’ lumi - ~ 

Tutti dov’ella aggirasi 
Scherzano i pesci ancor. 


della sua Teogonia ; altri autori non ne fanno menzione , 
e troviamo solo presso Stazio lib. t. delle Selve — Sa* 
turnus mi !it compede exoluta — Et multo gravidus mero De- 
cember — Et videns locus , et Sales protervi — Adsint ec. 
e presso Orazio lib. ì. Od. sivetumavis, Erycina ridens— 
Quem locus circumvolat , et Cupido. 

7) — Si legga con Longepierre ea ofm* mai- 

nuotando sotto gli occhi di Venere — É ciò basti in- 
torno a quest’ode , senza voler decidere se sia o no par- 
to di Anacreonte , qualunque in fine piuttosto mcliine- 
renimo col Fabro alla negativa, che col de Rogatis cui pia- 
ce dirla di lui. 
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’ExiXvjiiips &jj. »\ 

Tou p.ù.avò%^ura AsVjtiv u 
raXa'ySig figura audjts i.) .- 

fiera araySsi/uij/ «r* ùfui>v ? 

fi^rà X>]vòw <3T PaXóvrts 
I t-òuou ijffeveg xtxrovai 
ora<pu\yu , Xuoi/res cli/oi» , 
p*7a rèi/ &eòi/ xyoroùvrss 
&*‘\yvioioiu Uff.i/0/ s , 
iqaroo risaie, éyùurtg ? 

véoj; 2$ piovra Bax%ou } 

Su orai» srejf <).eja«os , 
rjOfi6j9/s sroff/i» ^Oyeóe» , 


!.. . •".. .• •I^i. ‘ ' »-r •. U* ^ 


ANNOTAZIONI. 


Il tempo della vendemmia è il tempo della felicitò : i 
grandi , i poveri , i dotti , gl’ ignoranti cc. tutti ne pro- 
vano gl’ indussi , cd è perciò clic Anacrconte così bene 
lo descrive. Quest’Ode poi è un capo d'opera , cd ha sem- 
pre o contraio il gusto generale. 
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SOPRA LA VENDEMMIA — ODE 52 . 

Vè come i giovani — Portan di neri 
Malori grappoli — Colmi i panieri. 

"Ve come ajutano — Leggiadre , e snelle 
Tulle sollecite — Le villanelle. 

Ma quei li premono — Solo nè tini. 

Cosi sciogliendone — I dolci vini. 

Con Torcolaric — Canzoni intanto 
Ciascuno a Bromio — Dirizza il canto.’ 
Ciascuno all’etera — Lieto lo estolle 
Mentre il porpurco — Vino ribolle. 
Questo c quel fervido — Grato liquore 
Che tutti accendere — Sa di furore. 

Se ’l vecchio tremolo — Ne gusla un poco 
Sente in se nascere — L’antico foco. 


t) $sp«vr« — Leggeremmo perchè il senso riu- 
scirebbe più naturale, e meno oscuro — I canestri del 
quali parla Anacreonte forse eran simili a quelli che di- 
ciamo calathisci de* quali dottamente scrisse lo Spantmìo 
ad Callim. Ilymn. in Cerer. aers. 1. e dove ne dà la fi- 
gura, ricavata da uri antico marmo. Presso i Romani si 
facevano de’ Satiri marmorei , che portavano in testa que- 
sti canestri pieni di uva , ed il Jkgiro ce lo attesta net 
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« & fiottimi Xc%ijffas /.!.■>?. 
ejaròs 1 /los jaeSuitSe/s , 
àtraXait <Jépia5 ^uSs/o-an ,• . .. '. 

CXiEgùjy OsrsgSe yuXXion ? • . , 

^«jTj^nvjn k fon» , 2.) ■ , , 

* 4 w » •* rv»*\ 

ES EgwT aiuga SeX^ei , 

X qoSóriu 'ydpuiv 'yzvzoSal. 

è <3s pij Xóyoitrt jte/Sidv . . ( ' . -> 

tote pi] SlXooaan à'ytft. < . 

pira tyii^vtw è BaVfccs /; ... - ; 

fAESuain araxra 7tai{u. \ - ; [ K 

■ r { li si- • . 

t, ...;■.:> of)t /•••>'! loup •> O)’ 

i ih n% — • iiliri 


Tesoro Brandeburgico, "tom. II!, p. 19 — Similmente l’ in- 
signe jacopo de ìvildo pubblicò una gemma , ove si vede- 
vano due fanciulli, che in testa sostenevano due di così fatti 
canestri , anche pieni di uve ; a proposito vedi il dottissi- 
mo Burmanno ad Satyric. c. 41 p. 183 — Tfajecti ad 
Rhenum 1709. 

3) HtfcpTHK>mi—Clitofùnt presso Achille lib. 5, 'Ovra sp<a« 
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A danzar muovasi — Co’ piedi snelli 
Scoleirdo i candidi — Rari capelli. 

Ma se F incendio — Desta nel petto , 

Se infiamma F animo — Di un giovinetto?.. 3 
Ei se mai tenera — Donna amorosa 
All’ ombra placida. — Stanca* riposa 
La desta , e invitala — Con lusinghieri 
Modi a’ scambievoli — Dolci piaceri»'. 

Ma se la vergine -— Dura si opporre ? 

La saprà vincere — Forte il garzone. 

Ei stesso togliere — Sapralle il fiore 
Dell’alma Venere — Sede di Amore!... 

Si chè de’ giovani — Bacco nel seno 
Scherza da indomito — ■ No , non ha freno ! 



' * ’*■ - . ‘ fi' « ***;; 

fivrfi JsriOEvrtov , «rs òMs nv'A t&v as «apaarxaW-Alpp®*- 
okov aurapyos y«p <3 , xo» avroìyé’h's, xai «aura Tornai 

avru> riSepoiti (iompiov— Nobis neque slratum , ncque aliumullutn 
ad ' Venerem adparalutn requirenlibus. Amor enim sui ipsius 
est arlifex , et quae opus sunt ex tempore adferens , ad 
sua ispius arcana quemàs adcommodat locum. Sul resto 
ci tacciamo attesi i pensieri tostivi, che vi campeggiano. 

■ MJ i > 



— 306 — r 


e;? \cSov. t: 

XnyoivyffOtjCo jir r* •JjjO? i) 
fUXre^ai po' Sov rivivo» 2) 
eoa , trail> , «e£s jwX*t|V. 5) 
*6Si «yàj BeSi» ày pa , 

fOÌt xaì tfgOTmV ^afyTjftO , 

Xrfjiff/® t’ i'joXj*’ £v oija»? 
TeXuaìiSlw» ’Eywreoj» , 
'Aypodleto'v r à’9»ypa. 
tcJe xa/ jjiéXVfia fiilSc/? , 
%ag!cv <puròi/ re MoooS». 


. -i.l 

i .l>p • 
il Oh 
1 Ertili .. 

ìli ùtL 
r,L< r»sr . 


ANNOTAZIONI. 


Qui Ànacreontc canta le lodi della rosa, eh’ è la regi- 
na de’ fiori, e di cui molto si è detto nelle Odi precedenti. 
Hr. Delille nel suo Pomi des jardins così scrive della rosa. 
Mais qui peut refuser un homage à la rose , 

La rose , dont Venus compose ses bosquets , 

Le Printemps se guirlande , et l’ Amour ses bouquet; 
Qu’ Anacreon chanta / qui formait avec griìce r 
Bans les jours de feslin , la coronne d’ Horace ; 

La rose , qui de ja vii trop à mes pinceaux, 

Destinès a tracer de plus males tabieaux. 
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SOPRA LA ROSA ODE 53 . 

Su cantiam la rosa estiva, 

Su lodiaiu la Primavèra , 

. Tu mio Bene intanto avviva 
La mia cetra , e'1 mio cantar. 

È la rosa pel suo odore 

Grata in cielo a’ sommi Numi ; 
De’ mortali è un si bel flore 
La delizia ed il piacer. 

Sol di rose l’ amorose 

Grazie cingono la chioma ; 

Se s’ infiora il sen di rose 
Cilerèa più bella è allor. 

L' Eliconidi sorelle 

L’ cducaro sul Parnaso , 

E i lor canti fer di quelle 
Tutto il monte risuonar. 


1) Si-ifavsfofcro— Voglio canlat e la Primavera e la Rosa ; 
ma di tulio altro si parla ohe della Primavera-, noi non sap- 
piamo comprenderla ; quindi invece di leggere urepaon^opoi» 

leggasi snfavnfopoe («r'rip* cioè in tempo di Prima, 
cera , cani p la rosa , giacché poelicameate tura coti’ aceti, 
salivo si trasporta in inter ec. 

2) — Nel codice Vatieano st ha rtpntov lo Ste- 
fano legge Rspivov -, Barnes $epao» noi leggiamo repeivov cioè 
la rosa tenera , perchè a chiamarla estiva vi avremmo qualche 
difficoltà , quantunque il de Rogali s seguili 1" imerpet razio- 
ne comune senza scrupolo ; in tal caso bisognerebbe dire 
elio Anacreonte abbia voluto parlare delle rose ri»! schiudo- 
no negli ultimi giorni di Primavera , alle quali forse volle 
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alludere Orazio in que versi — Mille seclari , rosa quo 
loeorum — Sera moretur. — Queste però sono molto pal- 
lide , e di pochissimo odore . . . qual motivo dunque di lo- 
darle ?... • • - ' 

5)2«v, iroofJ, o£|s [xoItjv— Q ui ci pare che vi sia difetto di 
metro - , alcuni leggono con;, sTaipa , &a>£X«£iv, altri uweraipoi 
av%a pfWiv, altri avu stappi cipria yikvsni' a noi però più piace 
quello dei Barnes Xm , traip.' aifs p.oWr,-j — Tu amico oj ir- 
lami al carilo r ed in questo verso le leggi .del metro non 
sono violate — L’ amico poi di cui paria qui' Anacrconte 
potrebbe essere qualche garzoncello -suo favori lo 'esperto 
nella Musica — I Romani li chiamavano symphonùteus et 
symphonìaci dicebanlur seni , qui musicam tenebant , et 
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Ticn le rose delicate 

Chi le colse troppo care , 

Che dovè le spine ingrate 
Da que' fiori allontanar. 

Dolce è pure e chi le. fronde 
Ne nasconde tra le mani j 
Egli invano spera altronde 
Un odore più gentil. 

V alme rose ai vati ancora 
Son gradile , e son pur belle 
Quando il tempo torna allora 
Consecrato al Dio del vin. 

Senza un tanto nobil fiore 
Che saria dot mondo intero ? 
Prende 1’ alba il suo colore 
Da quel fiore porporin. 


it imphoniam aarubant — Cic. prò Milone c. 21. Milo tum 
casu pueros syrnphoniacos u-roris duerbat. 

4) rXuxo xaiiroioovri— Il de Rogali» vorrebbe piuttosto leg- 
gere «««ira , e traduce i due versi — E dolce di provar- 
ti a raccoglierla anche a rischio di pungerti fra le spine — 
c quasi tulli i Traduttori cosi li hanno spiegati ; noi pe- 
rò amianto leggere iremi/ri , come hanno fallo molti nitri , 
ed interpolare col Barnes — Unici s vel [orienti pcricnlum — 
In spinosi s semiti*, e còsi anche il Rolli — Dolce fior 
per, chi a perigliò — Tra spinose vie si mette — Dol- 
ce ancora a chi lo coglie — E in le mani morbidette — 
Lievemente per le foglie — Accostando all’odorato — Di 
Cupido il fior più grato. *■ 
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5) Q; aoyo — Alcuni leggono io po iov altri à*oerax rsJ' aera 
np*%y — atlri ùx ra yo? — cioè la ròsa è gioconda guan- 
to la luce, e por bisognerebbe ligure questo verso cogli al- 
tri due che seguono , cioè gioconda quanto la Iure nelle 
mense , ne' conviti , e precipuamente nelle Feste di Dioni- 
nisio: ci piacerebbe assai, e la crediamo perciò da seguirsi. 

6) ToJs xxt vsxpon — Gli Antichi si servivano degli unguenti - 
di rose per imbalsamare i cadaveri , e questi unguenti si 
chiamavano rosaria dai Latini. Essi erano conosciuti sin 
da’ tempi di Omero , il quale nel lib. XXXIII. dell’ Iliade 
dice psdosyn 5s%pilv gXXsutp — A iva imi ìuv ot*ojpi*foi tXxrxrrx- 
ÌJtBv — rosaceoque unxit oleo — Divino , «t ne ipsum la- 
cerar fi raptans. 
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Han le Driadi , hnn le Nàpèe 
I lor gomiti di rose ; 

La più bella tra le Dee 
Tien di rose il volto ancor. 

Sollevar sa lotti i mali , 

Serba intatti i corpi estinti , 
Ed indarno il tempo Tali 
Contro lei tenta spiegar. 

Che’) suo bello ella non perde 
Del felice suo mattinò , 

Chè perduto il Vago e ’l verde 
Serba pur l’antico odor. 

Ma in qual giorno fortunato 
Usci fnore il nobil fiore? 

In qual giorno si bealo 
Venne il mondo a rallegrar? 


7) T«J« xrn 3 jpovow— Vince ancora il tempo— Ed in falli 
seccata che sia conserva pure l’ antico odore ; ma quanto 
più cara sarebbe la rosa, se non fosse così facile a mar- 
cire ! Ecco perchè i Poeti con esse han dinotalo la brevi- 
tà della vita — Non perchè per man di Flora — Se n’in- 
fiora — *■ La stagion vaga odorata — Non perchè la Vergi- 
nella — Par phi bella — Se di rose è inghirlandata — Ha 
perchè da lei si addita — Nostra vita — Rosa pur caduca 
e frale — Quante volte un uom , che nasce — Muore in 
fasce — E ’l sepolcro ha nel natale f ■*- Vaga rosa in ver- 
de chiostro — Ricca d’ ostro — Se ne siede in grembo al 
prati E ’l sùo irono arma di spine — Qual Reina — Tra 
auoi popoli odorati — Là vè poi» dnco bifolco— Fende sol- 
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VoUpcxkovóu V r ; . , 
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co •*- 0 che Borea spiri., od Austro — Bai suo stelo in 
fera guisa — -Fiadivisa—O dai turbine, o dal Plaustro — 
Ah non fia che ti confide — Quando ride — Della vita 
un bel serene — Lo disperde un’ aura leve — Quindi è 
l, rc ve — Più che lume di baleno ( Balducci ). ‘ / . 

• 8) As<5poofo>|j£*nv — Tutti i Poeti fingono che Venere fosse 
nata dalla spume del mare ; ma gl* stessi ne distinguono 
quattro e questa è la seconda , come rapporta Cice- 
rone , ed ebbe a figli Cupido , e Mercurio — Giunone 
poi era nata dal cervello di Giove — Pausania Alt. p. 
22. cl dà la descrizione di una statua di lei — Ex au- 
ro et ebore constai , media ejus galea sphingis speda ap- 
paila , throgue two galeae parie gryphet • uni exculpti. 
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Fu nel di che ’l ciel ridcnle 
- Vide uscir dal mar tranqillo 
Sulla conca rilucente 
La leggiadra Dcu di amor. 

Fu nel di che mostrò Giove 

La Tritonida guerriera, , ... • 

In quel dì , che in forme nuove 
Dal suo capo armata uscì. 

Allor nacque , allora adorno 

Funne il suolo, e un si bel fiore 
Corscr tulli i Numi intorno 
Coll’ ambrosia ad irrigar. 

E cosi la rosa bella 

Primo amor del Dio Tebano 
Baldanzosa verginella v. ù 
Su le spine germogliò- ■' 


Simulacrum slot fondere vèste , idest ad tulos demiss a : 
Medusae capite in ejus pectore ebore inserto , et Victoria 
magnitudine quatuor cubitorum : in manu est hasta , ad 
pedes scutum jacel ; juxla haslam draco — Ma perchè A* 
nacreonie fissa I’ origine della rosa in quel tempo in cui 
nacquero queste due Divinità? Noi non sapremmo dirne la 
cagione. E poi queste due Dive non vennero certamente in 
un solo istante alla luce. Minerva fu certamente piùantica— 
Nella facciata de’ suoi tempi per lo più si leggeva — Ego 
sum quae sunl , quae erunt , et quac fuerunt — velum 
tneum revetavit nemo : quem ego fruct'um peperi ? Sol est 
natus Così Proclo, Marsilio Ficino , c Lilio Giraldi— 
Sarà dunque uno scherzo poetico ? Nemmeno ci persuade. 
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ANNOTAZIONI. 

Anacreonte torna al suo favorito argomento — Non 
vi Ita che dire in questo bellissima Ode ; solo osser- 
viamo che in vece di oc' cyfi vini optimi/ — « ccropffiu xapisnv 
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SOPRA SE STESSO — ODE 54. 

Se di ridenti giovani 
Miro uno stuol lalor , 

Già sento in me rinascere 
Di gioventù l’ardor. 

E a danze leggierissime 
Movendo il tardo piè 
Sento che in me la debole 
Vecchiezza più non è. 

Dunque Cibclc aspettami , 

Che de’ fanciulli al par 
Di vaghe rose tenere 
Mi voglio inghirlandar. 

Cosi degli anni il carico 
Scacciando via ne andrò , 

Così tra lieti giovani _ . • ( 

Da giovin salterò. 

Le tazze orsù recatemi 
Colme di eletto vin , 

Saprò così da impavido 
Domare il mio destin. 

Saprò così da giovine 
Desiar 1’ antico ardor , 

Saprò pur bere c accendermi 
Di un placido furor. 

lo Stefano legge or' syw vsùlv opuXcv — Efopùi irapccmi 
r$a. — correzione approvala dal Fabro , e seguila anche 
dal de Rogati s. Slmilmente in vece di leggere nel sesto 
verso si legga poJa Jw ed è pure questa una corre- 

zione dello Stefano seguila dal Barnes. 
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ANNOTAZIONI. 


Errxco Stefano fu di avviso che quegt’OJe non sia 
parto di Anacreonte ; cosi pensò pure la Fe ere , e ne as- 
segna la seguente ragione — Parthi quorum in bocce oda -, 
rio menilo est, Anacieontis tempore non dum noli erant 
quod certissima veteris hi storine fide nìtilur — I| de Ro- 
gati* però sostiene che i Parli erano conosciuti a quel 
tempo , e quindi ratiribnisce al N. P. Noi siamo del 
medesimo avviso , nè poi può negarsi che ìiiche questo sia 
un delicato componimento. 

1) II/pos %apay|A’ stonai — I cavalli; anticamente si mar- 
chiavano come si fa oggi, enei segno impriincvasi la 
lettera k , cioc Coppatiae , o 2 cioè Samphorae — Cop- 
paliae dicehantur equi , qui- cappa in u'tum , vel figurarti 
latini q. Ed Esichio — Coppatias equus inuslus cu- 
sum habens signum coppam , quod est Pia inversum — Sam- 
plwrae dieebantur equi qui 2av armo inustum fcrebant : 
quia ut Ueschius 2 2av dècer uni — Scaliq. in Euseb. Sai- 
mas : '.xeic. Plm, p. 627. Pi, teli. Additum. ad Av. in 
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SOMA OLI AMARTI — ODE 36 . 

I desiicr fervidi — Nè fianchi serbano 
Il segno impressovi — Dal foco un di. 

I Parti possonsi — Dal vestir barbar» 

Da noi distinguere — Pure così.. 

Ed io conoscere ** Gli amanti pallidi 
A un guardo semplice — Tutti saprò; 

Chè in fronte mostrano— Il segno ahi miseri 
Che Amor nell’ anima — Loro stampò! 


Parta, de Lud. C ircene. 

2) Eyyiopmsv rapai-,— Ornamento del capo presso i Per- 
siani , ma i Re lo portavano acuminato a differenza degli 
altri , siccome Seneca lib. 3 de benef. c. 31. ci attesta — 
In Frigia pure si usava , ma da’seli Sacerdoti , e dai Re. 
Ved. Servio in 7. jEn. e Giovenale Sat. 10. v. 267. Un an- 
tico Scrittore così lo descrive — Quarium est genus ve- 
stimenti rotundum pileolum -, quasi sphaera media sit divi- 
sa , et pars altera punatur in capite — Hoc Graeci et no- 
stri rapa», nonnulti galerum vocant. Non habcl acumen in 
summo , nec totum usque ad comas tegit, se<L terliam t par- 
km a fronte mopgrtam relinquit , atque ita in occipiti') cit- 
ta constrictum est , ut non facile labatur ex capite — * E 
qui si paria del Frigio— - Dei Persiano poi l’Annotatore Ruèo 
in Virgilio al v. 247 del VII. dell’ Eneide, così scrive — 
Pileus fuit omnium fere oricnlalium principum , igitur 
et Phrygum , oblongns , rotundus , in acumen desincns r 
pendulis ad aures viltis insignitus , eujus acumen erectum 
quidem reges ferebant , cacleri ab rege iUuslres viri , poet- 
ilo» in/lexum. 
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ANNOTAZIONI 1 - ? 

•.’> • . : • DY>n& biuóxlfr-JRlic 

ni 

Quanto è sublime questo breve componimento! Che 
semplicità di parole e di pensieri t ! E ben inutile farne 
T elogio/ solo ripetiamo, e ripeleremosempre col Venosino— 
Nec si quid olim lusit Anacreon — Delevit actas. 

1) 0apw «prapov— Anacreonie si spaventa del Tartaro s 
ciò suole accadere a tutti coloro che son vivuti dediti al 
bel tempo , e temono perciò di un funesto avvenire—! Gre- 
ci chiamavano raprapov il luogo destinato per gli empi , e 
dicevano A b3k , il Dio Plutone , che vuol dire triste , tene- 
broso , siccome può vedersi nel Cratilo di Platone. Tapra- 
jov viene dal verbo vxpxaptfpni tremar per Vorrore •, ne ab- 
biamo un bel passo in Plutarco — Tarlarne hic a f rigore 
appellatile est. Atque id oslendil quoque Hesiodus , diccns , 
tartarum aerosum , sire obscurum. Et qui horrorc conca - 


itized by Google 



SOPRA 1A BOA VECCHIAIA — ODE 56 . 

Già le mie tempia tremano 
Bianco si é fatto il cria; 

Co’ giorni ohimè che volano 
Mi appresso al mio destini 
I denti pur vacillano 
Per la senile età ; 

Pochi altri dovrò scorrere 
Giorni d’ilarità. 

Perciò mi struggo in lacrime, 

PiaDgo il mio rio tenor , 


iuntur , oc tremunt dicunlur (artorizzare. . 

2) Eco yap — In Omèro abbiamo 
A »3pos Si «raVv tXDav «te Xsisi 

0*3-' cXtrq, ap xcv a(Kr{<Erai jpvw5 oSovrwv 
Mrimp yap re tfnm Ssa ©eri; apyopoiri^x 
AiyJSzSw xripaE ^spsptsv Svaroio rsXos Si. 

Uomini* vero animato , adeo ut redeat , «eque praedtaris , 
Ncque prebenda* , postquam transivit seplum dcntium. 
ÌUaler enim me dicit Dea Thetis , argenteos jpedes habens 
Duo fata ferre morite ad fincm — Iliad. IX. v. 408. E 
Virgilio ÀEn. VI. v. 126. facilis dcscensus Averni : , 
Noctes alqtte die * palei atri janua diti s : 

Std revocare gradum , superasq. evadere ad aura s 
lloc opus, hic labor est — Vedi anche Orazio Car. lib. 4. 
Od. XXIV. Ci si permetta finalmente di trascrivere alcuni 
versi di una Elegia , che oggi più non abbiamo , perchè 
perduta con non poche altre nostre Poetiche composizioni. 
Ma che dico io? forse così si spetra 

* ■ i ì > f . 
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Sa [ià, Tapraqov 8e8oixió$ 1). 

’KÌSta» 'j.ay ioti Stivò 6 
jad %èc, , àyq-aXéVj 8’ 2? aùròv 
xdSoSoq. x al Q-àty eroica 2.) 
xara/fòvrj {vìj ava fienai. 
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Quel cor tiranno , o vita dalla Morte 
Col minacciare , o col pregar s’ impètra ? 

No ; dii il suo piò tra le sparute e smorte 
Ombre rivolse non torna giammai , 

Chò son le vie di Averno oscure e torte. 

Citi penetrò là de’ dolenti liti 
Nell’ orrenda magione indarno spera 
Del sol più riveder gli amati rai. 

Con vorticosa ed orrida bufèra 
Se abbatte il vento una gran quercia antica 
Par che del viver suo sia giunta a sera. 

Ma pur noi fia , chò quando a noi l’ apriva 
Stagion ritorna , il tronco di altri rami, 

Di verde chioma lo rinveste amica. 

L’ uom non cosi : che se la Parca i stami 
Tronca del viver tuo , la valle .Averna 
Per poco abbandonar folle ! se brami. 

Tal suon diero le trombe nell’ interna 
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Turbandomi del Tartaro 
Il tenebroso orror. 

Tremenda a me presentasi 
La regia di Pluton , 

Nè mai vorrei discendere 
Nell’ orrida magion. 

Sebben sia piana e facile 
La via che va laggiù, 

Pur chi vi scende ahi misero 
Non tornerà mai più! 



Stanza di morte , ove giacea vicino 
RENZI a varcar l’ atra palude Interna ec. 

Il dotto Ecclesiastico Giuseppe de Renzi fu Biografo 
del nostro illustre antenato Nicodèmo de Jorio , e ne det- 
tò la vita coti imparzialità ed eleganza. Nato anche nella 
patria nostra amatissima, divenne Filologo insigne alla Scuo- 
ia dello stesso de Jorio , che allora massimamente fioriva. 
Dettò non poche forbite Poesìe , ma ne abbiamo sola- 
mente a stampa UDa Geografia, il cennato Elogio biografico , 
ed alcune Notizie storiche sopra Paterno, e su la Beatissima 
Vergine della Consolazione , Protettrice Augusta di quella 
buona e divota popolazione. Ebbe egli inoltre il gran me- 
rito di aver formato il cuore e la mente del eh. Profes- 
sor Medico Cav. Salvatore de Renzi suo nipote , di che 
debb’ essergli grata non solo la nostra terra natale . ma 
bensì l’ intera Repubblica delle lettere. Noi dettammo la per-; 
duta Elegia in occasione appunto della morte di lui , che 
accadeva circa treni’ anni or sono. 
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Niente ci si offre da osservare nell’ Ode presente: alia 
voce xsXsfro diciamo che cjuesio esser dovea on bicchiere di 
legno : presso Atenèo XI. "7. si ha o5e Xov koiov tiSv, «« 
«omyn ri ( cray «rtrr^oy ) xsVpn xaUirai acro*. yeu-J tu amo rrv 
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SOPRA SE STESSO 


ODE 57 . 


Su via fanciullo amabile 
Di porporin liquor 
Le lazze colme recami, 
Che voglio bere ognor. 

Ma dieci d’ acqua versane , 
Cinque di vino ancor , 
Cosi di Bacco tempera 
L’ ebri-festante ardor. 

Su via le tazze datemi 
Ma non de’ Sciti al par, 
Nè voglio più de’ barbari 
Lo strepito imitar. 

Sol tra festose celere , 

Tra canti io vò accopiar 
Al dolce umor di Bromio 
Pronto e gentil danzar. 

i • • • > 



rj to Xeféiv. retro cT sin rov uypoo crwoDtus srarrow, oo Xsysrai 
xai ò Xipm — Ed in falli i bicchieri di legno furono in grau- 
d’ uso. Ovid. Fast. v. 522. 


Terra rubrnt cruler , pocula faijus erat , c Seneca Herc. 
Oct. II. 652 — Pcctora puuper secar a gerii — Tenti et 
palala pocula f ago — Scd non trepida lenet ili A marni- 
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annotazioni 

È questo un frammento o piuttosto la chiusura , come 
pretende il Faòro di un Inno fatto a Diana per impetrar- 
ne il soccorso agli abitanti di un’ afllitta città. Quale poi 
tal città siasi stata , non possiamo dirlo di certo. La Fe- 
vre crede Magnesia 5 Barnes Efeso , e lo slesso de Roga- 
tis è del parere di Barnes — ■ £ celebre , egli dice , la 
credula protezione di questa Dea per Efeso. Non è invc- 
resimile dunque che l’ Inno fosse fatto per tale città. 

1 ) r#v8!«tt — Ognun sa che Diana presedeva alla caccia, 
e perciò Vcnatrix , jacidatrix fu detta — Ovidio Amor. 
III. 2. 31. 

Talia pinguntur succinctae crura Dianae , 

Cum sequilur fortes fOrtior ipsa feras. 

E Prudenzio mai w?. X. 281. 
r 
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A DIASA i-fc ODE 58. 

Bionda Figlia del Regge de’ Numi 

Vieni , e ascolta i miei supplici accenti ; 
Tu terror delle belve , i portenti 
Deh rinnova f gran Diva pietà ! 

Tergi i pianti alle genti tremanti, 

Le pupille rivolgi lor liete; 

Là ne* gorghi del pallido Lete 
Vieni , e salva l’ afflitta Citili ! 

Casta Diva che tardi? • • • ti. affretta ; 

Le sue pene rimira pietosa : 

Solo in te la sua pace riposa , 

Chè in Te sola trovarla potrà. 


Tu*» quod Dianam mollem succinctam ridetti — Venan- 
tis arcum pertitnescunt Virginis — 11 cocchio di lei veni- 
va tirato da due cervi , ed ella dipingevasi colla fa- 
retra , coll’ arco , colle saette , e col cane accanto — l 
cacciatori a lei pure guidavano questi animali qualora era- 
no affetti da qualche male per farli guarire. 

Spicatasq. faces sacrum ad memora alta Dianae 
Sistimus , el solilo catuli velanlur honore. 

Jpsaque per fiora medio in ditcrimina luci . 

Stravere arma , sacri s , et pace vacantia festa —Co- 
sì Grat. Cyneg. num. 484— Finalmente del suo tempio fa- 
moso in Efeso , così S. Girolamo nell’ Epistola agli Efesi- 
ni — Erat Epkesi templum Dianae , el ejusdem in ipso 
Mullimammia , idest , muHarum mammarum effigia, quia 
cultore s ejus decepti putabant , eam omnium yiventium nu- 
ricem. - 
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Il po« auSaty Tap&svcv. X. 

' TlwXe &yyfixh] , ri £>j fxe- (.■■ • ■■*• 

Xe£òv òppaoi fiXétoooa • «!•■• 
i/ijXeùS yEÓ^e/s , Jcxse/s ds 
fiyStv il Si va t aofóv ; .• ■ 

7<r&i toi , xaXiSg fj.lv a» roi 
rcv %aXtvòv epHakotpt , . * 

$«/«£ i’ È%o>ji crqépoifU > '> - 
àppi riq fiata àqo'pou. 
vùv 81 XupZvàg rt Porxtat , 
xoùfd te cxiyTiSffa ra/^tis* • I 
8i%iò* yàp ixxomipnv l.y ri » 

OÙx. S%U$ : i f - l 
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— • •• • t ANN-OTin^Nb i* ,* * , 

‘ • > * *' : A» . •> - Ji * • . ì 1 4 t. •> c»» .».**• 

Questa brevissima Ode contieni: uu’ allegoria , quan- 
tunque non manohi chi abbia preteso che si parli ad una 
Trace giumenudla — Noi seguiamo il primo parere , 
come il più ricevuto e comune — Si parla dunque ad una 
giovinetta insolente , o si paragona ad una poliedro di 
Tracia, perchè queste erano libidinose — Virg. 111. v. 
266. ce lo attesta. ■ - .. -, 1 

' Scilicet ante omnes furor est insignii equarum. . 

Et mentem Venus ipsa dedit , quo tempore Glauci 
Potniades malis membra absumpsere quadrigae. t 
Mas ducit amor trans Gargara , transque sonantem ‘ 
Ascanium , superarti montes , et / lumina tranant. 

Potrebbe essere che la giovinetta Tosse stata effettivamente 
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AD ERA FARCÌtJMiA 1RS0LENTÉ — ODE 59/ 

Di destrier Tracio o figlia 
Perchè con torve ciglia 
Ver me ti volgi ognor? c - > 

Crudel perchè ten vai ? \ 

Posso domar, lo sai , 

Se voglio il tuo rigor! 

Importi io posso il morso 

E assiso sul tuo dorso . . * 

La meta poi toccar. 

Scherzi sui prati ognora, 

Perché non evvi ancora 
Chi ti potria domar. 


Trace ; sappiamo che le donne di Tracia erano belle, e 
spesso fornite di ima dolce fierezza , siccome gli uomin 
si distinguevano pel valore e pel loro coraggio in battaglia. 
Noi ne abbiamo delle chiare testimonianze presso molti insi- 
gni Scrittori , e specialmente presso Plutarco nella vita 
di Paolo Emilio. 

t.) Ae 4<ov yap «Miwaprpi. —Termina egregiamente l’alle- 
gorìa : Tanto presso de’ Greci che de’ Latini era spesso co- 
stume di alludere a cose pscene col ricorrere a simili a- 
nimali — Becloreo quotici sedeat uxor equo — Mart. lib. 
XI. 105 , c perciò Arnobio disse obscaenum incquitare — 
Ed il Burmanno. Multa * obscaenas dictivnes ab equi « tttu- 
tuatos velerei, docuerunt jam viri dodi. Dorai, lib , D. Sai. 
VII. v. 55. Clunibus aut agitavit eqiium lasciva supinum , 

ubi v . Aerati, et Lambiti. Swart. Analect. lib. ///. c. 1 ec, 

* ». 1 
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Eis re tapi j*'.' ; ■ " r ' 

T< m\ov tari (iaSi&tv 1.) 

Otrcu Xtipwuti xopaOtv , ‘ ' * 

Oro» Xisrrsj» vjduraTvji» 

Avaxvti Ztf»po«- ca^v , '* : ' • ', M * 

RX>-(xa ro &ax%aov tSttit , - 

X’ uro ra XtraXa Situai , 

Araldi) ratSa vart%<av 2.) 

Rusr/xv óXij» rvtouaav. ' 



. ; : • l i .1 '*! • "> I 


V- - A N N Ò T A Z I 0 N i. 

’ » ' r ■ ‘ ‘ ’ • f 

’ . i »%’• ' *.'»■ ' ' ' ».** » , !«•' / ' !*»•• - ■ \* mì, . 

In quest’ Ode si descrivono i puri piaceri che ci fa prova - 
re la stagione di Primavera. In essa tutto è bello , lut- 
to è delicato alt* ultimo segno. Alcuni pretendono è vero 
che non sia di Anacreonte , ma noi non sapremmo vederne 
la ragione. Semplicità , naturalezza ed eleganza sono i 
pregi che adornano il Cantore di Teo : queste tutte si 
trovano nell’ Ode presente , e perciò non possiamo aver 

motivo di rigettarla, ' ’ 

n Ti Pauw osserva il « htc prò substantivo est. %pn- 

l«a xaisu «n, ree est pulchra et hoc flaccescit , ut tolum 
Odarium , quod, sane perquam jejunum est: versus costai 
ex paconc quarto et jonico a minore : si primam in Mìni 
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SOPRA LA PRIMAVERA — ODE 60. 

Ecco verdeggia — Fiorito il prato : 

Oh quanto e grato — Qui passeggiar 
Mentre le placida — Leggiera auretta 
Gode l’erbetta — Molle agitar! 

Oh quanto piace — Mirar splendenti 
L’ uve pendenti — Dai tralci ancor ! 
E all’ ombra steso — Stringer ritrosa 
Ninfa vezzosa — Clic spiri amor! 


producere veli t , polest l amen esse Anacreonticus cum a- 
napacsto in tertia sede. 

2) xars^oj» — Nel manoscritto Vaticano si legge xari%tiy, 
ma il citato Puuw adottando questa correzione non trova 
molto nesso nei discorso , e vorrebbe leggere 

0*3 ra «reraXa òv'Jxt , 

%’ aura Xrp «u Sa xars%ev 
xiicrpiy oXnu ‘XV&JXV" , 

Noi ci uniformiamo a quanto egli dice , ma non lo 
seguiremo per i dubbi che al suo solito va muovendo in- 
torno all* autenticità di quest' Ode, , che Io replichiamo è 
bellissima. L’ Ode è vaga , soggiunge il de Rogatis , ha 
gran merito , e se mai non è del N. A. sarà almeno di 
uno che aveva appreso ad imitarne le bellezze , cd avea 
sapulo proliuare del gusto di .Anacrconle. 
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E/s %pvoov. v. 


0 Sposerai f*’<3 %poffOi ~ 

'Ora» ipuyy pe xpatieitoti ' ' 

AnjwEjte/s rs rapcroii-, 

•Am, 8’., «mi pi ‘fwyu , 

Ou |*i» Stata, rii yap 1) V 
M/auv StXsi « ; ! * i 4» , 

. ÌÈ^fs j v a?ff/> XiatfJHitf- 


A N NO T A Z IONI. • 

' ’ j . ‘ » • / . # 

11 de Rogali s inclina a credere che quest’ Ode sia di 
Anacrronte \ noi ne portiamo contrario parere , perchè 
non vi ravvisiamo il suo stile ; non può negarsi però che 
sia bella ed originale •, nel tempo stesso è scorrettissima, e 
sin dal primo verso s’ incontrano non leggiere difficoltà per 
intenderla. Appara; significa servo fuggitivo, e ne abbiamo un 
!>el passo di Plauto. Cure. 2. 3. H. Conferunt sermonem i tir- 
ter se Drapetae. M. Daeier pensa che qui 9i alluda ad un 
servo di nome Crise, c la Fevre si esprime — Allusio est. ad 
serro s fugitivàs. Noi però non ci persuadiamo abbastanza, 
e siam di avviso che debba interpetrarsi l’oro che mi fog- 
ge , e non già l’ oro fuggitivo , fugitivum aurum , secondo 
spiegano alcuni ; e che quindi debba restarvi quei cfee’1 
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SOPRA L’ORO — ODE 61, 

. t . V * 

Quando l’oro del vento più lieve 
Da me fugge , sebbene io mendico 
No , noi seguo ; un si crudo nemico 
Chi saprebbe insensato seguir ? 

Ei scn vada : allor lieto e contento 
Al furore consegno del vento 
L’ aspre cure , gli affanni , i sospir. 


de Rogati t giudica superfluo. Dopo faremmo seguire in u n ~ 
parentesi il verso A e, <J’ osi (« ytoyn , e finalmente i due p rtì 
cedenti Oro» ec. in modo elle il senso sarebbe — V oro 
che fugge da me ( sempre e poi sempre mi fugge'. ) quan- 
do mi fugge con piedi vebei al paro del vento , io non lo 
seguo. Il de Rogatis bene l* intese , e perciò tradusse *— 
Quando ftigge infedele, incostante — Da me l’oro con ra- 
pide piante — Più voloce del vento leggier. 

.t)Ts rup (wffw»i-Qui l’A. mostra dell’odio per l’oro, 
e ne ha ragione. A (Juaolo abbìam detto nell’ Ode XI. VI. 
aggiungiamo un bel passo di Platone nel Gorgia che è il 

seguente— Q^X«ru> ;d?Xs tv rn, |Mji' tv SaXwn — Mvir* 

Oi r^iUTipe 4 'Mvroai — AXXse taprapM» r« viisiy — Sii 
daasrav — Kai xavr tv anOpuwoi; xa*a — COSÌ tradotto dal 
otto M azzar ella Farao — Dio volesse o cieco Dio delie rie- 
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5fu> Spatirp r» , 

Ejiuv fptvwii fjtiìi aujai c 
téuixa Xurag , 

Aujijn 3 ’eXidv , aliato 
Epimxas aoiSa;. 

IlaX/y $' ó'rav j u Siqteg 
T Ksptppovtiit SiSafy j , 

Ilpoetmy ó Sparita*; 

punì jxE&ay fio i fpounSoiu, 2) 

EXuy fi tv wg f«$’ -^jxwy 


chene— Che nè in terra , nè in mare — Nè comparissi tu 
In terra ferma — Ma tenessi tua stanza là nel Tartaro — 
E in Acheronte, giacché tutti i mali — Sono tra gli ut>- 
, mini per cagion tua. 

2) 4*£^bu [tó&tzii iki fpoim Suiti — Così legge il Pauw, però chi 
non vede che ’1 verso ha una sillaba di più? Si legga dun- 
que col Barnes , <ptpwv imS-cj afpevrm — Ma quale 'è poi il 
senso che si contiene ne’ versi n«Xiv 3" orav ecc. sino a Au- 
pv; ? È molto oscuro; noi vi abbiam sopra non poco 

faticato, e forse Io abbiamo indovinato nel modo che leggesi 
nella nostra versione; o con più rigore s’ inlerpetri, che quan- 
tunque egli 'da se lo, allontani, pure spesso ritorna a tentar- 
lo ed a lusingarlo colla speranza dell’ Ebrietà che fa dimen- 
ticare le cure ; cioè a dire eh' essendo egli ricco potrà me- 
glio- becere , e non pensare a cosa veruna. 
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E per P eira di amore i bei canti 
Fa T eburnea mia cetra sentir. 

Ma a me torna , e con dolci lusinghe 
Mi seduce ; metallo incostante 
Tu che brami ? le rapide piante 
Porta altrove col falso splendor. 

Clic io la lira abbandoni ? L’ inganno 
Ti par lieve, ma possa non hanno 
Le lusinghe d’ un vate sul cor. 

. La mia lira mi e cara , che sola 


3) ITc&j-, wxl®9i— Questo luogo è corrottissimo, e molti 
per restituirlo pretendono che dopo di esso veuga l’ Inno 
che segue sopra Apollo. Noi però lo toglieremmo di m z/.o , 
perchè lo crediamo posto da qualche interpetre per figaro 
appunto 1’ una Ode coll’ altra : in tal caso il senso sarebbe 
questo — La lira mi è più cara dell’ oro , perchè tu col- 
l’ inganno e coll' invidia introducesti l' amore tra gli « omi- 
ni — Ma il verso av yap JoXm ec. si legge col Barnes 2o 
yap 6c\u> ifOovu) u — Tu enim dolo invidiaque ec. altrimen- 
ti avremo un piede di più. 

4) Aopij V aXura — Qui s’ incontrano non minori difficol- 
tà. Vi è un piede di più , e poi non comprendiamo che si 
voglia dire con quel aXiwasriu — lira temprata nel mare — 
Barnes corresse Xupnv reXpvao «anu — lira sparsa di oro — 
che ne faremo ? Dov’ è il filo del discorso ? Bisognerebbe 
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A vpy<; yt vapat \txpov. 

Amar , amati. %puat , 

Eav' av 8o\ois p SeX^jjS , 
II Xecv %pvaov vtupa. 

IIoScu? xexXuSj aSuz. 3) 

Su <yap 5o\tp , av tot <?§oi>y 
E pu>r’ eSijxas avSpaai. 

Avpyj 3’ aXuffa raaraSuiu 4) 
Aupjju 5’ dkixaatov iv 
d'/XajJ-aTwx re yuSvwv 
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toglierli di mezzo totalmente , ma per non perderli potre- 
mo leggere — Aupii 3' aXiwra «rasimi — Aup7HJ JeJ» Xixov sa — 
cioè dettasti i canti Epitalamici alla lira , e la rendesti 
servile — I due seguenti 9iXapaT©y ecc. nemmeno si com- * 
prendono — osculorum pudicorum , amorum pocula misce: 
noi dunque leggiamo ^Xapanoy ra xsJva— «o3<ov xiwreXXa xipvàs 
invece di xipvaa; che contratto da xip-jis. Tu misces pudica 
osculorum , pocula amorum. Dobbiam però dirla francamen- 
te; invece toglieremmo ogni imparazzo con sopprimere al- 
l’ intuito da Eu yap JoXm sino ad orav SsXti; Je impercioc- 
ché il pesiere è oscuro; tutti gl' interpótri vi si sono smar- 
riti , e noi anche conosciamo di avervi forse faticato all’in- 
darno. 

3) Aupn; J' e(»x; — Seguita l’Autore a spiegare il grande 
affetto , citò ha per la lira — Il Mctaslasio anche vagamon- 
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Dolce canta, e sospira di amòr. 
Tu disturbi gli affetti sinceri 
Con invidia con perfide frodi ; 
Per te udimmo festevoli modi 
Alle spose la cetra dettar. 

Ma fur falsi , che i Vati servili 
Già rendesti ; sugli animi vili 
La tua luce sa troppo regnar. 
Profanare sa i baci innocenti , 

E le cene ridenti turbar. 


te cantò — Sommi Dei , eh? riposate— Placidissimi sull’e- 
tra — La mia Fille , la mia cetra— Deh ! serbate per pie- 
tà — Fili poi la Parca avara — I miei di mille anni e mil- 
le — La mia cetra * la mia Fille — Sempre cara a me 
sarà. 

6) Hin/o*— Sta in luogo di ciò si fa poeticamen- 

te per MetapUumo ; sta in caso dativo , perchè vi si sot- 
tintende la pr. «p ss. Nel verso che segue invece di legge- 
re ov^a veti , si legga iSt-va in opposto avremo un piede di 
più , ed il senso sarà questo — Vanne agli ospiti ingan- 
natori della Mista — Perchè poi li chiami ospiti ingan- 
natori non si sa , ma essendo quei popoli barbari oltre mo- 
do , dovea essere uno de’ loro distintivi senza meno il tra- 
dimeiìlo. Alessandro ab. Aless. ne’ suoi Geniali lib. 111. p. 
158 , cosi ne favella — Mg sii ni»» immolalo prius equo . 
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ITcS<oì/ ximXXot xipvy. 

' 0 &«v St , fWftfi. ' ‘ 

Aupys S' tuvg cloìSclv 5) 

Oux av Xizoipi tut»ci>. 
cavolai $’ ay%i Muffioj/. 6) 
AoXioig azior' avSavug. 

EfiOi Si rio XupoxruTjj 7 .) 
Meuaas ipptaiv arctxovg 
AxotvStag òpivoig , 

AiyXav n Aapxpovote. 


H lìtalo , exlisq. depastis > vota concipere non [Acuii. Inter 
solennità aulem vola fuisse traditur , quolies exercitus du- 
ce . « de spoliis hostium Vulcano votum fecissenl : id cnim 
tolvebatur ut fusis , fugalisque hoslibus , scuta , gladios et 
arma , spoliaque non numquam btllorum machinas , cur ■ 
rusq. et inutiles n ace* uno in loco aggerant , pgraque ex- 
trucia , circumstante populo et frequentissimo exercitu ve- 
lut disposila acie , dux more patrio discinclus , Vulcano , 
Marti, et Palladi incendant : ipseq. dux indutus purpu- 
ram , primus ardentem facem sumere , ambasq. manus ir» 
coelum tendere , deinde in pyram summitlere debeat , tota 
circum exercitu eruttante , et percussis armis plaudente : 

> piraque et armis exustis , sacra, et rem dicinam faciant, 
torneisi arma militano non cauri , sed belli more cremori 
solita tegamus. - 
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Fuggi dunque , t’ invola ; la lira 
Sempre cara sarammi , lo giuro : 
Vanne al Trace , infedele , spergiuro , 
Che in tal guisa placar si saprà. 
Vanne altrove tra barbara gente ; 

Porta ai Lidi l’ incanto potente , 

Che vittoria di me non avrà. 

Fuorché Amore , la Gloria , la Cetra 
Il mio core più sacro non ha. 


^ • • i r . 

- i 

7) Ep .01 J» rio Xupoxrwrii— Tulio è corrono alf ultimo 
grado. Ducier volle leggere eyw 3' ò Xvpaxrusrn; ego vero ìy- 
ram pulsans ; è anche una correzione ricercala ; meritano 
però grandissimo rispetto le fatiche di si grandi Esposito- 
ri , perchè a forte tortura han dovuto mettere il loro in- 
gegno per illustrarla : intanto senza più lungamente tratte- 
nerci, noi così la chiuderemmo Ejhi va lepoxnwin — Meo»; fps- 
e.» ano ix« — Ixxvov esi 3' essili — Te XxpwtEra w cuyXù — Cioè 
— Miki luram pulsanti — Musas in pectoribus liospites — 
Satis est habere — Et gloria clarescere — Questo è il sen- 
so seguilo pure dal cel. Rolli , c dal de Rogatis : noi lo 
abbracciamo , ma chi sa se avrem soddisfatto a’ colti let- 
terali dopo tante diQlcili fatiche sostenute per questo quanto 
bello , allreltanio guasto componimento! 
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Eia AroWmva ù. 

Ava fiapfiirov 3ovi j«rw , 
a&\o<; fitv eu irpoxurat , i.) 
juXcrij 3' littori tavrl 
p etpiyjs \a%ovr' a«rrov. 

' tXtfavrtvy 3i rk^rpto 
"kiyvpov pXog xpsatvutv , 
fpuyito puS^xuj /Sciati» , 2.) 


ANNOTAZIONI. 

Quest’ Ode certamente non è di Anacreonte ; lo stile 
Io dimostra , e molto più que’ due versi Tov Avxoptovnx (*■- 
pav — Tcv aoiji|*ov imIjsti» — - L* Autore intanto di essa , 
chiunque egli si sia , parla di se medesimo , ed espone gli 
amori di Apollo con Dafne ; e perciò porta il titolo — 
E« A«oXXo)va — ma meglio si dirà — E<s mvrov — Sopra 
se stesso — Del resto sebbene non appartenga ad Anacreonte , 
pure dobbiam confessare che sia un bellissimo componi- 
mento , pieno di fuoco e nobil estro poetico. Il de Roga- 
ti s lo crede scritto e recitato in occasione di una dello 
feste di Apollo , e lo chiama VpocryJns , differente dal Pae- 
n a, eh’ era altro Canto cortsecralo a questoNume — Hypin» 
gos Dianae , Apollini paean et prosodia , Dionysio diihj- 
ramius , Cereri iulus , Veneri eroticus , idest matorius . 
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SOPRA APOLLO — ODE 62 . 

Su tempriamo quel plettro sonoro! 

Egli è Ter , qui non scendo a pugnar ; 
Ma chi è saggio, chi Ila senno e decoro, 
Non si prova inesperto a cantar. 

I bei modi di Frigia alla cetra 

Mentre adatto , i mici carmi per !’ etra , 
Sacri carmi faranno eccheggiar. 

Godè il candido cigno alle sponde 
Del Gaistro fiorite , e rìdenti 
Al soffiare de’ placidi venti 
Cosi pure la voce accordar. 


Atei, ab Aless. Gen. lib. Iti. p 217. L’Inventore della 
Prodotta, facilmente fu Didimo , il quale collo in adulterio 
fu sospeso in pena di tal delitto pe' testicoli, siccome rap- 
portano Diogene Laerzio, e ’l citalo Ala. ab Alea. lib. IV. 
c. 1. p. ICO: Et a pud Gtraecos Diti ij tinti libicen teMiculis 
ruspe n. su* , ex nomine inulctam tulit : imperciocché presso 
i Greci significano i testicoli. 

1) Af&Xos— Certamente qui non siamo nell’ Agone , non 
siamo ne’ pubblici giuochi. Dal che pare che chieda la lira 
per provar tolto voce tra se e se il carme, che dovrà po- 
scia recitare — ognuno che ha fior di senno, che ha pun- 
to di onore si vuol prima esercitare , e poi comparir pel 
Pubblico — In molti giuochi si recitavano de’ versi , co- 
me ne’ Pitj, ne’ quali rappresentavano commedie c tra- 
gedie — Alteri ludi a Pythone interim prò Pylhij dicli . 

. . in quibus comaedm et tragediac et alia fabttlarum ar~ 
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'art rii xuxuas Kaiìorpco 5.) 

ToltOiq TteflOIOI JlsXsfaci f ■*. 
avepco oovauXou vf/^v. 
tu Se , Mouua , avy%opt «e , 

. ’ispo'j yap tari <f>oi(io» . j 

xi&apq , Sa<pirn , xpixous ri 4 .) 

XaXtu S > epura $otfieo v f • 

avtpaKiov rov: oiarpov. ■ . 

eaofpuy yap tari xovpa. . ? 

ro |«y txie<peo>e usurpo» , 


gumenta speclaloribu» exiberi , atque ad tpeclandum tibia 
et canta invitari solebant. Pràeter quOs fuit Delphi s citha- 
róedorum certamen quad et Pytia dixere , ad quod ci- 
tharoedi , tibicines , et fidicines concurrebant — Vedi it 
cit. Alex, ab Alex. Geo. iib. V. p. 231. 

2) <Epuyia > — Canterò il Carme Frigio. Si perchè questo 
era proprio delle cose grandiose — Dorili t prudentiae lar- 
gito)- est et castitatis effector — Phrygius pugnas excitat , 
votuin furoris inflammat : yEolius animi tempestate* tran- 
quillai , somnumque jam placatis attribuii. Lydius inlelle- 
ctum oblusis acuit : et terreno desiderio gravali s caelestium 
appetentiam inducit , honorum operalar eximius — Cosi 
Cassiodoro. 

5) Are ris xuxv« — Come un Cigno del Caistro. Quesi’uc- 
’cello mette ua canto dolcissimo , secondo gli Antichi , e 
che più dolce ancor diviene negli ultimi momenti di sua 
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. Tu mia Musa seconda gli ardori 
E ’1 tre piede , la cetra , gli allori 
Cari a Febo mi udrete esaltar. 

Dirò pur l’ infelice suo amore, 

Le sue smanie , l’ inutile ardor : 

D’ una casta donzella il rigore 
Gli ha rapilo la calma dal cor, 

Dafne l'ugge , ed in rami , ed in fronde 
Già si cangian le chiome sue bionde, 
Già si vede mutata in allor. 



vita ; ciò si atlesta specialmente da fialme m Fliaed. liti 
quidem, quando se brevi sentiunt monluros , tunc magie 
admodum dulciusq. canoni , quam anlea c.unsuererint — Che 
i cigni poi abbiano un canto così dolce , siccome si dice, 
è cosa totalmente falsa, e Luciano de Elect. p. 271 ce lo 
attesta — Cycni quando colie ànice itlud melos accinunt ? 
Tum ridentes naulae , tu homo , inquilini , non desines 
falsa hodie de regione nostra , et de fluvio dicere ? A'os 
qui semper navigamus , et fere a pueris naulicam in Eri- 
dano exercemus , paucos quidem eyenoe in fluvii paludibus 
non nunquam cernimus , qui inainpena, delnliquc voce cro- 
citanl-, ** a ut cervi , et graculi prae illis sinl tirenes — 11 
Caislro è un fiume dell’ Asia Minore, Che passando per la 
Lidia va a scaricarsi nell’ Kgco. In esso vesrgonsi ap- 
punto molli cigni, ed anche Virgilio a tali uccelli volle al- 
ludere allorquando nel 1. Georg, v. 382 cantò — jam va- 



— 542 — 

yvotinG 3' a/Aei4>e pop<py i». 
•puro» euSoiXss 3’ nry%u. 

'c Si , tje $oii 3as, 

JjpfllTEEiV XO/>V]i» VOfE l$o>V , 

yfksipov 3pira>v Si yuXXoi/ , 

eSoxei teXe iv 

a 7 E , QvjAi , ?r^ |U pyvag , 
paivyjv [iaviis aptovyv ; 
re fiikOi <j>e pi xparovuiv , 

oxoxou u>s (joXav atsX&jjs. 


ria* pelagi voliterei , ef tft/e Asia circum — Dulcìbus in 
stagnis rimaritar in prata Caystri — 1 Cigni finalménte si 
avevano come uccelli di buon augurio-, onde un antico Poe- 
ta presso Isidoro XII. 7. Cycnus in awpiciis semper lac- 
tissimus ales — //a ne oplant nnutae , gaia nunquam mcr- 
gitur undis — Vedi anche Firj. Asn. I. /. 307. S.'az. T. Z//. 
v. 593. iyy/o de aug. — Buleng. de aug „ et au«p. c. -4 e 
6. A/es. ab Ales. Gen. lib. V. p. 203. 

4) Ki^apn — La cetra, l’ alloro, e ‘1 tripode erano sacri 
ad Apollo su cui la Pitia vaticinava; quindi a questo Dio 
fu consecraio il tripode col serpente — Collata autetn 
pecunia decimam selegerunt , ex qua tane D'o qui Del- 
phis est , tripus aureus ibi repositus est , in<ist&ns super 
tricipiti ex aere colubro proxime aram — Erodoto in Cal- 
liope — Ed era ad Apollo consecraio o per la perfezione 
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Ei la segue.' . ecco stringela al seno, 
Vè 1’ abbraccia con tenero affetto, 

Ma deluso nel freddo suo petto 
Palpitare non sente più il cor !...- 

Ma qual estro la mente m’ infiamma?... 
Chi seconda la nuova miaffamma, 

Chi m’ ispira divino furor 1... 

Vibra al segno mio core lo strale , 

Ma si accheti 1’ acceso pensier : 

Nè si tratti quel dardo fatale 
Ch’anco Cacca di Giove il poter.- 


del numero ternario , o per i tre circoli del cielo de’ qua- 
li uno ne seca il sole allorqaado compie l’annuo suo giro. 
Oltre questo ve ne erano degli altri di diverse forme , e 
servivano ad usi differenti. Alcuni si davano in premio a 
que’ forti che risultavano vincitori ne’ publici giuochi. Ftr* 
forte s in agone accipiebant tripodes — Così un antico Co- 
menlatore a quel verso di Orazio — Donarem tripode > , 
proemia fortium — Grajorum, che ’l dottissimo P. Milane 
così rendra in una sua Ode inimitabile — 

Mei tuo felice giorno 
. . Tripodi a te darei 
. De’ valorosi Achèi 

Gran premio in altra età — 

Altri erano formati a guisa di una caldaja, c servivano per 
imporsi al fuoco onde riscaldarvi l’acqua, che Omero chiama 
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'• rO St ro%ov AypoSiryc, ■ ;• v • 

a <? es , u>? 0soog evitai . , • ' 

tov A vatpeovra. fiipou <■ , .. ? 

tov aoiSipov pe\icr ij». . \ i : 

tpiaXyv irporivt ir tuo iv , ,* V. 

yiaXijv Xo'ywv epaui/ij:» , 5.) 
aro vit.ra.poc, icoroso , > : 

irapapoZiov Xafiovrtg , 
tpksyipov yoyovnz arrpov. 


aiStuvK velai ai igne candente s , secondo intcrpelra il jPì- 
bseo — Altri dicevansi a«vpoi in quo vinum diluì solc- 
bat , i quali non s’ imponevano al fuoco , e ciò si argo- 
menta da clic Io stesso Omero II chiama omvpoi : ma come 
faremo se egli pure nell’ Iliade XXIII. 207 dice — Aorap 
ry rpcrarti) àxvpsv itarsS/r/s Xifitia. Al tcrtio igni nunquam 
admotum dipusuil lebclem — bisogna dunque conehiudere 
col cit. Sam. Pitisco, quod tripws et lebes idem sinl. La dif- 
ferenza nascerebbe dall’ uso , cui erano destinati : noi però 
pensiamo che’llebete, e’I tripode erano anche diversi nel- 
la forma , tanto più che ’l citato Principe de’Poeti lo chia- 
ma «urtosvra, cioè ansalum, e pensiamo che a*vpoi voglia dire 
non posto ancora sul fuoco , o anche del tulio nuovo. Ve- 
di a proposito lliad. IX. n. 122. XXIII. v. 267. 

6) 9ix\rn>—Rcca la tazza ai fanciulli , V amabile tazza 
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L’ ore inganna la lira vibrando j 
E ’1 Cantore di Teo imitando 
Carmi intessi alla gioja , al piacer; 

Ed intanto le tazze prepara 
Di porpurco liqnore spumanti , 

Su a quel Coro di giovani amanti 
Presto reca ricolmi i bicchier , 

Onde lungi dà raggi concenti 
Possan lieti , festivi e ridenti 
Tra le tazze scherzare e goder. . w 

t ' !" *tx' • r, - 1 .? pq v. • (j J 


de' discorsi , dalla pozione del nettare. Vaghissima dici- 
tura , che noi Italiani non abbiamo ; ili a’ fanciulli quel- 
P eloquenza che viene naturalmente dal vino — La fiala era 
una specie di bicchiere rotondo , simile al Lebete , e so- 
vente avea pure le maniche — Non poculum dixit , ned 
aeneum vas , palulum , lebeti simile , ex utraque parte 
fortassis aurium'-x. Athèn. XII p. KOI. Si dava anche in 
premio , come rilevasi da quel «verso dell’ llliad. XXIII. 
220 — — II«»J<*ru) <P a|*fiO£T4u 9 <aXu) astvpmov — Quinto 
etutem dupticem phialem iynem non ex per t am posu'ic — Sul 
rimanente dell’ Ode non evvi altro ad osservare , essendo 
ben conti gli amori di Dafae con Apollo , e la Metamor- 
fosi di lei in lauro. ' <- ■ 

44 


ss 34 G tf* 

? -:«.!» ’w 1 : i;l ««rrp.ni rrtoU 

•Efs Mo>i^xkv. 1 : ; 1 
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Oeau>v àvaaea , KtSffpt fl ' m ' ' 
Ippr, xpàrc? . ,(ì / 

ptdroio yóXct§ , ■'->■ *'-••; ]' r fc '^ 

vaiai ‘koyoig Xtyahi'o . • 1 * 

v^dag cri%oig %69adum f ?" h - 
?jx EjOJ» , «yajWK , Ilafóju" 

3éjXea t»|U viàviu , 3ljxe0 , xewps. 

vipdixocr àypa 1.) 
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A N N Q T A Z I 0 N I. 

*. . !• . • ~ 0 < , , óixuyiq 

Ecco un bello Epitalamio , ma non possiamo asserire 
esserne Anacreonte l’ autore — Non può però sostenere il 
paragone con quello celebratissimo delle S. Carte * • nè eoo 
quell# & Catullo. • ■ i{§ ileo» m<f 

1) Epyta —Sorgi, affinché non perdi la caccia detta 
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» • • i* • * • 1 ■ , , 

EPITALAMIO — ODE 63 . 

, ’ * •* * V . 1 4 * fc 

0 bella Dea che regoli 
Gli affetti d’ogni core 
A te ricorro supplice, 

Invoco il Dio di amore. , :r e';: - 

Tu Santo Imène assisterai , ’ ,:t 

Scendi tu pur dall’ etra ; 

Di te di Amor , di Venere 
Risuonerà la cetra. 

La tua fanciulla amabile 
Dalle pupille ardenti 
Vedi garzone, affrettali 
Godi de’ bei momenti. 


pernice — Parole queste che alludono alla sposa vergi- 
nella — Plinio nel lib. 10-cap. 55 cosi si esprime — Per- 
diees spina et frutice sic muniunt receptaculum , ut conira 
feras abunde vallentur — Esse sono eccellenti a mangiar* 
si, onde Marziale lib. 15 G5. — Ponitur Ausoniis avis haec 
rarissima mensis — Ed il dottissimo Priore Orazio Ruc- 
cellai — * Gridati dal Tebro Lentulo e Lucullo — Che mani 
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JErpar oxXeì? , p/Xos KuSijpijs , 
SrparoxXe/c , efoìjp Mop/XXijS , 

?Je rijv ipeXijy ^uva/xor 
xOftAit , t£9ijXe , Xdfivir '• ! < ' 
poJoi» àiiSÉojji awaffo-ei - : . 

ps’Jou 2v xopcus MójiXXa. ? ‘ 

’He'Xìo? ri se&eu Si fiuta yalvti. 

XUTapjTTCS JTEipWWI <7EÙ ìl// Xjjfftp 2.) ! 

, ‘ ' • j ili ■ . 


t. ; . . ». ; ••'•1 

In 1 ' !•. !' ; , • - 

1 . ,■• • 

v ■ i ! . ' i* 


cando gli uccelli c gli uccellelti — Diverrian gozzoviglie i 
gran bancheiti — E le gran cene non varriano un frullo — 
Credal chi vuole ad Atenèo che ’l dice — E in Libia fu 
chi di presenza il vide — Che rendesse la vita al morto 
Alcide — Il delicato odor d’ una pernice — Aggiungo an- 
che io che Giove in premio a questa — Opra pietosa in 
jer l’ estinto figlio — Le permise portar fregio vermiglio— 
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Soave cura o Stralodo 
Dell’ alma Idalia Diva , 

Mira la bella vergine 
Vedila , e ’n lei ti avviva. 

Come alle rose cedono ■ 

Tulli gli onor di aprile , 

Così la belle- supera 
Minila lua gentile. 

I tuoi felici talami 

Già lieto indora il sole , -, 
Padre tu sii di tenera 
E fortunata prole! 


Ne’ contorni dot piede , e della testa — Nè contento di ciò 
con labbro umano — Impose allora che per terra immensa— 
Del tutto esclusa da privata mensa — Si riserbassc al 
Principe Sovrano. 

2) Ktwrapirr!» — È pure un’ allegorìa — Noi seguiamo 
Dacier , che crede si favelli di un figlio maschio , da 
nascere per questo matrimonio. 
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Eie Epura, t'. 

i ' r • * ; 

Q ava§ zavàotparàp E paio , 
vìi N vp.<pai xvavtazidis , 
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%puoa> <5>j eixaap.unf , 
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tuxiuXijs ETaxouerov. 
xXeu/3ouX<o 5’ ayaSos ^evou 
CUpPouXoq . voi) lp.OV 3’ E/WU 

o'i3' , eu vw ai 3t%ia%ai- 


■s 



ANNOTAZIONI. 


Questa breve Ode ha moltissime grazie, nè si può ne- 
gare che sia di Anacreonte. Noi abbiam seguito il testo 
corretto dal celb. Barnes , e cosi pare un intero componi- 
mento , ma in realtà non è che un frammento di qualche 
lunga Ode scritta a Cleobulo , giovinetto favorito di Ana- 
creoute. Gli antichi Greci cran solili di amare i garzoned- 
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AB AMORE — ODE 64 . 

Figliuol di Vénèrc — Che tutto pifòi 

Amor , cui scherzano — Le Grazie ognoN 
Nume propizio — Deh scendi a noi , 

Deh accogli i fervidi — Voli del cor. 

Del buon Cleobulo — Spira nel petto 
Sensi più teneri -t— Di fedeltà } ■ >-••• 

So che pieghevole — . Al nostro affetto 
Ti fa men rigida — Bella pietà. 


• i . t "! ■ f. 



li , prenderne ogni sollecita cura , ed educarli come pro- 
prj figli. Basta sul proposito leggere una dottississima An- 
notazione dell' immortale Cav. Gaetano Filangieri nella sua 
Scienza della Legislazione : Corrotti poi i costumi quest’ a- 
more lodevole cangiossi in altro tutto diverso e vergognoso. 
— Orazio aveva anche il suo Ligorino, Tir jdto il suo Alessi,* 
ed a' giorni nostri non rare volte il Magistrato ha dovuto 
con raccapriccio della natura far tuonare le voci della 
Giustizia per la punizione di sozzi e nefandi reati 1 


Digitized by Google 


«■r 552 f 

' i 

J!ì E*9 Epigei. p* ii a 
„ , S»*?9« rXaf<*>» *fl&' 'tffÓV il) (, inibii 

klC ,f T2 )ft» toiz poHoiZ Epura , Jfj.) { lOrilA 
‘ .3 (al, *¥»: ff«pw» x«ra%W<. ou:i.4 

. ■tfaxtttf Ut rev oivov.ì \ 

X«/3«>» 3’ *»»» «uro». , fotf 
xai »»» *ff» ptXa)» jiOO, uni {. «. 

«tipo tot yaqyaki&i. !,. .i.f •«fio '. > 

l'.-.ii» i ».1 j! 


annotazioni. 


Anche è quest* Ode di bella invenzione, non è però di 
Anacreonte , ma di Giuliano Egizio siccome ne conviene la 
maggior parte de’ dotti — Al de Rogatis non piace il pa- 
ragone di Amore ad una Mosca , come un animale schi- 
foso presso di noi -, ma dove il povero Giuliani paragona 
Amore a quell’ insetto ? Dèi resto tutti 'gli uomini grandi 
guandoquc boni dortnitanl : Lungi però da noi la mordaci- 
tà di lingua a rigdardodi cosi grande uomo, che qualcli al- 
tro prese ingiustamente a frustare !... E noi chi sa se non 
avremo la stessa sorte? ..... si cohsideri almeno che que- 
st’ Opera fu il parlo dì una giovine mente, distratta pure dal- 
le serie occupazioni di Giurisprudenza. Vi lavorammo pei* 
ben due anni , e nell' ultimo giorno del 1820 era già 
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SOPRA ADORB — ODE 65 ED ULTIMA. 

Mentre sto un serto a tessere 
Di porporini fior 
Vi colgo pure il perfido 
Male appiattato Amor. 

Per l’ale allor sollecito 
Prendo quel traditor , 

E in un. bicdliero immergolo.' 

Di fervido liquor. 

Invan. frattanto ei strepita, 

L’ ale invan batte Amor ; 

Io lo tracanno subito 
Col generoso umor. 

Ma oh Dei dal giorno infausto 
Perchè mi trema il cor? 

Troppo lo intendo ahi misero!... 

Sì questi il Dio di amor l 

terminata. Noi egualmente eravamo nel Ventesimo anno di no- 
stra età ma poi per varie dolorose vicende restò abban- 
donala alla polvere. Nel 1825 la sola Versione delle Odi fu 
inserita dai chiarissimi fratelli Foschia* nella loro Biblioteca 
Poetica Scelta formando un volume con quella di Pindaro 
del chiari?. Mezzanotte: ora la Dio mercè si pubblica 1* in- 
tero lavoro , ma sappiasi che 

Col grigio crine , a ciuquant anni e due 
Ritratto avrei Cebète , e non il molle 
Precursor di Epicùro , e le sue rose ! 

Napoli: Via Stella num. 151. 

19 Marzo: 1853. ... 

Filippo de Jorio 
. FINE. 13 
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A V V E R T I M E. N T 0. 

Terminala }a stampa della nostra Versione di Anacreon- 
te , dovremmo dare le Poesie Scelte promesse col Manifesto 
pubblicato dal eh. D. Luigi Jaccarino : ma siccome la edi- 
zione di questi lavori letterari fu da noi ripigliata per d'e- 
verse circostanze , cosi volendo far cosa grata agli Associa- 
ti , doniamo loro qui appresso varie Osservazioni sulle Odi 
medesime del piu volte encomiato Giov. Ani. Cassino da 
Bonito , estratte da talune sue lettere , ebe scriveaci allor- 
quando eravamo ocenpati della Versione in parola. E sic- 
come molte di esse già vennero fuse nelle nostre Annota- 
zioni , così qui daremo le poche altre che rimangono , non 
volendo che si perdano monumenti tanto preziosi del vasto 
saper suo-, e di ciò speriamo vorrà esserci grata la dotta Eu- 
ropa, sempre giusta io apprezzare le lucubrazioni di questo 
sommo Filologo. Ed in fine perchè a pubblicarle c’ istigò 
principalmente I’ amico del cuore Angelo Beatrice di For- 
tunato , perciò a lui le vogliamo indiritte , e siam certi 
che con noi benedirà la cara memoria di CHI emulando i 
Grevi ed i Gr onori, sparse non poca luce su le opere del- 
ta vetusta sapienza. 

Filippo de Jorio. 

Bonito -, 14 aprile , 1819. 


***** Godo che vi esercitiate nelle cose Greche : 
Voi sarete sommo letterato , se giungerete ad essere buon 
Grecista. La vostra Versione di Anacreonte m’ incanta. — 
***** lo ho tradotto Anacreonte intero , Saffo ed At- 
cèo in dialetto Napoletano : arrosisco darvene un Saggio 
per le vostre due canzonette , e mi spiego che bo seguito 
con rigore il testo senza abbellimenti , e senza porgere o- 
recchio agli altri Cementatori -, bensì dando conto e ragio- 
ne in alcune note del mio pensamento ( Seguono le due 
Odi Mo che sponta Primmavera ec. Se potesse co lornise 
ec. V. pag. 225 e 149- ) L’indole dei dialetto Napoletano 
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eh' è tulio Grecanico forse ha potuto in qualche punto es- 
sere felice, e pormi al contatto delle Verter» Anacreontiche. 
Se comandate le mie Osservazioni su qualche luogo , non 
ho difficoltà di comunicarvele. 1 vostri Elogi Storici sono 
di oro. Ho goduto oc.'' 

r f r . *, 

limito -, 21 giugno ., 1819. 


Carissimo amico — La vostra gentilissima del 10 cor- 
rente mi fu resa mercoldì da un Frate Alcantarino una 
coll’ altra del caro de- Renzi. Non avendo allora avuto tem- 
po , mi affretto ora a darvi risposta. E prima di tutto mi 
rallegro de’ vostri progressi ne) Greco , e dell’ abbracciata 
fatica delle Storia Sannitica , la quale è per coi tagliata , 
e ci darà nome immortale. Vengo a dire come la penso 
pe’ luoghi. additatimi del nostro Anacreonte. Nell’ odario 9 
avete omesso il difficile luogo n ssn croi imXu *r quis est 
Ubi curde ergo ? nulla significa. Il Barnes Tis «ti ooi ; \u- 
lei Sej Quis est tib’i ( herus )? Cnrae est hoc (mihi scire) 
Vedete quante ptfrentesi per putilellare e far capire un di- 
scorso cosi ebraico\... Vorrei sapere dal signor Barnes quel 
3e a, che serve più, c quella ellissi «t pern« xupioj da quale 
esempio si confermi ? nè meno piace l’ altra emendazione , 
fcredo io di Pauw «? « , « croi («io Ja -, come tradurremo ? 
Quaenam (e* tu ■? quid tibi carne? gli esempi di « per 
àpi coll’ interrogazione si confermano da’ luoghi in Lue. 
VX». 49. Acl. XXII. 57. e sanno di Ellenismo sèmi-ebrai- 
co , anzi vi sono de’ critici che vero idiotismo Ebraico vi 
riconoscono. Il valore della particella « è utrum , an , num, 
c qui non quadra affatto. Aggiungete eh’ ò sciocchissimo 
quel ns a, chi sei? anche inteso come vuoisi dagli avversa- 
ri. La persona introdotta non era cieca per dir così. Non 
vedeva forse che l’ uccellò era colomba ? anzi son dessi 
ciechi che non leggono sin dal primo verso che la persona 
chiamala «eIsi*. Sarebbe -un'arlecchinata se sì dicesse signor 
Militare che professione fate ? La mia emendazione è que- 
sta Tìò esù croi p-eXei Sri quid aulem curas, amabo ? Così nel- 
l’ odano 25 v. 4 \ « imi tuXsq vedendo la colomba frettolosa 
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od occupata Sescrx cursilans , festina ns , il curioso non può , 
■ faro a mono di dirle che vi è i 1 quale impiego avete , quale 
affare ? ciò connette col conto che dà la colomba in rispo- 
sta esponendo il suo ufizio. Eccomi al vostro «mt* 5 avyp- 
peow : vedete meglio -, il de Rogali legge svxopsou» , c ini 
piace assai, come pure col PauW legge appresso cnyxaXtwr™, 
in tempo, presente. Assolutamente ap.<px&p«xo non può stare 
pel metro , benché sartbbe eccellentissimo pel significalo , 
cui si accosta tyxopeirj). Ma che dite voi del celebratissimo 
verso seguente , xsu Su«oniu - Aéaxps v-rca? vi fidate d inghiot- 
tirlo con quel brutto anapesto ? (Iridi pure il Panie quan- 
to vuole per sostenerlo , il Bruiteli legge xsu 3ea*oxrpi incisi 
«■natosi cc. vedete come è simile spaisi alla voce Avane fsswa! io 
per me mozzo il capo al nome, e leggo Rat ìtavorw xpsòvta; 
volle alludere al nome del padrone Anacrcon , cioè Anax 
( a-jxS ) ereon ( xpsiv ) re, imperatore: cosi poro prima a- 
vca chiamalo liatillo xpxrevrx rop agrtwv ; e giacché gustale le 
mie versioni Napoletane , eccovi questa Palomma. 

Palomma bella mia — Da dJò da dilò veniste ? 

Che addure nè so chiste — Che spanne altuorno a me. 
Chiena accossi di barsame ; — Didime che affido faje . 

Che pressa mo te daje? — Che nfadol? che cos e . 

Lo buoi sapè ? mme manna — Anacreónte a chillo 
Butillo che commanna — Mo a tulle comm’ a rè. 
Anacreónte a ltenncra — l'aceile na canzona , 

Pe scagno la patrona — Mine voze rialà. _ , 

Pe serva e pe correrà — Già chillo mm’ha pigliata 5 
E mo, la vi? mm’ha data — Sta lettera a porta. 

Me dice che’n fra poco — A libertà mme lassa - , 
lo che le so baiasse — Non voglio libertà. 

Vola pe sie campagne — Che serve , e ste montagne , 

O starme ncoppa n’ arvolo — Quareosa pe carda ? 

Sii cibbe sò sarvateche — Leva ! sò porcarìa ; 

Sciò , scià ! na para mia — La fanno stommacà. 

Lo pane a isso minano — Ma scippo, e ne ha. piacere - , 

Lle zucó lo beccliiore — Quanno isso mò lo da. 

Me illudo e pò lle faccio — Catubbc c tarantelle. 

L’ arroto co le scelte — Lo corro a mozzaci. 

E quanno mnierzo sera — Lo suonilo ni’ è beiiulo, 
lo’ ncoppa a lo liuto — M’aguatlo a reposà. 
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Chesto è lo lutto: addio — Va ino bell’ omino mio! 

De chiaccbiaressa ciavola — M’ai fatto chiù parla. 

L’ Odario seguente è maltrattato a torto ec. v. p. 82 

X. X. 

Se tu Amorino mio ( cosi egli prosegue a dire) non 
mi accendi il cuore, pensa che sei di cera, e ti toccherà 
ad essere liquefatto nel fuoco ( rax-rm ). Lo stesso de Ro- 
gati porta esempi di queste irriverenti minacce. Trascurò 
quelle di Marziale , in cui raccomanda la custodia del suo 
boschetto a Priàpo , onde gli abbondi «'fuoco nell’in- 
vernata -, e te no , dice , sai pur tu che sei fatto di le- 
gname ? et ipse lignum es ? Altre minacce simili fra Pro- 
perzio 11 . 24. Tibullo ne Senarì Priapèi ec. In quest’Oda- 
rio è notevole ojmus 6' au exi*a5ns «av. qui l’av è intoì era- 
bile ; nel Ms. Vaticano è yiv , cui molti vorrebbero sosti- 
tuire "m , ma mi piace più -ravrwjXsxra , perchè gli dice i*a 
wopacroti-, abbruggiami , e perchè ha lai desiderio Io chiama 
xortov awemn» ; dolce compagno ; a ciò bisognava che l’ A- 
morino fosse dichiarato incendiario , non già capriccioso 
ed incontentabile — Eccovi la traduzione. 

No figliolo venneva a la fera 
N’ Ammortilo bellillo de cera ; 

Io m’ accosto : nè quanto lo vinne ? ‘ 

Masto caro , Io voglio accatta. 

Pigliatello pe chello che buoje , 

Co li sturce, li cancare suoje,- 
Non so masto ; m’ntanto lo venno 
Ca lo’mbiso vo tutto tifocà. 

Va dammello sto bello compagno 3 
Na patacca te dongo de vagno : 

Si mo Ammore non nfuoche sto core, - 
Mo stai fiasco , te pongo a squaglia 

Addio mio caro D. Filippo. 


(ftou. Vostro. 
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Bonito t, 9 luglio ; 1819- J 


Amatissimo mio signor D. Filippo — Ricevo la ca- 
rissima vostra del 29 giugno in questo momento , e ben- 
ché al solito pieno di cure proprie ed aliene, rispondo 
brevemente affinchè non mi scappino talune Ideucce. Pri- 
ma di tutto vi ringrazio che pel verso di Auacreonte non 
vi avete trovato l’ anapesto , come non vi è, e me lo ave- 
te avvisato -, ma io non Io ignorava , e soltanto avendo 
nella furia dello scrivere detto r un trisillabo per l’ altro , 
dico anapesto invece di bacchio , come dovete emendare. 
Voi avete diviso colla cesura in fine , e trovate giambi •- 
io desiderava senza cesura , cosicché la sede ultima riu- 
sciva trisillabo insoffribile ; tanto inteso in mente mia fa 
espresso male. Or vengo a dirvi che si può troncare l’Ava, 
e restar xpeivra, e si può ancor leggere xai Ssavonp Averta- 
mi piace la seconda conghieltura , perchè il copista po^ 
tè più facilmente sostituirvi il nome del poeta , ove que- 
sta ultima fosse stata la scrittura del suo libro , ed è 
credibile eh ’l nome proprio vi era annotato per chiosa mar- 
ginale , onde fossesi , ricevuto ne» Manoscritti come sincera 
variante. È acuto il pensier vostro sull’ Odario medesimo 
della colomba -, ma le parole nou ricevono quel concetto , 
che brameremmo noi ; r« eso ; quis est ? chi è il tuo Si- 
gnore? ... ma come? Il Barnes almeno ricorreva all’ ellis- 
si , e scriveva «s «n <joi , quis est libi ( dominus ? ) Cori 
tutto ciò è durissima, e senza esempio questa lezione: con- 
siderale quanto poi oscura sia quella senza il ao, da voi 
proposta ! Oltre a ciò -, nella lezione del Barnes il restante 
verso era facile , tu\si Ss , curae est hoc ( mihi scire ) ne 
son curioso , e la frase cosi diverrebbe elegantissima , e 
propria quanto altra mai : nella vostra emendazione resta 
oro» (uXi> Ss , tibi curae ergo ? spiegate perché ti dai tanta 
premura? perchè cosi di fretta ; quale affare hai per le 
man»?... ma vi manca il necessario ri. Vi è chi legge: 
r* e; t» croi |*. S. quaenam ? quid tibi curae? Cosi va bene; 
ma non va bene nella restituzione da voi concepita , tibi 
curae ? non vale a dire quid tibi curae ? Piuttosto dando 
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enfasi al Ss potrebbe spiegarsi hems ergo libi curae ? ed 
avremmo una dimanda poco aggiustala. Chi eP ti l iene 
Sm occupata per fargli assistenza P) notate che ™ 
vale curar est libi . non già arac est Mi). Nè l’avver- 
bio otoOsv v'L favorisce , perché domanda del luogo ond e 
ìnrlito l’uccello, non della persona cui serve, di modo 
die sempre ns em rimarrebbe isolato, c in tal guisa sen- 
za lumc P c significato. Quando io vidi clic jEVrtco Stafano 
iraducea quid istud ad te P come se la colomba rimprove- 
rasse il curioso , non potei approvarlo , perche quella su- 
.macca la sua narrazione distintissima, lagnandosi in- 
fine che per compiacergli è stala troppo loquace — E poi 
deca fra me, come, il valentuomo tradusse gmd quando 
neUesto è « ? Così capii che Stefano avea letto «a co- 
me nell’ ode 23 n. 4. v v* v-O-si perchè mi affatico . Que- 
sta caro D. Filippo è la genuina antica scrittura de ver- 
so I nn"i poi dall’ intenderla come fu inteso dal valentis- 
simo Stefano , gli diedi altro senso più naturale e vero , 
ed attissimo alla circostanza della domanda , e del fatto 1 - 
slesso Dimmi colombella donde vieni? donde tanti profumi, 
oerehè tanta fretta?... La colomba risponde « \cngo da 
Anaci-conte , porto una lettera a Battilo ; fui già di ' one- 
re che donommi al vecchio : or io gli sono ancella -, son 
contenta della mia servitù -, son da lui trattata nobilmente 
e Kena cònfidenza ». Nel discorso della colomba trova- 
te esattamente soddisfatta la L* dimanda donde venga: R. 
da Anacrconte, e la 2.* perchè colma di essenze odorifere: ... 
R fui di Venere, or ben mi tratta il padrone. Ma a qual do- 
manda voi riferirete la risposta che porta la lettera a Ra- 
tino ? Perciò è necessaria la lezione e spiegazione nostra 
r,5' siri COI i«Xei Ss ( o anche 5n ). Quid autem tam 
curai , amabo P Perchè così affaccendata ? Qui calzano le 
risposte t. porto la lettera a Ballilo. 2. Sono W'OT e 
diacono del mio vecchio : ">• con lui scherzo a tavola ec. 
Non credete però amabilissimo e dottissimo amico , che io 
mi ostini per amor proprio : parmi che la verità così est- 
eri nronto sempre a ritrattarmi ove mi si faccia cono- 
^JeKntrS - Eccovi pure le mie idèe sull’ Odano 
19 — n.j«i SaViaaa b' aupa;. Quest Ode è bellissima, I me 
rìiò essere imitala dal dotto Apostolo S. Paolo, per quan- 
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to ho seovcrto — Questo gran Santo ersi versato Molto 
nMla lettura e meditazione de’ poeti Greci. Egli cita Arato, 
Menandro, Epimenide ec. e spesso allude , come ho nota- 
to, al nostro Anacreonte — Cosi quel H yfi lutava mnm è a 
puntino quello di S. Paolo ad Hebr. VI. T. ■h yH «wra versi» n 
terra poiana pluviam espressione unica Anacreontica, e di 
peso da S. Paolo ricevuta in adozione » portando il solo 
poetico epiteto i«Xava , e l’audacia della metafora, giacché 
scriveva in prosa con quell’ vtnv. Che la terra bea le piog- 
ge , e che le piante beano il sugo della terra < si capisce. 

51 comprende cho la luna s’ imbeva de’ raggi solari , e il 
sole si pasca delle evaporazioni marine , come i buoni an- 
tichi supponevano, e si nota da Plinio. Ma come va che 1 
mare beve l’aria? Non è difficile capirlo quando ci ram- 
mentiamo l’opinione degli antichi che Giove ( aria) discen- 
dea giù trasformalo in acquose meteore, et imbres nivesque 
deducimi jovem. Ilo detto Giove esser l’ aria , ed è noto. 
Basti il luogo Oraziano sub jove frigido , e la frase sub 
dio. Quindi Servio ad Virg . Ecl. VII. v. 6. Aer solvitur 
in pluvitt ec. 

■ ' -, j , 

, ... 28; luglio; 1849. 

• « : 

•*i.4 j : !/• ^ 

Vengo alle cose Anacreontiche — D. Filippo mio, voi 
mi fate stupire. Che si traduca con grazia , va bene , con 
fot bita lingua , va meglio , con esattezza va ottimamente. 
Che si vinca il Corsisi, il Regnier , il Rolli, il de Ro- 
gati ec. ec. che si maneggino delicatissimi, concetti con 
tanta facilità naturale ed originale , e che ciò si faccia da 
un giovinétto, questo è quel che sorprende, 1 tre Odaci- 
che mi avete favoriti son tutto succaro; io li ho a memorn 
ria i -li ho cantati sulla cetra, perchè ne sono incantato,, 
meravigliosamente — Viva, viva, viva! (1) Ma lasciate/: 

(I) Il riportare queste parole sarebbe per parte no- 
stra un vero peccato di smodata vanagloria , se ora a, 

52 anni che abbiamo , non fosse in noi la certezza eh e ’l 

4G 
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temi intanto far le solile mie tediose grammaticali osser- 
vazioni 1 por esercii arvi ed aguzzarvi ec. Fungar vice colie 
cc. Il primo Odario è bello come una stella rantiilina — 
Ieri cangiandole éc. Bravo ! colpo da maestro! tu una pa- 
rola fate capir tutto . . . Sentite la mia versione Napoleta- 
na quante ne affastella , ed è men felice. 

Vao pe canlà le grolie 

De Febbo e de l’ Airidc r . .•* . 

Vao pe sona, e che vide? 

Le corde me responneno fi, 

Ammoni, Ammore, Ammore, 
lo mo che n’aggia fà ? 

Bongo de mano subbeto 
A n’ autro calascione -, 

Le corde , lo cordone 
Già tutto è nuovo, e d’Èrcole 
Voglio canlà la storia 
L* ammice pe spassà. 

Ma lo taccone bestia 
D' Ammore fitto fìtto 
D’Ammore sona schitlo, 

E quanto io cchiù me ’nnustrio 
Chiù Ammore chillo rebbreca, 

Una canzona sa. 

0 guappe de la Grecia 
Addio pe sempre addio ; 

Chè sto taccone mio 
De vui non sa na zorbia, 

Autro che Ammore, Ammore 
Non sa ’nlrongolià. 

Nel secondo Odario vi prego di meditare il verso F«- 
iMufiv ewt tr er^sv, che ha tormentato i dotti — Le Fevre 
tradusse mulieribus non habuit quod darei , c per io più 
oggi cosi lo intendono — Ecco le parole del dotto uomo. 
Kil ampliut habebat Natura quod mulieribus larqirctur 
jam omnes suas facultates exhauxerat. Che vi pare?... 

tfrtte uomo diesale a solo fine di darei coraggio nel dif- 
ficile aringo che correvamo. .. 
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la inesauribile infinita Divinità non nvea che corna . un- 
ghie , denti , nolalorì ec. Tanto era fallila? Non credo. Ve- 
do almeno che avea la bellezza da poter dare , ed era as- 
sai più preziosa di quelle bagattelle. Penso io che si pro- 
duca l’intoppo dal vtrbo qui adoperalo In un sen- 
so raro , ma elegantissimo , per possum. Ne abbiamo esem- 
pi in Sofocle ec. nel Vangelo di S. Luca XIV. H «x i%*a> 
ama «oSowxi aot — Non poxsum par pari tibi referre — bar- 
rico Stefano capi la cosa come andava , pr udenti am viris 
dal— Al feminae nequivit : Voi traducete ma le donne con 
qual core — Ella mai poti lasciar ? ( era un'altra no- 
stra versione). Questo sarebbe un senso naturalissimo, ma 
non vedo come rilevarlo dal Testo : illuminatemi 1 anche 

10 tradussi Dette all' ommo lo judicio , e alla femmena 
gnornò ; non mi soddisfa. Forse Anacrcontc disse che non 
potò la Natura dare alla donna la prudenza virile , perchè 

11 sesso è debole , predominato dalla fantasia , sensibile 
nell’ utero , e «èffe sue dipendenze , (ino all’ebrietà ec. La 
prudenza esige altèa costituzione di corpo— Un bel volto ec. 
è bellissimo. ( Noi però la cangiammo per intera , e forse 
vi riuscimmo più felicemente ). Ecco la mia traduzione. 
Ma pe scagno Ile fu data — N’ armatura de Bellezza — 
Non c’ è scuto , lanza e spala — Che la vencc de for- 
tezza — Si’ armatura è percanlsrta — Fierro e Iboco non 
ce pò — fieli’ Odario 26 tutto è delicatissimo all’ ulti- 
mo buon gusto ; nè comprendo perchè dispiaccia giacer 
supino di’ è proprio dell’ ubbriaco , c del morto in bat- 
taglia , c colorisce il xofrS-ai scolorilo dell’ Originale , ove 
non trovasi quella immagine de’ Greci notala coll’ «>**!»>*. 
Eccovi anche la mia versione — S’ addorme ogne pensie- 
ro — Quann’ io sto miezo-fotto — lo Creso me lo sbatto— 
Nò ’mporta pò ch'è rrè — Chiù tanno do cccàla — Bdlla 
se Ta la voce — E canto doce doce — Non saccio lo ppec- 
chè. — D’ oliera ncoronato — Quanno me so corcalo — 
Moschille a st’uocchie pareno — Lo menno e quanto ’nc’è. — 
Sto ’nforza c gagliardia — So armato , e so guajtpone — 
Vasta che lo trommone — Non parla mai da me — Mpcr- 
zi bello figliulo — Va dincliiere st’ archilo — Mpacchiaio 

‘‘c no'Sèàhnato — Bcsiddero cadè — 
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si- i.i 
MI»- 


• * • # «i* L a vostra dotta e profonda leuejqa.de;,^! 
luglio mi tiene lati? ora agitato pel vero senso di «fyssirpis. 
Sempre però inclino a spiegarla per prudenza, se ima : scher- 
za Anacreonte , ed esagera \ ma vi pare che la donna 
piena d’ immaginazione , c di calore nelle. passioni , possa- 
aver prudenza , eh’ esige raziocinio esatto , profondo, simu- 
lazione , dissimulazione ? Citale Teresa, ma fu una, Cate- 
rina , e son due ec. ec. sono miracoli ; una hirunào non 
fernèt ver. Il vecchio nostro dicea che la prudenza fa l’uo- 
mo superiore in ogni difficoltà della vita , e che la donna 
co» mostrarsi colla bellezza sola... magnar plerumquefacit 
re». La forza di include cogitazione , previdenza, e 

la prudenza è Deli’ uso previdente della più allenta, eserci- 
tata, e purgala ragione. Ecco qui: &/affc? l. Corìuili, q*. 14 
V. 20 un ««da yiverdi r® ^piaiv, non fiale fanciulli col vostro 
giudizio , non siate imprudenti, senza senno come i ragaz- 
zi: ov’ è certo che da proemino ( cogitationem ) ya 

poi a comporre cfpoyrpia. Noi nun leggiamo in S. Matteo XXV. 
8. le vergini fatue, sciocche nella condotta, opposlpt^s.fpa- 
wimu? Non abbiamo in S. Luca il servo dispensatore «*>- 
*«|mì vp&wjios ? Cito questi luoghi Bibbi ici , hovundomeli 
alia mano: ina Kypke ed altri critici annotatori vi portano 
gli esempi paralleli de* più de.gni Scriltori Greci — Per 
1* Ode 39 il senso è piauo. Se bevo, questo ò il guadagno 


che mi porlo dalla vita all’ altro mondo. Nsomina se'zuco 
vino — Io sulo chesto nn’ aggio — Nè chiù me porlarrag- 


gio — Quann’ aggio da schiaUà — Saluta a chi noe resta- 
le tulle nc’è la morte — Dereto n’a le pporte— De guar- 


dia sempe sla — Questa fu una mia parafrasi alquanto li- 
bera. Salomone dice lo stesso nell’ Ecclesiaste cup. 6 v. 13. 
Laudavi ìgilur laelitiam, quod non csset homini sub sole, 
nisi quod concederei , BIBERET , atque gauderet, et II OC 
SECUM ÀUFERET de labore suo in diebus vitae suae 
qws dedit ci Deus sub sole. Eccovi una bel lessi tua Iscri- 
zione riportata dal Gori nella Pref. alle i^rìypui,. del 
Poni. p. 78 n. 2. D. M. + T- FLAY1US + MAlVllALb'. 
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mC + SITUS EST. QUOD. EDI -f- «IBI + MECUM. ItA- 
BEO. +QUOD. RE. LIQUl. -J- l’ERDIDI -f- IN FB. I*. Vili. 
+ ed eccovenu ad* altra anche più curiosa esi- 
stente in Benevento , e riportata dal Cardinale Borgia M«~ 
mor. Istor. di Bcnevcnt. Part. 2. p. 254 , che sbagli» a 
credere storico il prototipo. P. CLODIUS. P. P. STE. 1*1 US- 
LEG. XX. -f DliM. VIXl. YIXI. QUOMODO + CON DECE!’. 
INGENVOM. QU + OD. -COMEDI. ET EBIBI 4- TAN- 
*KJ.y fct — vJJlil o ozoi t ib'jcjia olUW»Ì> -- Ulti 
TUM MEU. EST. Cosi in Petronio parlandosi di un birban- 
te dedito a’ piaceri del senso , eh’ era morto , scrive nel 
cap. 45. Et adhnc salar trai ; non mehercules , paio in 
diano canem reliquisse. Immo etiam puellarius (Burmanno 
legge meglio pullarittt h. e. paederasles ) trai; omnis tm- 
nervae homo ; nec improbo : HOC SUfHJM ENIM SECUM 
TU UT. Vi ricorderete ancora della celebre iscrizione di Sar- 
danapàlo trad. da Cicerone con somma eleganza ee. 
&KÌr, . *KV» '■ »•; —, VI -• . ^«1 

. 

• Bonito ; 21 gennaio ; 4820. 11 f> 
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• • • • • Xota «poxalsfuvov 91 X 11*11 ■*—' 4M labbro eho bi- 
vi tn a baciarlo — Miratevi allo specchio; lo vedrete in voi 
stesso. Arrigo Stefano scrive# poi’ colà «ruSiu; e aia por 
«ei3tk come più vi è piaciuto. Dioperò Ini guardi dal«u 8 w 
E che vorrebbe significare? Voi pur conoscete la 1 Per- 
suasione , la 'dea Suada. Se ne volete Veder t immagine 
l’ avete -nel Musèo Reale in- un bassorilievo a sinistra inca- 
strato nel muro delPanticufhera di Cicerone ( -se pur non 
si è cambialo l’ ordine ). Ivi è una Dea involta nel pepto, 
e sovrasta Venerò mentre parla con Glena, e la induce Ad 
aver Paride presente, il eh. Mazzocchi nella Tav. di Era- 
clèa pag. 138. illustra quella figura sotto a cui si leggb 
IH0Q (cosi) — L’Ab. Guarani nel Giornal. dè Monumen. 
inediti non seppe capir che fosse *— Per l’ Od. 29 com- 
prendete che Polluce aveva bellissimi i fianchi e le cosce. 
Queste sono le parti più belle nell* uno' C nell’ altro sesso, 
hi Polluce solamente ignudo pugile, erano spesso visibili. L# 

'jJsaóiii d? Bacca, bellissimo giovinetto, esser dovei ta pii 


— 

bella di quante ne l'ussero immaginabili. Le antiche statue 
ci convincono ili (al cosa, lo ho una statua Greca di Ca- 
store ( lo stesso pensate di l'olluce ). È sommamente cal- 
lipiga. Il Bacco del Musèo Beale clic alza il grappolo , ed 
ha Cupido ai fianchi , ha un vezzo nel ventre, una delica- 
ta venustà da non potersi esprimere. Ora eccovi la mia tra- 
duzione de’ luoghi sudeiti. Per i labbri pieni di persuasiva 
richiamante i baci dissi cosi — Naso e guance tu II’ hai 
fatta — Quanto mtnische rose e latte — Fa no ’ncanto a 
lo mussillo — Che se tira no vasillo — L’ altro luogo è 
tradotto — • Lo ventre che assomiglia — Da Bacco lui da 
piglia — Lo scianco da Polluce — Lo petliniello bello — 
Lo dice mpennalielio — Ca è tiempo de'ncocchià — Ma io 
vi prego dirmi come intendete nell’Ode 27 Po«J«i. . . uyy-tf,. 
Non può capacitarmi alcuno degli Spositori. lo leggo jyisìii? 
( jonice prò %piiat). E clic è mai nyvn tri; se non 

la Pittura ? Appresso domanda corno la chioma si dice ne- 
ra , e poi nel verso 17 porporina ? Credo fosse stata di 
rosso cupo , sub nigra coma, myrtea di Tibullo 111.4. E in 
questi v. 11 e 12 vi è il nodo più forte di Anacreonle 
vico yoiraus • . . . (mtomtov sub comis frontem, lo capisco be- 
ne — E§ oXrr, ««por» ex tota gena : non P intendo adatto, nè 
qui si polea parlar delle guance, perchè abbiamo appres- 
so v. 22 ypaips pwa *at *aps<M x. t. X. Daniele Einsio fa ri- 
dere eoli’ oipscpi — Più vuole stiracchiare s%o%i\ per 

(umor tenue , e sia con Dio ! ma qual bellezza à la fronte 
lumideUa ? E che vuol dire apori ? io leggo ypa^s 0' tu «ota 
xaprirss, pinge in summo capile ecc. anzi meglio eo «oiu>. Nel- 
l'Ode 29 come intendete le chiome lucenti Xtwrapa;? Non mi 
soddisfano, altrimenti sarebbe superfluo — Il de 

Rogati dice che le chiome fuori erau bionde, e dentro ne- 
gre , e giura che ne ha vedute di colali. Cose ridicole! lo 
spiego Xncapai lucenti di pomata , e come ha detto nell'Ode 
precedente pupi» «xwjm r : la proprietà di Xi«apa; questa ò 
da inox : Le chiome eran dunque colte c grasse di poma- 
ta , negre al di dentro , e scintillanti al di fuori di un co- 
lor negro-lucentissimo. Vorrei poi sapere che sia la fronte 
òfoawJrt. De Rogati traduce rubiconda: bruita frpule al 
certo ! Spiego succosa , quasi umida confò lodata pure de 
Ilemoparide nel ritratto di Saffo. Amimi. IY.,27 19 E, quel 
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\uy* «perno* ov? Arrigo Stefano latutn mltum , faccia piat- 
ta , di fava ! . . . oh bruttezza ! Regnier , /‘orna grande , 
brutto mascherone! ... De Rogati fa meglio— lascia il «ci- 
to dice al Pittore : cosi traduciamo assai facilmente — Quel 
qui esprime nobil fierezza. Tale era il carattere della 
beltà Batilliana , come si rileva dalla descrizione degli oc- 
chi , e dal paragone con Apolline. Ma non voglio piu te- 
diarvi. Vi abb. al cuore mille volte — lana» tuissimus. 


Bonito ; 20 febbraio ; 1820. 


****** Una sola vostra lettera Greca ho ricevuto 
per via di Mirabella, e quella propriamente in cui chiedete 
il mio giudizio intorno alle labbra che invitano a baciare 
ec. Voi lo avete ben compreso. Nell’Ode 28 mi piace la 
emendazione del Fabro , perchè ne ho esempi, e ve li man- 
derò. La vostra lezione però mi soddisfa mollo più , perchè 
si avvicina al Testo corrotto, essendo facilissimo che le 
due vocali omicron e jota , essendosi divisa I’ alfa sieno 
nate dal niente: ne ho esempi nella voce asrpov, ove l’alfa 
si deve dividere; se ne deve fare omicron jota leggendo «srpov. 
Questo luogo oscurissimo è anche di Anacreonte; or vi man- 
ca ove dice doversi fuggire il pungolo ardente , cioè l’amo- 
re , ed oggi vi leggono scioccamente la stella ardente. Ba- 
date qui l’ Arte Rodia non essersi spiegata da alcuno , e 
forse vi piacerà la mia emendazione importante , che so- 
stituisce l’ Arte dei colori. Per i capelli e le guance son 
con voi pienamente. Il volto fura nemmeno a voi piace, e 
va bene; ma il fura non mi soddisfa perchè coll’accusati- 
vo è vero che vale post qualche volta, ma qui sarebbe in- 
sulso , sapendosi che ’I collo è dopo la faccia. Riflettete 
pure a quella fronte tumidetta , che mal grado la vostra 
eloquente difesa , nemmeno mi piace. Io vi scriverò su 
queste cose appena mi sentirò meglio , giacché ora sono 
a letto con forte catarro, ed altri incommodi: ec. ec. Con- 
servatevi, amatemi, e di tutto cuore vi abb. Giovanni 
Vostro. 



’i.V\ ù/>rì rv.,v.'.'» «uv«»\ ■.!«*. «v/rrth r< •, 

, 4 !■*•;> v.tv*»*'V .•» }'•«•. \oH ! t-.V 'llun! i ' • • . » > l 

-V'»- .Vf \ >>11 1.1 V, \ ili . . • MMii't. 1 . li.l'KI l.V.i"vA 

biil> --l'i-.S».» rì ! v«iì frfli r.iii.i.W !/<••* : ■ Ir. ■>«'■ *•» 

,;U 'fftìU. M' . «:•»->. *»!,• < i\ i.'Ml :iUIHiM'l f lil|> 'i f M 

— «w» U;..i , > >..«< i.ì jv»!> i. W'ft ì m i;-l ■<! 

-nj u i oiI ifV ii ,i i.lt .in 'i •<;/ un 'mfi-cu-ij ». > r ■ rii 
iur.ut'-*M ' — ‘‘li- ' ‘‘finì t>os In .«iilt 1/ .r/'jiiii) 

• .hot 1 ’ \ ; •j:ì' $ . . 

.-I,y Hi ' Vil i i.fj.i, v ,;f.,s cVl *•*'*■ * * " ' 

*.ii ‘.'-i' 1 : il’i ••:jT i.'.i!.; l.ii'rii •> . . i . “iill i ir i-> lì'/ "!■••( 
I %4i4. i . « A i' / . 'ìi .» ■■ t i rli'i Siili •• i 

«! ini '*>■£' i’i V i:'< - U V 

il ■••/*• ><1 i'<I «.ii.f i'.ij ,i«iAii V- *• i ln^oi n* 

•ni vi _j , >i ; , - ! nini i-' / mi • ;.j mi;, ivi - mi ..• i r . rii- 

ni .litri i-tìi'.ir' 1 r i r- ri f ii*J. Tl'iri i‘i' •! li. mi.. tifali. <i 

fitti' ) r > 1. I, - I ,r.n , i 11). ■. ."lij\V*rlj:. , ltl / '.rii 

1 : ‘ A' — - vili/ •! iijisi’A'i «"• / a ; -111» liti i li Vi 

f .: 'I *.'••» I."ri • ».» . ‘li* -y ;oi-*til *.i> ‘‘."ili li 

- 1 / 1.1 n ( / .. ;•) ’;■ i‘; .i • lì* rr»ui*. *i in;:i'?r /..itlji Oti/lil l.t- Jlitl 
-...mii'ì ii.i » . ..i . ' - ■' ■V«J/.n V. A r«, 'liti i iir ■*I‘I III 

1,1'. . -Vi li .<1. I-, •: . ■ ■' 1 .f-l.i t..I/ f/ylt ìl’l , Yt 

11' / V; .| -i. 1*1 Ir; I I l . r I i*.l( i I i'.'*/. t. i Ìll]l ‘ ’ ‘hi * 

i ! i *.;i!i i •rn nini t,U ir; iy «vini 

• : 1. 1 " -i ■> tì»; • . r i ,.im i- i V'i. avi. 

i.. : in . li ..‘.i! il! s:;.‘l ‘ ...<i imi 

•!-u ! n tc - i ■ ; : .•!■;. ’. r- i >: ■; ii. i :fl •• • ! ".f 

.-•ir ■ ! • . .‘rii • ; .'. • . ! f- V .1' ini» i • 1 

•i^.i n j il i.i, , ■ n i ■ . i ,« i-'.t ; ;. , . ■ 

/ .*',.;■?** i.r r c.\ i i,.lii* >ir ‘il » iV ■■.: fi l. ■ . » . » 

Ìli !•: •.Vi .a ir : .• .Vj il MI .It . f. Vii, iMi.MJjiOl'i 

.••..! 'ii 'f*. . .'i 1 ! };• •» ini |';I‘‘I' • . ' 1 ' : 

-, . 1 . • .i >(ii .ira; !.a .“Tirrty w . ì r in ■ .1 .. 

a ' V •/ ‘/iv.r ti» i .*/>>«•«• • *5 

* • i» j- y* i 


r 


Digitized by Google 



POESIE SCELTE 

a>aa <b&^» »i>ss2<d 


Digiiized by Google 




Digitized by Google 



— 371 — 


FRAMMENTO TRATTO DALL* ESAGERAZIONI SENTIMEN- 
TALI DI FILIPPO KHPTTj IN CUI SI PARLA A VE- 
NEZIA. 

SCIOLTO. 

L’ austèra Musa di Aibiòn si assise 
Qui tra silenzi di tue rive, e pose 
Sul tuo capo un bel serto verdeggiante 
Sacro all’ctadi che verranno : un carme 
Sciolse immortale t le tenèbre allora 
De' di trascorsi sfavillar di luce. 

Tremò 1’ avello e per udirti in folla 
Venner su 1’ ombre de’ passali eroi 
Dal sen di morte, ed ahi!. . . madie? la Musa 
Lieve scomparve ... restò sola, scura 
La lamentosa flebile elegìa... ; - 
L’ onde intanto si frangon dell’ Eigèo 
E ad ora ad ora nel notturno bujo 
Ne ripeton le triste ultime note. 

0 Byron prode , affettuoso , il lauro 
Del guerriero Tirtèo Tose germoglia 
Su le tue tempia , ma non son le rose : 

Del molle Anacreonte a lui cresciute r ’ 

Tra’ fumi dell’ ebbrezza e tra’ deliri ; 

Ma son di Chiiminar le solitarie 
Rose non tocche , amor del usignuolo. 

Tu la regina dell’ Adriaco mare 
E l’ Italia cantasti ... e come or prive 
Sarau di uit eco che fedcl ripeta • , . 
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Le lue inspirale altissime canzoni? 

Sebbene ei crebbe Ira boschetti ombrosi 
Della magica Armida e tra tornèi 
-.jV Di Carlo Magno il giovin clic si noma 
Classico incorruttibile pur egli , 

Ahi si pur troppo strascinar si sente 
Dalla tua tetra fonerai melòde. 

Indarno ei lenta non spiccar suoi lumi 
Dal caro sol che su gli splende , indarno 
Agl’ incanti resiste delle amene 
Patrie contrade, chè’l poter divino 
De’ carmi tuoi lo ammalia , e la li segue 
A traverso de’ mari e de’ deserti 
Ad offrir teco e vittime c profumi 
Tolti alla Diva del piacer sufi’ ara 
Dell’ eccidio ù si aggirano mille ombre. 

Ei come le cantar vorrla ma fiacca 
Sotto il fiero concento di tua Musa 
L’arpa si spezza. Tu augel somigli 
Di estrania terra che robusto il volo 
Spiega rapido in alto : i tuoi fantasmi 
Sdegnando il roseo vel de’ Greci Numi , 

' S’ ergon gigànli a mezza notte e avvolti 
Vanno in neri lunghissimi mantelli 
E pur non sempre l’ aura de’ tuoi canti 
Tra le criniere aggirasi d’ indomiti 
Sbrigliati palafreni , o tra* turbanti 
Di rinnegali e di corsari ; in vece 
Scherza sovente tra le blonde chiome 
Di feudali Eroine in suon più caro. 

Si fin là dove distendesti il guardo, 

Fin dove il piede, ivi ancor si ode il canto 
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Della pictade ; or sulle velie auliche 
Della Morèna d’arme risonante , 

E tutta sparsa di notturni fochi ; 

Ora di Vaterlòo sui campi ù 1’ ombre 
Attoniti si guatan degli estinti ; 

Ed or per le tranquille onde del Bosforo 
Tra 1’ armonia solcate e tra profumi. 

Tu dal salcio spiccasti la tua lira 
E le belle di Cadice danzanti 
Ti corsero d’ intorno allor che il raggio 
Brillava in ciel dell’ amorosa stella. - 
Ed anco la Circassa per udire 
Le lue notturne melodie sovente 
Il suo flauto lasciò , le sue canzoni. 

Vive e vivrà ne’ versi tuoi 1’ astuto 
Ippocrita Dervìso , ei che del vino 
Fu ognor nemico, c’1 profugo Albanese 
Dal corto giubboncel che come sante 
Reliquie bacia le pistòle e freme. 

Chi segue te ne’ canti tuoi là vede 
Or P Èscurial con cupole dorate 
Risplendenti tra boschi alti di pini , 

Or 1’ Arabe moschèe co’ minnrèti 
Donde barbara voce a que’ servili 
E l’astinenza e la preghiera intima. 

La stanza dtf mestissimi sospiri 
Di Parisina sfuggirà dall’ onte 
Per te del tempo dopo eh’ ei crudele 
Avrà rovescie le merlate cime 
Del castello ù deserta ella moriva. 

L’ eco che avvezza a replicar gli accordi 
Del flebile lcùto onde Eleonora 
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Confortava il Ilio affanno c eh’ è già muta 
Dà trecento anni si è -per le destata. 

Ahi eli’ ella non potè tra que’ martìri 
Altro ridir che lunghi anni e lunghi anni !. . .( 1 ) 
Ma te frattanto dal tuo suol natio 
Chi te chiamò per si diverse terre 
A lamentar su tanti rei destini ? 

Fu la sventura , quella clic a se tira 
I magnanimi cuori , c fu la stessa 
Voce pietosa che arrcslolti in alto 
Profetico pensoso or tra palagi, 

Ora in carcere oscuro , or su quel ponte 
Famoso per sospiri , o che da prode 
Ti fè rotar ne’ Greci campi il brando. 

Là pur son 1’ orme splendide guerriere 
Del piè di Morosìni , il simulacro 
Del Doge che ammirasti immobil bronzo 
Nell’ Arsenale agli occhi tuoi comparve 
Certo spirante un’ anima di foco : 

Tu lo vedesti intenebrato, chiuso 
Nell’ arme passeggiar su le investite 
Muraglia di Corone c Navarino. 

Ei ti parlò ; tu pur con lui ; ma come 
Trasfonder negli accenti di chi vive 
Gli ardui sensi di morti, che già nudo 
Veggono il ver dal seno delle tombe ? 

La squilla dell’ allarme che prolunga 
Suon di spavento a mezza notte , è meno 

(1) Si è cercato di prolungar la sesta cesura del verso, 
sì per dargli maggior bellezza, sì per conservare le stesse 
parole lunghi anni e lunghi anni , colle quali liyron co- 
mincia il lamento di cui qui si parla. 
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Spaventevole in campo addormentato ! 

Ma tu più canti ? Più riman veruno 
De’ tuoi concenti in questi marmi annosi, 

Che possan come il Mennone parlante 
A stupefatti posteri narrarli ?... 

G pur talvolta parmi udirti . . . ahi folle!..* 
Ma è la brezza notturna che fischiando 
Va tra sommi crinali e le superbe 
Logge de’grandi, od il lontan rimugghio 
Del pelago fhe rompesi fremente 
Sul curvo lido senz’ aver mai posa ! 

( Dall Omnibus.) 

PÉL SOLENNE R1APR1MENT0 DELLA CATTEDRALE DI 
AVELLUTO SOTTO GLI AUSPICI Di MARIA SS. ' 
ASSURTA IR CIELO. 

. SCIOLTO. 

A suo Figlio l Autore. 

Vieni figlio: oggi intorno i patri colli 
Suonan di gioia ; le severe cifre 
Dell' Anglico Sapiente e di Archimède 
Lascia per poco, e lascia le ridenti 
Piagge di Mergellina ù si consola 
Tua mente stanca da pensier profondi. 

Vieni; qui a festa la città regina 
Delle Irpiniche terre oggi si adorna , 

- Chè alla gran Donna, all’ immortai sua Diva 
Il cullo rinnovella, e a Lei consacra 
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Tempio sublime clic ’1 rotar degli anni 
E rea fortuna avean già tutto ingombro 
Di squallide rovine . . . ecco una mano (1) 
Però pietosa i prischi monumenti, 

Le patrie glorie disotterra e 1’ ara 
Su cui di Jesse la già stanca figlia . i 
Vincea la morte e sorridendo al cielo 
Tra gli Angeli inalzavasi beala. 

Si vieni o tìglio , or che co’ raggi suoi 
Scalda il sol queste terre, e i jyali intorno 
Stendon letti di porpora odorosi , 

Mentre tra l’ ombre d’ incurvati rami 
Giova posar di tempestosa vita 

I nerissimi affanni , c goder pace. 

Vedi come oggi il povero, il potente, 

E chi suda ne’campi, e chi di polve 
Guerriera ha sparso il volto , e chi bilancia 

II sacro dritto alle suggette genti , 

Vè com’esulta della Diva al nome , 

Di Lei che regna da tanti anni, e madre 
Fu di cento città sempre pietosa... 

Ma pria che fosse la Divina ahi! come 
Oscura stette e misera la terra 
Per lo retaggio della colpa antica 
Che menò giorni di spavento e sangue... 

L’ uom si armò contro l’uora, lerribil surse 
Il fralel contro 1’ altro » c le cittadi 
Divennero deserte ... un grido intorno 

(t) Si allude e si fa meritamente plauso alle cure di 
Monsiguor Commend. Giuseppe M. di Alessandria — Vescovo 
di Avellino clic ha restituita la cattedrale alta predetta co- 
spicua città , ed atta intera diocesi. 
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Si. alzò di guerra che laggiù suonando 
Negli antri cupi dell’ eterno duolo 
Ricondusse il chiaror della speranza 
A lui che stringe di que’ cicchi regni 
Il ferreo scettro; od oh! ben disse allora 
Racchetando la fera alta marèa 
Che gli dibatte in core. . . oh! ben vegg’io 
De’ miei trionfi il die . . . più tra gl’ invisi 
Percossi figli della polve il sole 
Più non si mostra avvivalor di gioje ; 

Nè più godran que’ scompigliati il puro 
Ventilar di fruganti aure leggiere , 

0 il vario-pinto arco del ciel che loro 
Fu promessa di pace allor elio pioggia 
Cada dall'alto su gli adusti campi. 

E così 1’ empio pur godea che in Dio 
Più fè non vera , non pietà che avesse 
Il giusto sollevato c 1’ innocente 
Dalle branche de’ perfidi . . . ma un santo 
Pensier di vita si allacciò bentosto 
A que’ miseri , un santo almo pensiero... 
Vider la Donna dalle trecce d’ oro 
Ch’ oltre il confìn del delicato fianco 
Scendon qual velo , e scherzano neglette 
Snl bel manto azzurrino... in un momento 
Corron sotto quel manto , ed Ella ha salva 
Già la progenie del dolor eh’ esulta 
Non più schiava, non più ver Dio rubella.. 
Figlio oh quanti anni. da que’dì passaro. 
Quante stirpi di prodi andar sotterra ! ! 

Ma contro Lei non ebbe possa il tempo , 
Ch’ anzi ancor vive, e regnerà su 1’ onde, 

■4S 
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Su l’annosc foreste e su l’eccelse •*' 
Città turrite , mentre in atto umile 
L’ adoreranno c orribili lioni 
E pardi e linci , e insiom con essi il (ardo 
Smisurata elefante clic va in mille 
Modi torcendo la volubil tromba. 

Si vive ; e da per luttò a Lei si volge 
Nel furor delle pugne , infra gli oscuri 
' Nembi addensati di solfureo fumo ,f) l 
L’ ardente cavalicr che fulminando ®*‘l 
Sul nemico si caccia. . a Lei si volge 
Il marmar tra le tempeste e i lampi ' 

E l’ Immago ne adora , onde si queti ’ • 
De’ venti il soffio e ’l tumido mugghianlc 
Rombo de’ flutti... ecco la Diva eccelsa ; * 
Di sol vestita , che anco a noi sorrido 
Suoi figli addolorati ed ubertose 
Messi ci para : il più bel fascio a Lei 
Garzoncelli portate , a Lei che tanto. 

Ci ama di amor sincero , e che sofferse 

Per noi l’esiglio, e tramortì dolente 

A’ gemili del caro unico nato 

Che già metteva ahi 1’ ultimo sospiro !.. 1 * 

Perciò te benedicono le madri 

Vergine santa , e perciò voi donzelle 

Beneditela ancor ; vostro consuolo , ■' 

Vostra gioja sarà nell’ angoscioso 

Sentiero della vita , ove non resta 

Altra più vaga luminosa stella ! 

Sì lodate il suo nome oggi che sorge 
Più splendido il suo tempio, e di giacinti , 
Di bianchi gigli e di porpuree rose 
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Coronale quell’ are... il dì solenne 

In cui saliva 1’ aspettata Madre 

Sul firmamento non morrà giammai ! ! 

Questo è il dì della gloria , in cielo accolta 
Ella venia tra plausi e presso il trono 
Scdea del Padre tra gli osanna eterni, 

Mentre 1’ aerea gioventù guerriera 
Sommessa intorno le facea corona 
Sotto raggianti adamantini usberghi... 

E voi gentili giovanetti il brando 
Lodar udiste del maggior Mortale 
Clic ne’ deserti sfolgorò temuto, 

E clic ne’ campi d’ Osterlizza c d’ Ulma 
Ben mille rovesciò Nordiche schiere ?.. 

Udiste dir che in sua terribil possa 
Scoperchiò l’urna a Federigo, e cinse 
Il suo pesante rugginoso acciaro ? 

Che poi nomossi, e fortunato i troni 
Della terra calcò su lauri antichi ? 

Giugncndo il sacro venerato incarco , > 

Che a Carlo Magno circondò lo chiome '? , 
Udiste il nome suo , nome eli’ ci stesso 
Grande rendèa più che Alessandro e Ciro?.-. 
Quel nome ei volle che adorasse il mondali., 

E ben non già su Carlo o su i Luigi 
Egli il segnava , ma in dimesse cifre u 
Sotto il bel nome della Douna augusta , 

Ch’ egli ancor benediva e clic sapeva 
Qual trono avesse , qual poter divino 
Su le Franche e su 1’ Itale contrade ! 

Ma clic ? quel prode scompari ; le pugne 
Con lui ccssaro, c i suoi guerrieri a un tempo; , 
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Spari qual nebbia che dilegua il vento 
Rischiarator degli offuscali monti , 

Nè più forse avverrà che si favelli • - 

Tra possenti di lui, chè tutto strugge , 

Tutto conquide ne’ suoi giri il tempo. 

Spari pur la sua festa : il nomo intanto 
Renedetto restò di Lei che regna 
Sugli Angeli e sulle anime beate , 

Ma che vi regna non co’ rei desiri , 

Non tra danze e conviti . . : unica in cielo , 
Unica in terra , di umiltà sublime 
Esemplo incorruttibile , la terra 
Cosi paziente ricongiunse al cielo ! . . 

Inni dunque di gioja , e non cessate 
Di benedir quel nome che pietose 
Vi dan le madri , e che si dolce suona 
Tra labbri de’ mortali . . . oggi esultale 
Come la terra che si ammanta il seno 
Di rose di giunghiglie e d’auree spighe, 
Come il ciel che risuona di concenti 
Temprati all’ arpe de’ Profeti , e come 
Questa sacra magion che di profumi 
Già si riempie ... voi cosi felici 
Sarete nelle avverse atre procelle 
Del viver vostro., ne’ pensicr dolenti 
Che rinascono a mille e che sol tregua 
Trovan nell’ innocenza . . .ahi quanti ancora 
Giorni vedrete di mestizia e pianto , 

In che fia dolce confortar gli oppressi , 

E mescer preci e lagrime secrele 
E secreti sospir pe’ cari estinti ! . . 

Venite intorno al buon Pastor che regge 
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Queste soglie dorate , c ch’ei consacra 
Qual monumento di suo santo zelo; 
Venite garzoncelli e giovinette ; 

Già la rugiada da’ suoi labbri scende ; 
L’ispirato di Dio l’alte promesse 
A voi mantiene, e voi sarete in terra 
Fortunati se là sotto quel manto 
Vago azurrino vi starete sempre !! 

E tu pur figlio mio eh’ anima e vita 
Sci de’ miei giorni, ivi tu pur ti affida , 
Cbè al tuo tornar nelle paterne sale 
Gol fier di giovinezza su la guancia, 

E vago al par di raggio malulino 
Stringerò al seno il tuo diletto capo, 

E assai più lieto bacerotli iu fronte. 

( Inedito. ) 


SCIOLTO. 

IN MORTE Di NICCOLA SARN1* 

Che fia ? ... qual mai pensier tetro di morte 
L’ anima ingombra ?... no, sognate larve 
Non son quelle che aggiransi d’ intorno 
Al mio triste abituro ... io ti ravviso 
Tra que’ spettri mestissimi che arcana 
Legge sospinge ù mai risplendc il sole. 

Sì mio diletto, le sparute guance, 

Le lagrime rapprese , il labbro mulo , 


-*■582 —. 

E quel lento avviarli ove si abbuja 
Notte per sempre ; ... si tutto mi annunzia 
Clic non sei piu , che et abbandoni... e dunque 
L’ ultimo bacio si fu quello allora 
Che tu mi davi tra singulti e pianti 
Mentre morbo crudel fea che io chiedessi 
Altro cielo più mite, altre aure amiche ?(1) 
Oli! come forte antiveder sovente 
L’ avvenir ci disvela , e quasi spoglio 
L uomo a llor d’ ogni affetto ingannatore 
Interroga il suo nulla, e larga versa 
Vena di pianto . . . maledir vorrebbe * 

Forse il giorno in cui nacque , in cui latlollo 
Tenera madre ... ma del ciclo un raggio 
Quel cupo immaginar sparge di gioja , 

E torna ad obbliar d’ esser mortale ! 

Vanne intanto, prosiegui il doloroso 
Incognito cammino, e poi che avrai 
Trapassale le cupe orride volte 
» Ove r umano spirilo si purga 
E di salire al ciel diventa degno ; 

Oh qual ti attende di perenne gioja 
Loco concesso alle anime beate , 

Dove misto ad angelica armonìa 
Nembo si eleva di profumi al Santo 
Che affanna , che consola e che perdona ! 

Ivi ogni ben tu troverai ; lì fora 
Pago il tuo ardente desiar che salvo 

(1) L’ autore di questi versi a cagione di lunga diala t- 

lu .lasciava la patria nel di l.° Novembre 1853, e recava- 
si in questa ridente Capitale dove — « Pare che reerui e- 

tprua Primavera. 1 * 3 
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Ti guidò tra perigli in quest’ oscura 
Valle selvaggia , ed ivi leco appresso 
Le lagrime verran degl’ infelici , 

E le preci purissime che sono 
Il piu caro conforto a chi morente 
Versa 1’ estrema lagrima di duolo. 

Vita quinci tu avrai , quella sperata 
Dal giusto che fuggì le vie dell’ empio, 

E volgendosi a Dio cantò 1’ eterna 
Sua possanza, e ’l valor della sua mano. 

Cosi pietoso ei diradò le intense 
Tenebro che avvolgeanti l’intelletto, 

E non più ignaro pcregrin del mondo 
Fosti tra. le tempeste deliavita; 

Anzi esultando sotto le grand’ ali 
Di lui se ti posasti eterna luce 
Fin sul tuo ccner brillerà sotterra 
Nel campo ù spuntan pallide le rose (2) 
Miste à giacinti, ù nel silenzio appena 
Tra folti rovi ed infeconde zolle 
Si ode strisciar la timida lucerla." 

S’ci dunque favellò 1* alte promesse 
Non mancheranno. Ne’ tuoi giorni oscuri (3) 
Quando di pianto risuonavan cupe 
Le squallide tue case , erau sollievo 
A tant’agnoscia e le speranze in Lui 
Figlie di sue parole , e quella fede 
Che conforta e ravviva infra gli affanni. 

E tu allora così fatto più degno 

(2) Il Campo-Santo. 

. (?) allude a non poche traversie sofferte io viti 

dal oig, s. . 
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Del vero ben clic in intellello umano 
Quaggiù non cape , il calice stringesti (4) 
Della salvezza e t’ innalzavi al cielo. 

Poscia i tuoi voli tacito sciogliendo (5) 

Ver la polve rivolto de’ sepolcri 
Insegnasti esser tutto o inganni, o fole, 

E F oro e ’l fasto e quanto 1’ uom lusinga 
Ne’ giorni dell’ebbrezza c del deliro... 

Non cosi l’empio eli’ è da Dio respinto 
Nell’ ira sua : stanco egli alila rovescia 
L’ insegne che innalzò destra profana (6) 

Sù culmini del tempio, ove risuona 
L’ inno de’ suoi Levili ... e infin non si ode 
Altro che un maledir!... deh fos§e almeno 
Di pietà prece!... scenderla nel core 
Cosi del Nume a mitigar lo sdegno ! 

E pur 1’ ore non corron lentamente, 

Nè si arresta il fuggir di nostra vita 

Che spesso in bel mattin mostrasi e muore!... 

E tu che avvolto in ozi turpi , e poi 

Di te medesmo fastidito attendi 

Pari a bruti il morir , di senno privi , 

Dimmi nel nascer tuo, ne’ tuoi verdi anni, 

Nell’ età dell’amore allor che vaga 

Lusinghiera beltà ti promettea 

Scettro di rose ; nell’ età che curvò 

Cerca il fianco un sostegno, ahi sino al giorno 

In che una Croce ti porran sul petto , 

Sola speranza dopo tante guerre , 

(41 Calicem salutari s accipiam. P. 115. 

(5) S’ intende di non pochi legati pii fatti dal defunto. 

(6) Signa sua super summum. Ps. 
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Dimmi se sciolto da’ pensi cr mondani oi.iiO 
Gli ocelli apristi a vigilie, e taciturno ivIrP. 
Ripensasti a quei di che più non sono? (7) 

Se li volgesti agli anni eterni dove 
S’ingorgano, si perdono indistinti .'n i 

E l’orgoglio e la morte e la natura? »/T 
Ma tu più saggio o mio diletto alzavi id i { 

Al ciel giunte le palme , e meditando 1 
Nel silenzio rendevi il cor più puro 
Più pura l’alma. ..tuo timor fu sempre V 
Far oltraggi a virlù ; splendeati ’nnantc ' 'f 
Verità più che sole , o i tuoi pensieri; t i 
Non vacillar , chù già squarciato il velo 
Delle mcnsogne , conoscesti appieno 
Come fanciullo ognor 1’ uomo deliri. 

Perciò l’ora appressandosi funesta 
Che ti rapiva , dolorosi intorno 
Ululati «echeggiar. . . corsero in fotla 
t nudi meschinclli, che sventura 
Lascia deserti , i squallidi vegliardi 
Che lenti si strascinano, cd un misto 
Flebile alzossi lamenlevol grido • ifj 

Su le tue porte ... tu l’udisti, ed ahi di 
Qual gemito mettevi ! e gli occhi al cielo t 
Lacrimosi fissando ahi par t’ increbbe i r \.ì 
In quel punto il morir ... ma pur sereno 
Era il tuo volto, anzi ridente e solò Q 
Lieve lieve un pallor lo scolorava, mi 
Quel pallor che fa bolli anche gli estinti ; l 
-oriuò lm fon pte^rm Ila i / ‘»r!3 

(7) Cogitavi dien anlù/uos ... et annos aiterms. Ps. 

16 yt 
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Quando chi spira si riposa in Dio ! 

Salve dunque o gonfile anima eletta , 

Salve lieta per sempre ... io sol dolente 
Resto incerto quaggiù di rivederti 
Un’altra volta ... il pelago di morte 
Ncr’ onda volve , irrcméàbil onda... 

E chi sa se al mio giungere ... ma stanco 
Vacillante non reggo . . . ahi mi consola 
Tu almeno o sole che rinasci, e poi 
Tornerò mestamente a que’ sepolcri , 

Dove piangere mi giova al tuo tramonto 
La madre che amai tanto e ’l caro amico. 

( Dalla Specula ■ ) 

IfVlfph C»ni'-H l. " . r . ’v 

■ ■ ■ _•• • . . • . i| 

SULL* AVVICINARSI DETìI/’ INVERNO. 1 

, • r. /'■' .> }’>.■::* T" 

' SC I O LT O. ■' : 'r ‘yv a 1 

, . ■ i ; sr- Rii v 

Or che natura si conturba e ’l cielo »'•- / . 

Di vapori densissimi si abbuja,'' 1 «* 

Oh come tetra ripensando piede r , r 7 J 
L’ anima sa quei dì che tempestosi 
Si appressano , e dal cor scaccian la gioja , 
Quella che cara in me desiava il suono 
Di amiche corde al tacito sereno 
Raggio di luna ! ... o notti acquose , oscure 
Che vi allungate col vento e col cupo 
Rumor del tuono -a che venite 1 ?. . . io sento 
Rattristarmi per voi ; sento ehe il còro 
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Rii manca , e indarno va chiedendo dove f 
Sien le fresche ombre dell’ estate c i fiori . . . 
Apro intanto un volume ove segnali 
Son dogli uomini i fasti e le sventure!... 

Ria che ? . . ma orrende pagine vi trovo * 
Piti di voi notti . . . maledico allora 
I brandi che versar sangue innocente , 

E più mi attristo , più seti fuggo il sonno ... 
Scorro allor l’ universo ed noni non veggo 
Che sia felice ... mi agito scontento 
Pur di me stesso; vò sognando c chieggo 
Un conforto al dimani, alle speranze!... * 
Ria tosto ohimè crudo pensicr mi assale , 
Quello che ognor tormenta i disperati, 

E va dicendo ; misero prepara 
L’avvenir che ti è sopra; c come pensi 
Tu campar la tua vita ove travolvc 
Mar tempestoso instabile fortuna?...' 

Clic vai con lei viver sapiente?... invece * 

Spesso ella sta con uom che chiuso in atro 

Mantèllo scaricò colpo di morte 

Sul lapin ch’ci spogliava... e pur (piai nuovo 

Raggio conforlalor richiama in vita 

Le mie forze perdute?. . . eh! ti consola, 

Par che dica , non è tanto infelice 
Virtù quù in terra ; impcrturbabil serba 
E magnanimo cor ; cosi gli assalti 
Saran men duri, e de’ mortali eventi 
Stringerà il freno chi a virtù si attiene. 

Tento di nuovo chiuder gli occhi ... ahi vanii 
Lusinghe ingannatrici . . . ecco si sveglia > 
Altro pensicr . . già ti s’imbianca il crine, 
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E non sci veglio ancor ; prosto il tuo iWr ' 
Finirà v così annunzia il grave aspetto > 
Che più non rido e sembra di- mortalo 
Oppresso da sciagure ; alme» rammenta 
Che tutto non morrai . . • vali; la mano , 

Ti porgo amico; appressati . . .ma come 
Quaggiù vivesti?-,, e morte ecco li assale. 

Ve come s’ apron le sue porte ; in quella 
Ti aspetta, e indarno altro cammin tu scegli ... 
Si tutto oh Dio , mi turba ... oh come gravi 
Son queste notti !... non il vin più puro , 
Che affonda ogni cordoglio , non il biondo) 
Oro riposto, e non i vezzi ponno 
Di amabile beltà scacciar sì gravi 
Tristissimi pensieri . , . o notte , o nera 
Perchè sbuffando la tempesta adduci ?... 

Deh almen tu riedi , o dolce Primavera , 
Ritorna col tuo solo e co’tuoi fiori, 

Che sento ancor di vivere-, e nel pollo 
Nuova si desia di gioir speranza 1 

• 

( Dalla Specula • ) 

• » «» «i j mi* 

, s \ ; j : 'l f ’•* . ****** -ii ’j-, • t ti ni • I 

. ì«u • * J •. ;nui; . * .? !wk» 4 -,S 

! .v : ilt GEO IO KEW-A OSCURITÀ’ • f , i. } ^ V • 

i’ : » 1 u I" 8 

S C<4i0 4 V Or>. • '• j;.Ji l'fyi,. 

• ’i .|J - • t r. > ''j ./.li !; tuie. 

Il ■•Ilio animator che all’alma inspira, 

Celeste melodìa sdegna le pompon ^ f v > > 

E i palagi de’ re ; che son lq rioche 
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Porpore ornate , e i* splendidi metalli f 
Per chi ne vicn dalle radianti volle 
De’ cieli ù splende il vero foco eterno ? ' 

E in ver lo accoglie or solitario annoso ' * 
Arbore della valle, or la capanna 
Di semplice pastore , or 1* indigente 
Strame de’ poverelli , od esso intanto 
Medita sorridendo alti mistèri 
Ravvolto in culla di vagiti c pianti. ; 
Omero egli è che dorme, egli cui rude 1 ; , 
Schiava riscalda d’ un amor fervente ; 

0 garzoncel cacciato dagli ombrosi ( l '~ 
Faggi che piange i teneri capretti 
Guidali a’paschi, e fora quei Virgilio: 

0 pur Mosè nuotante in fragil cuna ' ' 
Sull’ onde che si avvallano , colui * 

Clic visita tra mille il balenante 
Foco nel Sina, mentri ei spezza i marmi 
Con man robusta e scava nell’ argilla " 
A’ suoi tiranni i tumuli imprecati. ‘ 

Così per la Natura meditando 
Tacito il Genio si raggira c spiega 
Volo immollai : così la perla cresce 
Lucida in fondo a’ mari , e 1’ oro io seno 
Della terra , la gemma all’ ombra oscura. 
Così la gloria cui squallor ricopre; 

Gloria, celeste augel che da se nasce 
F qual fenice giovin sempre, amica 
Posasi in grembo di chi 1’ ama , c poi 
Spirando al par di quella, uomo non lia 
Che ne discopra la divina culla. 

Fia dunque un augel d’ armonìa che scende 
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A scuoterli dall’ allo; e non rammenti 'i- >■ 
Forse Giacobbe?... i sogni avventurosi 
Volan del Genio su colui che in veglia 
Vedesi a capo un origlier di pietra. 

10 stesso tra dovizie e beni ignoti 

Che bieca mi comparte ognor fortuna, L 
Si questi beni io cangerei col caro 
Tempo felice di mia prima elade , 

Quando altro non avea che la mia vigna 
E poche lrutta a’ miei bisogni assai: 

Sì le darei per que’ sogni dorati 
Che in estasi rapito iva cantando, 

E che i tesori non polrian del mondo 
Tutti eguagliar mentre scendea veloce 

11 sol nelle onde , e mentre come suole " >■ 
Povera donna , la mia madre aneli’ ella ’A. 
Sul focolare raccendea le damme, 

E poi contenti a parca mensa assisi 
Ch ella stessa imbandìa, grazie sincere 
A Dio da vaili della campestre cena 
Ricca di pomi che nasceau nel campo, 

E di pan quanto basti ad uom clic viva. 

• 'i-is-n r.i - ; ij i. • i»o : m( 

dina ui «io ( Dall' Omnibus. ) 
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Al eh. fcAV. FBANCESCO M. AVELLINO 

l’ autobe. 
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SCIOLTO. 


Quel soffio animator che m’ispirava 
Canti di gioja, e che venia dall’alto 
Per trasportarmi col pcnsicr festivo 
Tra le rose di Jonia , e le danzanti 
Sue ricciute fanciulle , ora quel soffio 
Perchè non toma a rallegrarmi il core?..*. 
E che?... forse per me non corscr gli anni 
Sopra aligere ruote?... e quanti ancora 
Nélla magion del duolo a me diletti 
Scender non vidi a’ quai rivolgo indarno 
Parole di' compianto e di desiri?... 

Ahi come 1’ uom sollecito à’ invola 
Da questa terra, dove par che passi ' 

Qual peregrin che con lena affannata 
In fitto bosco ver l’ostel si affretta 
Se gli sian sopra scura notte e piova ! ì | 
Geme dunque a ragion su i di perduti 
L’anima sconfortata, e va* chiedendo ‘ 1,1 * 
Ancor più mesta de’futuri eventi... rl ~ 
Saran essi di giubilo a di duolo , 

Saran di pace o di cordoglio?... e come 1 
Dir che splenda la vita ognor serena , ' *• * 
Come che ògnor si levi astro benigno • 

Per consolarla? . . è la follia che sola V 
Gioje ci addila e ci promette amica 
Sogni dorati. Ancor bei giorni ancora 

' c.' ].:» '• i' *. e‘ ", r ‘ . ".-J i 
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Succederansi , ed ha la gloria mille - 
Vergini campi ù raccorrai corone 
Di lauri e di amaranto ; ancor di' fiamme 
Gentil ti accende il faretrato Nume, 

Nè per te tutte ha le sue faci spente... 

Nè solo Anlor , ma in la sua pompa ù^cra 
Ti sorride Natura: ella bc ’ 1 brami , 

Per man. ti guida nè recessi suoi , | 

E ti scopre mistèri inosservati . 

Da profan occhio, c nuove meraviglie j 
Che seggio ti daran tra taciturni 
Sevèrj Soft che oggi Italia onora . . . 

Ma eh.’ è la gloria ? questa che si estima 
Qual Dea dal vulgo?... non è forse un vano 
Fantasma ingannator, cui s’ergon mille 
Are profane , per cui 1’ uoin delira 
Vittime offrendo e sacrila! nuovi ?... 

Stolto però chi sol per lei si erode 
Quaggiù felice , che si affanna onde oda 
Suonar sue laudi per guerresche imprese , 

0 per carmi sublimi , o per possente 
Forza di dir che a se incatena i cuori !... 

Più folle poi chi a vanitude agogna , 

E re si asside tra 1’ ebbrezza c i giuochi 
Sia tessendo caròle agili e pronte 
Con donzellette di corvine chioma, 

Sia che segga tra mense ove risplende, jf? 
Pur semplice la rosa, e votar goda 
In tazza d’ oro coronati vini.», 

Ch* ella è mai dunque ?.,. un suono prolungato 
Che ripète echeggiando i nostri vani 
Ingannevoli sogni , un suon che al fine 
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Fioco si perde nell’ obblio profondo!. 

A che dunque tu tenti innebriarmi 
Se per vita dai morte ombra fallace?... 

E che dirò di Amore?., ci Camma tolta 
Da quel foco che penetra e riempie 
Le gran moli librate in vacuo immenso , 

Ei sol potrìa scettro impugnar temuto 
In mare in terra c ne’ più cupi abissi, 

S’ei pur non fosse alle sevère leggi 
Condannato di morte ... o raggio, o lume 
0 divina scintilla che c’innalzi 
A 1 celesti soggiorni , che possente 
Stempri due cuori e un’ anima ne formi , 

Di che sei tu se quel perenne sole , 

Se il sole istesso in cui tuo lume accendi 
T innabissa nel nulla e ti travolve 
U’ sì affonda ogni gioja ogni deliro?... 

Dì che riman de’ tuoi trionfi?... oh come 
L’incalza il tempo, e li riveste a bruno!... 
Ed è chi mai, chi può sottrarsi al suo 
Torrente distruttor ed alla foga 
Di sue grand’ ali , onde ricopre il mondo?.. 
È per lui pur che mi s’ imbianca il crine , 
E sparir veggio dell’ etade il verde ; 

Per lui 1’ anima ancor più non risente 
Quel vivo foco che ne’ dì miei biondi 
Mille mi dipingea care speranze. 

Che come sogni sen volar leggiere. 

Ah sì que’ giorni più non son , ma lento 
Su mi piomba uno gel che mi prepara 
Lunga notte profonda ove la voce 
Sol si udrà dell’ Eterno !.. oh labcrinlo 

so 
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In cui ricntrcran mcstissim’ ombre 
I figli della polve!... o dove infanto 
Son gli oggetti a noi cari 1 ?., ove la bella 
Donna gentile che ti avvinse il core , 

Dove le brune scarmigliate chiome , 

E le rose del volto, e Feloquenti 
Castissime pupille?., ohimè ti avvia 
Là sul colle del pianto (1) e tra le volle 
Delle tombe vedrai quel che ci avvanza 
De’ di clic furo , c su che regna Amore ! ! 
Perciò F anima ho mesta cd un pensiero 
Tetro m’ ingombra che non ha mai tregua 
Ed erra intorno come va colomba 
Ferita a morte dibattendo 1’ ale , 

Senza trovar dove si posi al fine!... 

Ma pur fia che rivolto agli anni eterni 
In Dio si accheti... ah! si mio Dio , tu solo 
Tu puoi dar pace a’ miei pensieri ove allo 
Mi levi a te d’ appresso , e ti contempli 
Tra questi avelli ove sublime impera 
Religion... si ti adoro... anima e vita 
Spira quel marmo (2) c par che dica: in seno 
Qui dell’ urne si calman della vita 

; ; Ì- ' 

(1) Si allude alla collina dove sorge il camposanto di 
Napoli , la quale propriamente da una Chiesa eretta alla 
Vergine per la pietà di Leonardo Spano chiamasi S. Maria 
del Pianto. 

(2) Parlasi della statua della Religione capolavoro in mar- 
mo dell’ illustre scultore Tito Angelini : fu essa inaugurata 
al cospetto de’ dotti Italiani riuniti in Napoli in occasione 
del VII. Congresso degli Scienziati. Tien essa in una ma- 
no la croce , nell’ altra una palma , quasi premio delle 
virtù de’ trapassati. 
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Gli orribili marósi... in quella croce 
Che tu supplice guati, c in quella palma 
Sta degli estinti ahi 1’ ultima corona!... 

Oh come care all’ anima tornale 
Memorie di quel di cui s’ inchinava 
A te dinanzi Augusto Prence (3) , c seco 
I Sapienti d'Italia! !... allor sublime 
Tu qui sorgevi a gran trionfo... e dove, 

Quale altra terra ti offri mai prostrato 
Cosi gran senno?., ed io tra loro intanto , 

Io dal mio nulla ti volgca la prece 
Che conforta i credenti... ed era allora 
Inver sublime istante , ove parca 
Clic rienlrasscr ne’ vortici primieri 
I figli d’Èva tra quell’ urne , c incontro 
Al sol che lento si ascondea tra’ monti ! !... 

Si, sempre care all’anima sarete 
Celesti rimembranze! io là rividi j u ; 

Quel Dio clic adoro e che cercai sovente 
Nell’ opre di sua man , nel vasto azzurro 
Dell’ empirò stellalo c nel bel manto - , 
Che ricopre 1’ aurora., o tra le annose 
Dirupale montagne, o tra sonanti 
Flutti sconvolti, o tra silenzi dove .\- 

Solo gorgheggia il flebile usignuolo!... 

Nè cesserò di rivederti o caro > 

(5) A questa augusta cerimonia volte intervenire Sua 
Maestà N. S. con tutta la Reai Famiglia , accosto a’ qua li 
sedevano in due ale numerosissimi Scienziati, e quando per 
ordine del cb. Cav. Marchese Santangelo Presidente Generate 
del Congresso fu scoperta la statua, ciascuno si rivolse ben- 
tosto all’ illustre oratore padre Latini, che dalla tribuna iVi 
apparecchiata recitò dotto ed elegante sermone. 
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Loco al mio cor , nè di abbracciarti o santo 
Simulacro che all’anima favelli 
E al ciel c’inviti... sì verrò sovente 
Che tua mercè raggiunga il Lume alfine 
L’Astro che adoro, e chè ’l mio fral sepolto 
Cheto riposi alle tue palme accanto. 

( Dall Imparziale di Faenza. ) 


A SUO PADRE L’ AUTORE. 

Paterno : 16 di giugno 1859 

SCIOLTO. 

Sento 1* aure mie antiche : è la natura , 

Che qui riveggo in tutta la sua pompa ; 

Sì queste sono le fresche aure amene 
Che a palpitar sublimemente ancora 
M’invitano , e nel petto i gravi affanni 
Sommergon .come allor nè dì sereni 
Di giovinezza quando in me brillava 
La Greca Musa , e su le mense amiche 
Splendean le care porporine rose 
Tra spumeggianti coronati vini. 

Oh profumate montanine au rette 
Che’l torrente Lombardo a me rinvia , 

Oh come grate all’anima giungete!... 

E voi nemmem cangiaste , anzi pur siete 
Quai foste un di giovani campi ornati 

•» 
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Di bei tappéti , ù incsprimibil siede 
Calma profonda Irà silenzi, appena 
Rotta dal flcbil matutino canto 
Dell’ usignuolo ... oh voi felici campi!... 

Oh Paterno gentil, patria adorata 
Io non vorrei da te partir più mai!... 

Tutto mi è sacro in questa terra ; il loco 
Ove a’ primier vagiti miei si aprirò 
Avidi i labbri nel dolor, cercando 
Dolce alimento dal materno petto. 

Oh quai battiti io provo or che ripenso 
Ai palpiti di lei eli’ orami appresso 
Nelle solinghe camerucce dove 
Tremolo il piè le prime orme segnava !... 

Sì benedico quelle cure !... o madre 
Come rimembro le tue gioje quando 
Io veloce correa ver te , che aperte 
Le aqèle braccia mi stringevi al seno!... 

E che non è pur questo il rauco suono 

Della picciola squilla che raguna 

Nel tuo tempietto, come allora, o santo 

Campion del ciel (1) le genti del villaggio?.. 

No , non cangiossi : le lue mura accosto 

All’ abituro de’ miei padri or sono 

Pur quelle che mi accolser bamboletto , 

Ed io le rose ti ponca sull’ ara. 

Si lo ricordo!... e con desio tuttora 
Udrei quel suono che prolunga il braccio 
Del villanello , mentre a Dio prepara 

(I) Picciolo Sacello dedicalo a S. Michele, oggi Patrona- 
to del eh. Avv. D. Pietro Roberti. 
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DcvtfLa mano il Sacrifizio usato. 

Grate memorie ah ! ridestate il brio 
Dell’ età prime clic affogar già gli ani* 

Tra le tempeste di nojosa vita ; 

A me recate quelle ore sùàvi 
Quando tra queste taciturne valli , 

Mentre il sol si affrettava al suo tramonto , 
Sul margo assiso di argenteo ruscello 
Narrar mi udiva le funeste imprese 
Del prode Achille e del temuto Eltòrre 
Dal Duca mio (2) cui saggio diemmi il padre, 
Onde a sapiènza mi schiudesse il varco. 

E benedetta sii tu pure ardente 
Anima irrequièta!... il suol ti sia 
Lieve sulle ossa che per fato iniquo 
La patria tua non àve , e che dolente 
Piange sull’ onde de’ tuoi casi amari!..,' 

Oh a me inspirate , dolci rimembranze , 

Que’ diletti che un dì standomi all’ ombra 
Di vasto annoso tiglio iva provando 
Al ronzar delle pecchie e a’ stridi acuti 
Delle cicale , mentre solo immoto 
Il vitreo azzurro padiglion del ciclo 
Contemplava , e la Man che Io sorregge. . 
Ma oh dio quel tiglio !...ahi solo te non veggo 

Bello qual pria , sparso di fiori!... invece 

* . * • • • •* . 

(2) Il dotto parroco D. Giambattista Barbièri di Pater- 
no •, ebbe cuore e mente elevatissimi : vittima però di par- 
ziali livori , e di odi municipali , morì quasi improvvisa- 
mente in Napoli nel 1836 , mentre la giustizia penale pro- 
cedendo contro di lui in Salerno per voluto reato comune, 
dichiaravano solennemente la calunniala innocenza. 
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Ti gracchia intorno spavenlevol corvo , 

Che stai già segno alla magion del duolo t 
Al muto loco dove son gli estinti!... 

Oh campo tu di altissima quiete 

Che l’esanime spoglia ricevesti 

Del fratei mio , giovine troppo , ed ahi 

Troppo infelice!... arido campo ti apri 

A’ tremanti mici passi , onde sull’urna 

Che’l cener caldo ne rinserra io posi 

La pallida viòla e i miei dcsìri 

Eterni di abbracciarlo , il che non diemmi 

Ahi dolor crudo! avaramente il fato. 

E cosi più quell’ ombra , e i rami tuoi 
Più non mi son di gioja; a te d’ accanto 
Muto sedrò con sovruman pensiero 
Valicando gli abissi spaventosi 
Che mi dividon dal german diletto , 

E a quegli abissi chiederò di lui 
Mesto aspettando che la tomba irraggi 
Tremola luce, e me ne scopra il viso !... 
Ma che vaneggio?... i desir miei , la voce 
Si perdon tra passati e i dì presenti, 

Che tu dormi o fratei sonno di morte, 
Sonno che vince ogni dormir profondo , 

E ’1 mio pensiero nel suo bujo annega !... 
Oh eh’ è la vita !... come fior succiso 
Tu pallido cadesti , o qual buggiarda 
Notturna stella che si mostra e muore!.. 
Almen tuoi giorni a’ giorni desolati 
Si accresccsser del padre , al venerando 
Veglio che mesto verso te sospira !... 

0 padre mio tu pur cangiasti , c vivi 
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D’ ogni letizia privo ; erra incomposto 
Il crin canuto , e lacrimando il guardo 
Giri tra le tue sale ù roco il vento 
Mormora , c 1’ aste di tuo figlio scote (1) : 

E lunga età così staran Un tanto 
Che ’l braccio giovinetto alzerà il nato 
Del tuo figliuolo, c balenanti fiamme 
Trarrà dalie loro punte... in. lui tu almeno 

I tuoi pensicr ravviva , e fa che sperda 

II nuovo sol la tenebrìa mortale 

Che ti circonda , e le tue ciglia aggrava... 

Io riedo intanto all’ aure matutine 
Chc’l raggio orièntal volve coll’ onde 
Del solfureo Lombardo , ed apro il petto 
A più larghi respiri , e più frequenti !... 

E lù P arpa mi reca , agli occhi miei 
Mostrati donna che ’l fratei mio piangi , 

E la tua voce a’ miei sospir congiungi : 
Dimmi com’ egli al doloroso passo 
La man li strinse , e gli sformati lumi 
Ti fise in volto; l’ ultime parole 
Narrami o cara come rotte e tronche 
Gli uscir da’ labbri , come fioco appena 
Ti diè 1’ ultimo vale !... oh qui mi ascolta!... 
Que’ supremi momenti , e quell’ addio 
Non obbliar se indissolubil laccio 
I vostri cuori avvinse , e se è pur vero 
Che amor sentito non si scorda mai !... 

(t) Servi egli , ed ebbe le funzioni di Capo Plutone nel 
distinto Corpo delle RR. Guardie di Onore : si allude ai 
suoi trofèi di arme ec. 
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Si , ascolta il grato mormorio del canto , 

E volgi il guardo alle passate etadi 
Che non fur triste , e scorsero per voi 
Come il ruscel che placido discende 
Dall’ opposto burron ; que’ di rammenta 
E dolce all’ alma tcn verrà conforto!... ' * 
Ma tu non vieni che ’1 tuo spirto afflitto 
E solitario stassi!., a me d’intorno 
Altro non odo chè ’1 soffiar del vento 
Là verso dove il fratei mio riposa !... 

Si , a quella pietra ne verremo errando 
Ne’ giorni della doglia, e’1 vale eterno 
Ripeterò sull’arpa dolorosa 
Mentre tu scura a lacrimar starai 
Sul perduto amor tuo languida e smorta. 

Tu segui intanto il tuo ceruleo corso 
Nel vuoto immenso astro raggiante , od io 
L’ occhio volgendo lentamente ancora 
Saluterò del torbido Lombardo 
Le arene e i sassi che trasporta e volvc 
Per queste cupe fragrose valli ... 

Forse chi sa ! diran de’ di futuri 
I figli giovinetti , in questa stanza 
Fè soggiorno colui eh’ Itale, forme 
Die al Greco Vate , che cantò le rose, 

I ridenti conviti , i sogni aurati , 

E i garzoncelli dal brunetto crine!.. 

Si, qui ove geme il passare solingo 
Cui non cal di allegria. . . si qui starommi 
Gli altri dì pochi sin che le di nuovo 
Saluterò Partenopc gentile , 

Che tieni le due mie parti più care : 

• 51 
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Ed a voi pur da questa piaggia estrema , 
Giunga mia voce su le penne lievi 
De’ venticelli , c vi rammenti come 
Nel più bel fior di giovanezza il viso 
Al fratei mio si ottenebrò morendo!... j 
Oh! come tutto si scolora c perde 
Nel vortice degli anni... anch’io sotterra 
Più non vi chiamerò , passali tempi , 

Più non verrete a confortarmi il core!... 
Almen vivesse il dolor mio fra questi 
Flebili carmi sin che lieve aurctta 
Susurrerà su quella tomba erbosa... 

Questa speranza ahi mi consola !... e questa 
Sola raffrena su la guancia il pianto! 

v ‘ v 

, ( Inedito- ) 
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AJOWE PROCLAMATO DUCA DI BENEVENTO DALLA 

dieta Generale de’ longombardi. 

SONETTO '1 . 

'■ •. •' ■ .* "ì 

Truce nou men che a batlagliar sospinto 
Si aduna il Longobardo in Benevento ; 

E guata Arèchi di pallor dipinto 
Cui vicn morte da Greco tradimento.' 

E questi : 0 prodi atro velen mi ba vinto , 

Ma il ferro insanguinato io vi presento: 
L’abbia ora il figlio , e me tra poco estinto 
Vendichi se gli è greve il mio tormento. 

\ • '• i ' 

. 1 • « . I 

Duce ci pur sia , ma non degener mai 
De’ Duci Longobardi c di Zotòne , 

0 chq pria chiuda eternamente i rai... 

* • t * - • ' * } .. s * ’** . 1 4’*’#» 

' ' • r • . ■ // 

S’ ode un fremito allora un mormorio , 

Un pcrcolcr di brandi (1) e intanto Ajòne 
Fiero ripete i giuramenti a Dio. 

( Dalla Specula. ) 


(t) I Longobardi intervenivano armati nelle loro A- 
dunauze generali, e davano i segni di approvazione con 
percuotere le loro lance , con urli ec. 
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SULLA VITA. 
SONETTO 2 . 


Dimmi gii anni che son , dove possente 
Mano li tragge, l’incatena, o sperde?... 

E che non vedi dell’ etade il verde 
Come in te , o cara, pur fuggì repente?... 

Forse solo ahi per me 1’ ore van lente 

Chè ’l mio mal di vigore unqua non perde 
Anzi più crudo torna e si rinverde 
Sì che mi toglie e polsi e lena e ménte! 

E pure or ora in vorticoso giro 

Forse andrò con altri esseri confuso , 

IP mi giugnesse almen qualche sospiro!... 

Ma spero alfin che si riposi in Dio 

L'alma stanca , abbattuta, e di là suso 
I miei carmi mirar tolti all’ obblio ! * . *, 


( Dalla Strenna le Violette. 


Digitìzed by Google 



— 405 — 

RITRATTO POETICO DELL’ABATE MARCIANO DE LEO. 

SONETTO 3 . 

Cercai felicità : tra mille genti 

Corsi pur io per rinvenirla in terra; 

Ma tutto indarno, che (la sempre in guerra 
L’uom tra’ contrari e tra’ propizi eventi. 

In fin di Dio nel tempio i miei contenti ; ) 

Tutti rinvenni , ed il mio dir non erra 
Ivi ella ha sede : ivi ogni ben si serra 
Tra’ celesti divini almi concenti. 

Così mole innalzai che ’1 Tempo ingiusto , y 
Guaterà bieco nel rotar degli anni > 
Mentre io ne andrò di verdi lauri onusto,! 

E se la Mitra mi strappò la sorte 

Non vai che io pensi à già sofferti affanni ; 
Riman la gloria che pugnai da forte. 



( Dall elogio di de Leo. ) 

* • * «• t ’ * * * 4 

% 
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SOMA AMORE. 

SONETTO 4. 

v • 

Amor sei grande : nel celeste empirò 
Stendi lo scettro, e a tuo voler governi 
Quanti vi son là Dii ; là pur t’ interni 
D’ ogni astro in seno , ed a lor segni il giro. 


Cagion tn prima d’ ogni uman deliro 

Sull’ uomo imperi , e cieco T uom gli eterni 
Tuoi fati siegue , onde in lui cangi, e altera- 
li pianto in gioja , e la gioja in martire. 

Tatto tu puoi : tu nell* immensa mole 
Scorri del tutto , e ’l foco tuo risplcnde 
In terra, in mare , e nel chiaror del sole. 

la Coppia or dunque in cui bèàto bei 
Brilli pel foco che i lor cuori accende 
Come brillano in cicl gli astri Amiclci. - 


*V ‘ ‘ . • v "*■ • , * - 

\( Da Raccolta pubb. in Napoli : 4822. ) 
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SONETTO 5. 

Miser cui densa e dura ignavia ingombra 
La nobil mente , nè il divino incanto 
Delle Muse lo allctta, onde altri vanto 
Menò di fama e non sparì qual’ombrat 

• ' • - ' , > 

Tu dì che attendi?..'. il folle crror disgombra, 

E cedi alfine al dolce Aònio canto , 

Che sol rattempra d’ està vita il pianto, 

E’1 duolo eterno da nostri occhi sgombra. 

, * . I 

. • * • _ * . i 

Sol che di Pindo le porpuree rosc^V * . , 

Piacquero a Saffo, ella imraortal divenne , 

E piu care nutrì fiamme amorose. 

Sgombra dunque Terrori mici carmi avviva, 
Meco i’ innalza su robuste penne 
Cbè allor non donna , ma sarai tu diva. 


( Dalla Strenna la Sirena.) 
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SONETTO 6. 

PER NOME. 

30 maggio 4826. 

Giorno a me sacro, o giorno che risplendi 
D’aurea luce fiammante, il corso affrena, 
E dal mio labbro i puri voti intendi 
Che inspirommi nel cor vaga Sirena. 

Dessa parlando in sua beltà serena 
Grato un omaggio al genitor deh rendi 
Disse , e dischiudi la melliflua vena 
Onde tra vati non minor risplendi J 

A quel parlare angelico divino 

Che ancor mi suona nell’ aceesa mente 
Oh qual mi si disserra alto destino ! 

Tutti espressi vi veggo i voti miei, 

Voti di amor che segna un Dio clemente , 
E un fervid’ estro va svelando a lei. 


( Da Raccolta. Nap. 1835. ) 
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SO LA TOMBA Di NAPOLEONE. 

sonetto 7. — ( Aprile 4822 ). 


Questa è 1’ urna che in se l’ ossa rinserra 
Dell’ immortai Trionfator del Norte! 
Sacro avello ti adoro , ombra del forte 
Cheta riposa dopo tanta guerra 1 


Chi di tue glorie i chiari vanti atterra 
Folle non sa che degli eroi la sorte 
Varia cogli anni !... ma 1’ eteree porte 
Chi schiuse ardito non andd^sotterra. 




; n ì WM« c i NlK» 

Dunque riposa o fortunato Augusto, 

Grande tu sei , che grande in ciel ti vedo , 
Tu sei maggior di ogni altro eroe vetusto. 

. r *ìji c 1 ih rifinì i|.-: *,*4 a «fìff, ,s ,•» 

Nò non morrà su la Cesarea chioma 

Quel verde allor che vi pompeggia altero, 
Che involasti agli eroi di Grecia e Roma. 

C* rìljj ' •*• >-- ‘i 1 C?- ".MioD 

. < , : . V; •;>(. ',-u; • ’i itoteli 

‘ l • . ’ . 


( Da Raccolta pub. nel 4885.) 
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PER L’ lMi. E REV. P. GIUSEPPE MARIA D’ALESSÀN- 
DRIA MINISTRO GÉN. DELL’ ORDINE DÈ’ MINORI OS- 
SERVANTI CREATO VESCOVO DI AVELLINO. 

SONETTO 8. , 

• • ' * . • ' . . * ' 1 I -, * » ' » 

Ti adoro si oe’ tuoi decreti eterni * 

Gran Dio che tutto puoi, che reggi il mondo; 
Che nel più cupo- de’ pensier t’ interni 
Come in gli abissi di ampio mar profondo. 

. : * * • * ’ •' i ' f.* »?* ( . ' , % 

Tu che natura e i secoli governi, 

Che vesti i prati di color giocondo , 

Che tra speranze il viver nostro alterni , 

Ti adoro mille volte e mi confondo. 

« - : •• ’• •• ' : 

Ti adoro negli arcani tuoi consigli 

Chè ci affidi a Pastor cui brilla in fronte 
Raggio di amor che bea i propri figli. 

Serba dunque Giuseppe , e i figli suoi 
Colgano il ben delle opre sue già conte, 
Mentr’ ei s’ innalza ad emular gli eroi 1 


( Dall Imparziale di Faenza.) 
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AL MEDESIMO ILL. E REV. MONSIGNORE. 

SONETTO 9 . 

Emuli i forti della Fé campioni , 

Emuli i vali illustri in Campidoglio, 

Mentre tra sacri armoniósi suoni 
Ricdon le Muse nel natio lor soglio, 

Che cosi tu le salvi e le sprigioni 

Dal Romantico oltraggio , e dall’ orgoglio ,• 
Per te ha che altro Bosco anco risuoni 
Come il Parrasio, ma di ciance spoglio (1) 

Che sacro al tuo gran Padre (2) amor c’inspiri 
In vivo foco, (3) amor verace-^ santo 
Che ci purghi da folli e rei desiri. 

Ti orna dunque a ragione il Valicano 

* Di sacre bende, e ti offre Arcadia un canto 
Che dal Siculo écchcggia al suolo Ispano ! 

- ( Dallo stesso. ) 


(1) Si allude alla Radunanza Generale tenuta in Ara 
Coeli dalla Colonia ivi dedotta dall’ illustre Prelato di etti 
si celebrano le virtù, e nella quale brillarono gl’ ingegni del 
Cav. Francesco Fabi Montani, dell’Abate Baròla, di Monsignor 
Cnoli, del Conte Alborghetti, onore tutti di nostra Arcadia 
Romana , nonché de’ Reverendi Padri Filippo da Montefor- 
tino, Benedetto da Toro, Pietro d’ Avignone , Enrico di Ge- 
nova, anch’essi dotti, e non volgari cultori delle Muse. 

(2) Cioè S. Francesco di Assisi fondatore dell’ Ordine 
Francescano. 

(5) Parole del Santo medesimo. 
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immortalità’ dell’ anima ,, 
filosoficamente dimostrata a suo figlio. 
sonetto 40 . 

Credimi figlio della polve in seno 
Non andrò lutto : c che vuol dir quell’ io’? 
Che quell’ immenso immaginar che a Dio 
Mi slancia e para un avvenir sereno ? 


Nò , non morrà qual lume di baleno 
Quel vivo potentissimo desio 
Che de’ secoli eterni e dell’ obblìo 
Signor mi rende , e mi conforta appieno ? 

Fole io non narro : và con piè securo , 

T” inoltra al tempio ove Sofia nasconde 
Il vero ben sotto velame oscuro. 

Ses jui . ed udrai dal Calabro Sapiente (1) 
Qual vivissimo raggio in noi si asconde 
Che Iddio fè bello e non risolve in niente ! 


( Pub. sull’ Iride. ) 


(i) Si allude at celebre Barone 
Filosofia in questa Capitale. 


Catluppi Professore di 
t i 
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AL CK. INNOCENZO DE CESARE IN OCCASIONE DELLA 
NECROLOGIA DA LUI SCRITTA PEL CULTO GIOVINE 
D. FRANCESCO IMPERATRICE MORTO IN TRAPANI 

GIUDICE DI QUEL TRIBUNALE CIVILE. 

\ 

SONETTO 14. 

... 

Piansi Innocenzio a quelle tue parole 
Che lamentavan di Francesco il falò , 

Piansi qual' uom che mesto pianger suole 
Sulla sventura che gli veglia allato. 

f ‘ - 

Tanta forza ha un bel dir , cotanto puole 
Virtù fatta gentile oltre l’usato ' - ' 

Da pieghevoli accenti !... è dessa un sole 
In lui per te.. . ma presto ahi scolorato f 

Che presto a noi lo tolse invida sorte 
E a lei madre mestissima cui dava 
Egli sognando il bacio della morte.. .(1) 

Ma no , eh’ ei vive , anzi vivrà tuttora 
In quelle note che’l dolor vergava , 

E che io rileggo tra sospiri ancora. 

( Pub. sull' Omnibus . ) 

/ 

(1) In realtà fu questo un sogno ch’ebbe i’ infermo. 
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ESISTENZA DÌ DIO DIMOSTRATA CODIA CREAZIONE 
■ f- DELLA DONNA. 

SONETTO 12 . 

Si desta , e ’I guardo avidamente intorno 
Muove il prim’ uom su le create cose ; 

L’ astro vagheggia apportator del giorno; 

E le vergini ancor non tocche rose; 

Mille altri fiori ed erbe rugiadose 

Che ammaptan quel terrestre almo soggiorno, 
Dov’ei ben sa la Man che le compose 
Perchè più grato gli paresse e adorno. 

Muto le guata , e ne gioisce appieno , 

Quando ecco mira più sublime incanto , 
Cara fanciulla di ricolmo seno.... 

Trema egli allor... con fervido desìo 
Corre , 1’ abbraccia , si discioglie in pianto 
Mentre la bella gli rivela Iddio. 


( Dalla Sirena . ) 
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A SEA ALTEZZA BEALE D. CARLO LEDOVICO BORBONE 
DECA DI LECCA INFANTE DI SPAGNA ec. 


SONETTO 13. 


■ (li; 


Signor se accogli con benigno amore 
Le carte che vergai tra mille affanni (1) 
Se di gloria le cingi e di splendore (2) 
Temerò forse del poter degli anni?*.* 


— *■* i 




No, non fia ver ; fatto di me maggiore 
M’ innalzerò su più robusti vanni, 

Chè in me riflesso il teo rg&AL fulgore 
Farà che io spregi di fortuna i danni. 


7! 

j 

.i 

il 

vi i\ 

? ■ 
r)' 

V-ì- 


E insiem te canti generoso e pio 
Germe di Prodi che hai sul Serehio impero 
Dove inspirato questi voti invio. 


Regna felice , e accanto al nobil Giglio 
Cresca il bel lauro che ti cinge altero , 
E’i Ciel con esso ti conservi il figlio l 

• 7 VT • ^ 'niff l 

r<SOlv>flU; . U ? v! f •; ii^.K - '.t.s r.’Mi li 


(t) Si allude a diverse Opere dell’Anlore, scritte men- 
tre soffriva gravi malattie. 

(2) Colla croce cavalleresca di S. Lodovico contenta 
graziosamenie al de Jorio nel 1846. 
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SUI RINVENIMENTO de’ manoscritti del tasso. 



Ti allegra Italia. Del divin Cantore 
Che là bevve in Sorrento aure di vita 
Mano pietosa il mal celato amore (1) 

, T Oggi ti addila, f 

Quell’ auree carte che vedrai frattanto 
E eh’ ei vergò nel solitario esiglio (2) , 

Oh che diranno 1 oh qual amaro pianto 
Trarran dal ciglio!... 

Odi i fervidi ancor casti sospiri, 

• Leggi le Veglie, e quei ch’emise ardenti 
0 in estasi bèàta , o tra deliri 

Non vili accenti. 

Ed odi or qual prorompa in tuon feroce 
Libero spirto a servitù flagello , , 

r 0 qual chieda pietade in umil voce 

Non più rubello (3). 


(1) Si allude alla poca cautela del Tasso in far trave- 
dere i" suoi segreti amori a quel tal Matalone che gli strap- 
pò di mano il sonetto ch’egli scrivea sulle sue amorose 
avventure. 

(2) Si parla della villa di Belriguardo e del conven- 
to di S. Francesco , dove il Poeta fu inviato per ordine 
del Gian Duca Alfonso d’ Esle. 

(3) Si intende far parola degli arditi , ed impru- 
denti scritti di Torquato diretti alio stesso Gran Duca , e 
delle posteriori sue umiliazioni. 
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Miseri... ma che? scorreran gli anni e ancora 
Tu resterai nel cupo career chiuso... 

Oh lue speranze , o amata Eleonora f 

Oh amor deluso ! 

Ella pur geme , e se destin le vieta 
Di alleggiar le tue pene a te compagna , 
Dacia i tuoi carmi , e lagrima segreta 

Scende e li bagna. 

Li bacia , li rilegge , e con pudica 
Fiamma di amor li serberà nel petto 
Sinché morte sciorrà con man nemica 

Quel caro alletto (4). 
Felice Alberti , possessor béàlo 
Di quanto ascondon così bei tesori ! 

Felice te che leggi di Torquato 

I tristi amori , 

E di sua man le pagine segnate , 

Che oggi consegni all’ etadi future ; 

E può sdegnarti, e piangere del Vale 

Sulle sventure!... 

Ti affretta Alberti : di cotanto dono f 

Orna 1* Italia , ed io suo figlio ancora 
Farò di alti concenti al nobil suono 

Che tu non mora ! 


( Dal Glissons. ) 


U il 


ku3 


i,T 


(4) In effetti non poche rime del Tasso furono ri Cro- 
ato nella stanza di Eleonora. .• 
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T « *>r * t f'> « .* 

TER LE FAUSTISSIME NOZZE DI S. M- FERDINANDO 11. 


CON S.f A. 


n . 

.U- / 


ohi, 

i- 


REALE M. CRISTINA DI SARDEGNA. 

• •> *■ i ■ 

Inno Pindarico. 

Casla Musa che spesso sorridi 
A’miei pricghi festiva li appresta, 

E con meco la gioja dividi , 

Quella gioja eli’ è figlia di amor. 

Mentre Imène su ruota divina 
Di Partenope i campi trascorre , 

Vergin bella di Delfo indovina 
Deh m’ispira fu magico ardor. 

Tu benigna quell’ aura che suona 
Su le corde di Delfica cetra, 

Che amorosa per l’ etra rintrona , 

Deh tu reca al più nobil dei Re! 

Dessa è 1' aura degl’ inni che chiede 
Di La tona l’amabile figlio, 

E che JPitia sull’aurea sua sede 
Oggi aspetta devoto da me. 

Io rammento come anco sopito 
Tra festivi di Ionia concenti 
Dessa il nodo predisse gradito 1 

Che già Imène nel cielo segnò. 

E nel mentre di Carlo mi svela 
Il valor che lo scettro gli diede , 

E degli Avi le glorie rivela, 

Così poscia inspirata parlò : 

Tu che cinto di mirti e di rose 
Già cantasti di Bacco e di Amore, 

E ghirlande intrecciasti alle spose f. , . 

Che pudico il tuo cor loro offri ' 
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Sotto vel d’ altri prosperi eventi in/ 

Odi il ver ... di Fernando io ragiono, 

E tu fama sull’ale de’ venti 

Va, lo annunzia all’estremo de’ di... 

Odi intorno 1 la terra festeggia i-.t fi 

Di Cirène le nozze beate : 

L’ima valle d’ Emonia n’ eccheggia , 1 

Evvi un Nume ch’irraggia quel suol. 

Eceo ei torna sul cocchio sonante , ' 

Ricde Apollo con vaga fanciulla ; ' . 

Ei la guata con cor palpitante ; 

Spiccò Amore già rapido il voli... 

Ti vò dir la pudica donzella 
Come crebbe dal fasto lontana ; 

Non già spole, ma dardi e quadrella lìti 
Fin dagli anni suoi primi trattò. 

Nuova Amazon con piede fugace .. j » i 

De’cervetti alla caccia sen vola , 

Né di fiero la Vergi n pugnace 9fl& uf 
Lo spavento tra 1’ ombre schivò. 

Cosi sola su balza scoscesa 

La rinvenne il figliuol di Latòna ; 

Mentre tigre premeva distesa , 

Moribonda spirante terror. 

Scosse il Nume allor l’ampia farètra /.a .. 1 
E gridando a Chiron si rivolse ; 

Lascia o veglio la stanza tua tetra ; 

Vieni e mira qual nuovo valor. 

Vè costei come forte lottando 
Cacciatricc non panni ma diva 1 
Qual conflitto !.. ne dardi, nè brando , 

Nò non opra l’ intrepida man... 


Ah Chiron da qual gente ella scende ? ' J 
Dove alberga?... ove il bosco natio?... 

Un sa forse se Gamma raccende... 
va Chirone, e non chiedere invan. 

A tai delti il Centauro sorride, ' '•* ! • 

E rivolto benigno a quel Dio 

Può risponde , ed il Gelo t’arride é/ ' ' ' 1 

Quella Diva far pago il tuo cor. 

Se ti accende la casta donzella ' 

So che puro è I* ardor che ti accendo : 

Ma scintilla la fiamma più bella 
Se si occulta U pensiero di amor!... 

Tu poi chiedi onde nasca , ove stia . : * 

La donzella che tanto vagheggi?.,. 

Dimmi o Nume chi follo potria 
De’ mortali nascondersi a te ? 

Tu ohe tutto ad un guardo misuri , 

Che penetri ove il regno à la Morte, n:y '- < - 
Tu che leggi gli eventi futuri , >' r 

Che disveli la sorte de’ Re; ‘ ' 

Tu ben sai qual fanciulla divina ' J " ' ' ' 

Sia colei che là pugna da forte < ’ mi1 ’ ' 

Sai lo sposo che il ciel le destina , , 

E quali onde si denno varcar. ’’ ’■ 

Tu sci dosso; lasciasti le sforo r U 

E di Libia negli orti ridenti -i 

L addurrai non tra genti severe 
Ma sacrati ù già fuman gli aitar. 

Tu possente lo scettro le doni 
Di Gtlà che sopr’ altre ha l’impero 
Tu per essa la lira abbandoni, ■■ ' ’ 

fc mortale t’ infingi quaggiù, u® 1 ’ - 
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Sì, que’ campi l’attcndon festivi , ^ 

Nè saranno al suo freno ritrosi 1 ‘ 

E spontanei daranno giulivi 

Lor tributo all’augusta virtù. lì9Wn9 ? 

Da Cirene divino rampollo 

Nascerà; già prescrissello il fato: *’ 

Corri o Nume , biondissimo Apollo, 

Và, raddoppia l’usato splendor. , 

I tuoi voti lìan paghi, che lieve 
Fora ogni opra a celeste desire : 

Tu il chiedesti, e tua brama fu breve , 

Che benigno li accolse egli Amor. 

Nascerà dolce cura materna... 

Giove il mira dall’alto e sorride: 

Egli il Nume che in lutto a’ interna 
Nuovi scettri gli serba in pensièr. 

Vien Cillenio frattanto e lo affida 
Caro pondo alle Suore più belle : 

Corron 1’ Ore ed il Fato le guida 
Al fanciullo su carro leggier. 

Sul gentile labruzzo di rose 

Nettar puro ed ambrosia immortale 
Stilleranno le Suore vezzose, v 

Onde pari a’ Celesti sedrà. 

Caro al popol che gli offre devoto 
Campi , armenti e la gioja più viva 
Crescerà del suo popolo al voto 
Ch’altro Dio pari a Giove il vedrà. '' J '~ ■ 

Così disse il canuto vegliardo 
Stimolando alle nozze quel Nume, 

Ma quel veglio non era bugiardo 

CU’ ei pur vede il profondo avvenir. wi • 
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E cosi dalle trecce sue bionde iqrnr.i *diij> 
Cercò il Nume la Diva Giróne; ! mi( nj 5 * bl 
Così cheti percorser quell’ onde Uuoqs 3 
Tra’ pensieri di un dolce dcsir. , ni ioJ 
E ne nacque fanciullo immortale , jh-Vp.) ad 
Aristèo... tu conosci quel nome? i fi 

'lu m’intendi?... qual lingua mortale ln>0 
Le sue glorio potrebbe narrar?,. . I 

Cosi ancora vezzoso bambino ,ui l 

Da quel nodo Partenope aspetta, ; 

Ch’ abbia in pugno de’ prodi il destino, 

Che sfavilli qual’ astro sul mar (1). J 

Tempra intanto l’armònica lira .uì/I 

Tra le genti al suo Prence si caro /oiS 
Cb’ei benigno le offerte rimira, ’ ilgST 
Ed i voti sinceri del cor. 

Vanne dunque sull’ilare mensa > 

Dove siedo 1<» Coppia felice, (j 

Inno vola e la gioja dispensa ,-wi 1 noiv»! 

In un giorno di tanto splendor. . fi;:; o/,'t !A 
E LE di tra lor dolci contenti, inri 

Tra conviti dov’Ebe si asside, 

Che lassù dalle sfere lucenti ' 

Febo islesso questo inno spiccò. 

E che quivi l 'augusto lor Nome mi^’I 

Pur festeggia de’ Numi la schiera , > 

Mentre lieto squassando le chiome J 

Giove a manca dell’orbe tuonò. 


( Da Raccolta pub. in Nap. 
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(I) Questi voti furono coronati colla nascita dell’ Au- 
gusto attuai Principe Ereditario, che loino sempre feliciti. 
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Mentre la notte tra 1 silenzi impera , ■ - ' - 

E cheto il sonno le moleste core. 

Sparge di obblio, sola, tremante, in viso 
Pallida tolta , in sen d’ infausta terra ' ' 1 

Una vergine piange, e a’ suoi lamenti ' 

Cosi l’eco tristissima risponde. ■ 1 ^ 

La giovinetta vite ; ' < • * ‘ 

Bere tranquilla il raggio rfell’ auròra , '> 

Né teme già la palma di pteriré ; 14 ; ! 

Il fior vivrà più d’ un mattino ancora, " ,lL) 
Ed io dovrò morire ? ,r y " •*» ' - • ! «. *••{■1 

Le mie compagne un giorno ’ »‘-i* 

Di gioja esulteran secretamftltÒ— V '• ! ii 

Di madre al caro nome, e in poter "dfttt H 
Vedi, ecco il figlio 1... oli speme mia crescente!.? 
Ed io dovrò morire? 

Felici' voi ehe ’l peso "• "■-* ‘ i! » “»•* il 

Alleggerete a’ genitor dògli armi , 

E che udrete le notti benedire 

Per voi vegliale , ef i numerosi affarmi 

Ed io dovrò morire? ’ • • 1 - J,i: '■ «n i' 


Ma tu che là dal Cielo • ’• 1 T iT 

Di una vergine ascolti i tristi omèi " ‘ ^ 
Pietà del padre mio, dèi syd martìr'e; !i 3 ' K ' 
Viva egl’i giorni che sarebbon miei, 7 
Ed io saprò morire. f ’*..d h J 

u "PAI MAMÈVATJLT. 


n -ii't. ; 
’*• W .|i- • 


, , ; , , . . .. , . « / ■ r -j 

( Pub. sull Omnibus . ) 
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A SUA MADRE b' AUTORI?. 

Nel 24 aprile di cidsevn anno . 

De’ muli sepolcri tra neri recinti 

Va T ombre evocando, de’ .padri già estinti 
Quel popol guerriero che l’orbe domò, 

E mentre si aggira tra i spirti silenti, 

Pietoso spargendo di Assiria gli unguenti 
Su’ pallidi fiori che ’l pianto educò : tu v 
T u credi che arrivi quel duolo alla polve, 

Che legge severa corrompe dissolve , 

Che al soffio di un vento più polve non è?,.. 
Ma pure quel santo mestissimo rito 
Ridona alla misera il figlio il marito , 
Ricorda alla vergine chi un giuro le diè!...' 

Sì troppo egli è vero tra bruni cipressi, 

Tra T urne gli estinti risorgono anch’essi , 

E par che dimandino conforto al dolor !... 
Oh come 1’ aspetto di morte funesta , 

Oh come una tomba m’incanta mi arresta!... 
Che fora?... qual gemito mi scende nel cor? 
Si madre sei dessa !... nel fiore degli anni 
Ti veggo qual eri , ma sempre in affanni , 
Ma senza le rose di giovin beltà !... 

Le sante virludi ti adornano ancora, 

Gli affetti che al figlio serbasti tuttora.'.. 

E il figlio piangendo qui sempre starà!...* 

0 luna che fosca passeggi nei cielo 
Disgombra dal volto quel pallido velo , 

E all’ urna mi guida... quell’ urna dov’ è ?... 

S ' * " 1 ’ * 
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Si voglio inoltrarmi dov’ ella si aggira ; ■ ; • ' 

Ma stolto che parlo! la mente delira!... 

Oh quanto è lontano quel sasso da me !... 1 
Mia madre , mia cara , potessi deh almeno 

Mirare quel candido tuo volto sereno , /' 

Potessi un accento di gioja sentir! 

Si questo conforto , quest’ unica spene 

Tra mille tempeste qui ancor mi trattiene !... 
Potessi una volta baciarti e morir!.. 

Verrò sì a recarti P usato tributo 

Di afletti , di pianto sul cenere muto ; 

Tu intanto una prece raccogli lassù , 

La prece de’ miseri che aspettan perdono , 

Che speran tra gli Angeli prostarsi a quel trono, 
Che regge che premia la stanca virtù ! 

rJL'lUflJ ♦ " * 

( Pub. sul? Omnibus.) L 
. . . i ! j't / i : ) — ' o'rni^rtuq «t.I 



A GL1CÉBA. ' . ' U li') 

|<i I 

Canzonetta. -, .. . ■>/ '» 

' ' ■ . 

Dai colli che ombriferi— verdeggiano intorno < u i 

Sull’ale de’ zefiri— a noi fa ritorno i>.. i! 

La Diva che invocano — e ninfe e pastor fi 
Che accende in ogni anima— faville di amor. ’ 

La rosa porpurea — il candido giglio 

La Diva precedono ehe il placido ciglio 

Rivolge alle Grazie — dal morbido sen: 

Tu intanto <fui' assiditi — diletto mio ben; 

54 
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Contempla Je aligere — farfalle innocenti 

Che vanno scherzevoli ■— per gli orti ridenti , 

E suggon P ambrosia—* che piovve ir mattin...- 
Felici che ignorano-— la morte e’1 destini 
Nè provan le torbide — scure tempeste 
Di vita cho'volvesi — in ore funeste, 

Che alfine risolvesi — in sonno leggier... \f 
Oh! morte che dissipi — il duolo e’1 piacer!... 
Tra gli anni che furono — deh dimmi o Glicèra, 
Tra i di che passarono — deli dimmi sincera / 
Qual astro benefico — vedesti brillar ? 

Qual gioja sollecita-— ti fece sperar? 

Ah solo rinnovansi — i tepidi ardori , n.l 

Qualora ritornano le Grazie e gli Amori, 

E lieti accompagnansi — al giovine Aprii... - 
Tu provi tai palpiti — Glicèra gentil ? 

Nel follo degli alberi — deh vieni e ti assidi , 

Le gioje purissime — qui meco dividi... 

Ma clic non dileguasi — si breve gioir? 

L' istesse tue grazio — non vanno a perir ? 

Qual rosa che sfrondasi — al raggio cocente 
Cosi pure involasi* — P etate fiorente, 

E solo fia amabile — quel caro pudor 
Che mostra una vergine — non tocca d’amor. 
Glicèra deh serbalo — a’ casti sospiri: 

Intanto io degli uomini — compiango i deliri 
A piè di quel albore — che morte educò, 

Che un’ alma sensibile — di pianto bagnò ! 

>! li < > V — 1" • I. * 

* i; i ,iì — . il :*,|lii •• h 

; * > , i> ( Pubi suit Omnibus. ) 
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LA VECCHIEZZA DI SEDICI AIUU-' . 


o, Canzonella. ■ , 


.i- i . 

ir.:^ • ■* > ■ • - ! ;• •• 

Piaeqoe Elisa a’ quindici anni , 

Ma crudcl si dimostrò ; 

L’ anno appresso in mille affanni 
Tirsi alfin 1’ abbandonò. 

L’ infelice giovinetta 

Così piange il suo destin , 

Nè più trova in Elisetta 
L’ alma rosa del mattin. ' 

Fido speglio le presenta 

Quasi spenta sua beltà ; ‘ 1 

Ahi com’ ella si lamenta 
Di sì cruda avversità !... 

E in un mar di calde lagrime 
Torna a piangere il suo crror ; 
Quanto è caro , quanto è amabile 
Quel suo semplice dolor ! 

Quindici anni aveva appena 
Quando bella fui per te!... 

Un sol anno o Dio che pena 
Il tuo affetto or toglie a me!.,? 

Questo cor però ti adora, 

Ma potrebbe a te mai dir 
Sedici anni ?... io t’ amo ancora, 
Ma noi posso profferir !.*. 


i 


Digitized by Google 



— ->» 42fr — 

Tu però che vuoi? quel foco 
Che sarà quel nuovo ardor? 

Sedici anni ! ed avrà loco 
Quel che spieghi or caldo amor ? 

Egli è ver che sento anche io 
Le dolcezze del piacer , 

Ma P etade ohimè spario 
Che allettava il tuo pensier. 

A venti anni , e come un fiore , 

Tu mi sembri di beltà ? 

Sola avverso io m’ ebbi Amore , 

Per me Involasi l’età !.. 

Ier Damon piangeami accanto, , ;i -j 
E chiedea qualche mercè , 

Sedici anni ! a che quel pianto ? 
Giovinezza ahi più non è? , 

Ma perchè miei duri affanni ‘r.-.f 

Tu non vieni ad alleggiar? ' ^ ij0 
Deb perdona a’ sedici anni . , a 
C he ti fero allontanar ! M 

Se crudele un’ anno almeno . • * 

Potrà rendermi il tuo amor , 

Vieni e stringimi al tuo seno , . o • 

Quindici anni avrò tutlor. 



( « V Amico delie donne in Menino. ) 
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; Al LA RUGIADA., j, , o,^ 

o* .» •!.») f»n- {■•< . t J 

<<tf i - ' i! /■ '■}* 

. ,, CqnzontUa. ,[/! 

**!••*>• i •: ; j» f-!-» 1 :i ’l 

.. « ] I. Jj , . . :• • > «•; i "I 

O tu che arresti iu ciel sereno j, i 

L’aure scherzevoli de’ecfllreUi, * ,» 

0 tu di Primavera, j. . ; 

0 di nofto s incora , . . -,j i*rf\ 

Rugiada,, intatto, 1 uaqtos ; .... . , ; «.■* ,.j 
Sia che Blandissima te forse generi f i! 

Il fiato aligero de’ venticelli , ,-t > J( ! I 
Sia l’astro mattutino , ,...] fi,.') 

Quando è a spuntar vldo®*.,^ •»; r /j 
Del sole lo splendor. , ! :; T~iìT T't 
Sia delle Grazie forse il sospiro,- 
0 il divia alito di Citeréa, .» n ad) 
Quando i bei labbri move, tiJ fj J 
0 dello stesso Giove 
Sia l’ambrosio tepor. 

0 pur che il nettare sii che là scorre 
Dall’ urna argentea di Ganimède , 

0 luccicante stella 
Che striscia pura e bella 
Infra il notturno orror. 

0 forse il piangere degli astri pallidi 
Mentre deplorano l’estinto sole , 

E in compagnia de’ Dei 
Ergono tristi omèi 

Di affanno e di dolor ; 

; ,V * > » - \V*V \ùZ » i\ìi 1 *. J 
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0 il sottil piovere di perle lucide 
Che nel mar Indico leve l’aurora, 

0. vapore odorato 

Clic spira il molle fiato 

Mentre si addorme Amor ; 

Così blandissima tu qui ten vieni 
Cara alla Grazie , grata agli Dei; 

Tu dopo notte oscura ’ 

Col soffio di natura 
Nasci sul primo albor. 

Cosi te accogliere de’ prati in grembo 
Gode la gelida terra muscosa; 

Te bevon mille fiori 
Che tu ravvivi e irrori 
Col tuo celeste nmor. 

Per te degli alberi verde é la chioma , 
Di latte .abbondano le pecorelle , 

Per te discioglie il canto 
Che a Grecia piacque tanto 

La cicaletta ancor. 

> .... , . a 0 





• * . I, a < • ■ >t • 

( Può. sui Topo Letterario. ) 
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ALI. ORNATISSIMA SIGNORA ». CATTEBINA HABOTTA. 


, i 'i »• 

ODE. 


1 x ♦.'•i'i'H'P'* 

• * • '>• 1 ;:' i A 
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j! I 

,‘i 


Odi , un parlare ingenuo 
Oggi richiede Amore , 

Sebben quel Nume or m’ agiti ‘ 

Tutta la mente e il coré, ' ; ; ' 1 ,, 

Sebben .di sua vittòria ' 1 ’ 1 

Sorrida in se 1’ altero , 1 • 1 : 1 

E in me possente eserciti *’ ! !: v ' 

Il suo sov ran o - impero r'* r ! " r 


|fv| 


i : i..-j 


Pur non potrò mia Fillide 
Esserti io nò mendace, ' 

Ch’anco egli Amor si applandé * 

Di un fido cor vertice. 1 ' ■ 

Se i fati in ciel segnarono 


a"”f 3 


“!)>' » • vi» I 
ir.' 

,.(■ idii ‘ili. 

..r 


Per me propizia sorte, 1 : 

Se leco io dovrò vivere 4 ' 

Finché mi sparmia morte:' 

Odi or che raggio limpido ' 

D’ un Dio . m’ investe e move, 11 ' . 0, : i 
Or che 1’ etèrno avvivalo <a ba ‘, m ‘ ; 
Soffio vital di Giove. - u 
T’amo, e vieppiù mirandoti 1 :n l ‘ , ~ i 
Cresce il pudico ardóre 
Tal che mi cerca ahi ! misero ' “ Wl 
Lento le vie del core. ' 

Nè vai che al plettro eburneo ! u 1 
Corra l’esperta mano; 

Ahi che anco il plettro Apolline 
Vibrò più volte invano. 1 ' ■ • , ' 


i 

i.ii u ’ i 
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Nè col poter de’ numeri 
'•'TmWF d km fornii alta ’ * " ; 5 ' A ' 
Quando i' deslin cangiavano 
A Dafne sua la vità. 

Pur nel languor dell’ estasi ,J- r-x . : f .-: 
Odi i miei voti ardenti 
Che a te sull’ ala or vengono 
De’ miei sospir cocenti, . 

Mentre sul crin fingendomi - ■■■! 

La Ionia rosa estiva, , 

E aver di Teo 1’ armonica 
Cetra per me festiva. •; 

Odi: in bel vetro lucido 

Esser vorrei cangiato • • • 

- Onde il i«o volto amabile 
Specchiar potessi in me, 

0 in ricco ammanto serico > 

Per esser poi portato 
Oggetto d’atra invidia 
Sempre mio ben da te- 
Per rinfrescar le tenere > ' 

Tue membra alabastrine 
Oh ! me gli Dei cangiassero ’i <\ , 

In chiaro fonte ancor, I, i < " •• 

Mio ben, mio tutto, e credilo ; y >i 
Per profumarti il crine ;• ' 

Non sdegnerei dj Assiria . r , !, ; 
Esser un grato odor.., ■ 

L’udisti o cara? aprirpnai i,. . ^ i, . ::r 
A1 vero i labbri miei, 

E tu semina invocane m/ 

In testimonio i Dei. , v ,Y: q , 
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Ma quel gran Dio ché inspirami 
Ver le cotanto affetto, 

Quel Dio che d’ estro insolito 

- ut.) . 


M’ empie la lingua e ’l petto: 
Ei vuol che ancor dipingati 
Qual fora il tuo soggiorno , 
Quali le ninfe assistere 
Che ti vedrai d’ intorno. 

In esso tu Parlenope 
Non troverai mia Fille , 

Nè quelle arene bagnano 
L* onde del mar tranquille. 
Ma invece si flagellano 
Dal rapido Calore, 

Che se per nevi ingrossasi 
Desta spavento e orrore. 

Nè tu vi udrai le nacchere 
Della sonante Chiaja 
Mentre il te il sol rifrangesi 
Là dall’opposta Baja, 

E crea sull’ onda un fulgido 
Sentier che abbaglia i lumi 
Quasi scherzar volessero 
Teco gli equorei Numi. 

Né al suon di aerei cembali 
Tesson colà carole, 

Ne udrai le Ninfe candide 
Dolci formar parole : 

Ma invece plebe rustica 
Al suon d’ indotte avene 
Ebra sottrar s’ industria 
Dalle affannose pene , 
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Che in lei crudel moltiplica 
Del ricco il cieco orgoglio , 
Tal che dirai rivivere . 

I di del Campidoglio 
Quando dolente e povera 
De’ Padri infra gli artigli 
Serva de’ padri liberi 
Servi nascean suoi Agli- 
Lieti così que’ miseri 

Obblìan sventure e danni , 
Cosi nel sen sopiscono 
I procellosi affanni. 

Intanto altrove immemore 
Quel pastorcl de’ buoi 
Sfoga sul rozzo flauto 
Tutti gli affetti suoi. 

Chiama ei crudele Egeria 
La ninfa delle selve, 

Che già di lui dimentica 
Corre a inseguir le belve. 

Tal canto al certo o Fillide 
Grato ver te non viene 
Come il cantare angelico 
Delle superbe scene: 

Ma pur che vuoi ?.. perdonami, 
Sveglia quel canto al core 
Un sentimento tenero 
Di fedeltà di amore, 

Che sempre fido e semplice , 
Scherza l’Idalio Nume 
Dove tra’ boschi perdesi 
Rumoreggiante il fiume. 


1 ,, 
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Nè là vedrai di popolo 
Colla e fiorita schiera : 

L’ ombre là in die non cangiansi, 

Nè il die si cangia in sera; 

Ma in vece egual silenzio 
Regna su quelle mura 
Dove compagna ingenua 
Sol troverai natura, 

Mentre scherzando l’aure 
Col mormorar gradito 
Fan del ruscel sul margine 
A dolce sonno invito. 

Ivi potrai tu placida 
Posar su’ verdi prati 
In compagnia di facili 
Leggiadri sogni aurati; 

Nè mai suonando ferree 
Ti scuoteran le ruote 
Ch’ ivi i corsier suoi fervidi 
Non 1’ auriga percuote. 

Sol da lontan che strepita 
Il torbido torrente 
Potrà talvolta scuoterti 
Dal sonno tuo repente .... 

Poi se i desir ti appellino 
Tra scene , feste e danze; 

Taci... son sacre a’ Fauni 
Quelle silvestri stanze. 

Ninfe però vi albergano 

D’ occhio vivace e nero , . , , 

Che san pur 1’ alme molcere J ‘ 
Col canto lusinghiero. ^ • 
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Tal che sovente in estasi 
Ne andrai tu in ciel rapita 
Bever credendo l’aure 
Di una novella vita. 

Da lungi loro eccheggiano 
Mille augelletti Intanto 
Destri la lingua a sciogliere 
Sempre a novello canto. 

E poi ne’ di che fervono 
Del sole i rai cocenti, 

E la cicala stridula 
Sparge la voce a’ venti; 

Allor sarà piacevole 
Sotto la quercia annosa 
Unire al vin dolcissimo 
L’alma por purea rosa, 

E libamenti a Cerere 
Unir con puro affetto 
Onde non più le turbino 
Cure angosciose il petto. 
Troppo ahi ! la Dea di lacrime 
Bagnò le rosee gote 
Quando Pluton portavane 
La figlia a terre ignote, 

Nè il rio flagel scuoteala, 

Nè il feminil lamento, 

Né il rumor cupo orribile 
Su per le vie del vento, 

Chè tanto al Dio del fulmine 
Chinando il capo piacque ; 
L’ira compresse Cerere 
E al suo voler si tacque. 
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Là pur ne’ boschi ombriferi 
Lungi il profano audace 
Innalzerem recondito 
Tempio e perpetua pace. 
Meco vi udrai la bellica 
Tromba trattar di Omero, 

E qnal scrbossi ad Ilio 
Fato funesto e nero; 

E qual gli Eroi magnanimi 
N’ ebber compenso alfine , 
Quante nel mar sostennero 
Terribili rovine, 

E se cotanta Iliade 
Ti desterà terrore 
Tosto verran le Grazie 
In compagnia di Amore; 

E allor vedrai la tenera 
Musa di Anacreonte 
Meco scherzar festevole , 

E meco ornar la fronte 
Di quelle rose fulgide 
Che stillan vino ancora 
E son delizia e premio 
A’ dotti vati ognora. 

Salve cantor dolcissimo, 

Salve leggiadro spirto ! 

Vieni , quel crin vò cingerli 
Di verdeggiante mirto, 

Chè sol per le quest'anima 
In dolce obblìo sospita 
D’ ogni aspra cura immemore 
Sente bear sua vita. 
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Tu segui intanto o Fillide; 

Ecco la notte imbruna, 

Guata il bel raggio argenteo 
Della crescente Luna. 

Veglia dall’ alto tacita 
Sulle adorate forme 
Del caro giovin languido, 

Di Endimion che dorme. 

Bella in quel tuo silenzio 
Cresci o nascente Diva, 

E nel ber cor di Fillide 
Il casto amor ravviva!... 

Ma par che tu sollecita 

Chiedi ù la Dea si asconde, 
Se dietro a’ monti altissimi, 

O se nel sen delle onde !... 

Ecco novel principio 
A ragionar sublime 
Che in me ridesta il genio 
Di quell’ età mie prime, 

Quando del ciel dimentico 
Scorrea pel cielo intero 
Seguace or di Eugenio, 

Or del divin Klcpèro, 

Tentando fermo ascendere 
A region novelle 
Per contemplarvi armoniche 
Alto rotar le stelle. 

Felici etadi!... un nugolo 
Or vi ricopre e ingombra! 
Come passaste ahi ! rapide 
Rapide al par di un ombra ! 
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E pure in voi si spazia 
Lieta cosi la mente 
Che per l’ immenso giubilo 
D’ ogni altro ben non sente ! 

Ma vuoi saper del fulgido 
Chiaror che in lei risplende? 

Chiedi or perchè più pallida, 

Perchè più viva or splende?... 

E perchè tutta candida 
Or si rivolge a noi 
Perchè falcata or mostrasi 
Dà lidi estremi Eoi... 

Che più?.'., ma guata o Fillide, 

Guata e tacciam per poco 
Ecco la Dea discendere 
Nel solitario loco, 

Dove impaziente aspettala 
Il garzoncello amato ; 

Guata ; ma tosto involati 
Sai di Atleòne il fato !... 

Dunque ne’ boschi albergano 
Le Dee talvolta ancora ?... 

Dunque là in ciel ritrovasi 
Chi i nostri boschi onora?... 

Taci perciò mia celerà 
Taci; già stanca or sei; . , 

E già le selve ombrifere 



Care son fatte a Lei. 






( Pub. tul Giornale delle Dame ). 
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AL CAV. VINCENZO TORSELLI MINISTRO DELLA FINANZA 
IN LOCCA ECC. 

odb — Aprile 1841: 

Primavera tu riedi festiva , 

Ma un’ altro anno sparisce per me ; 
Quell’età che ridente fioriva 
Più sì bionda , sì lieta non è. 

Perchè 1’ aure fraganti che spiri 
Non m’ infondon F antico vigor? 

Ah que’ giorni , que’ cari deliri 
Son memorie or di tristo dolor. 

Che sebben ti risvegli gradita 
Prisca gioja altra gioja nel sen , 

Pur se guati che fugge la vita , 

E s’invola qual ratto balen , 

Ahi qual cupo tremendo pensiero 
Squarcia allora F immenso avvenir , 

E ti dice; la vita è un mistero , 

Che dilegua un leggiero sospir : 

Quel sospir che funebre cortina 

Tragge sopra al bèl tempo che fu ! . i . 
Ma morrà poi la fiamma' divina 
Ch’è pur soffio di eterna Virtù? 

No, non fora^... ritorna alla' stella 
Donde fulgida un giorno partì , 

E vi torna più pura , più bella 
Se l’insegna del fero seguì.... 

Solo il Tempo si affretta e travolve 
Dell’ étade if ridente mattin.... 
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Ve’ quc 1 vispi fanciulli?... ahi son polve. 
Ahi li preme un crudele destin , 

Che li porta col cupo lamento 
Delle madri affannate dal duoli... 

Oh le meste tra tanto tormento 
Donde avranno più speme e consuol?.., 
Là ne’ gorghi ù si perdono gli anni 
Giovinezza nell’ esfro di amor 
Pur sen corre con celeri vanni , 

Vola in braccio ad eterno dolor. 

Vè spariscon le vivide rose 

Che fan caro quel volto gentil... 

Quelle languide luci amorose 
Non vedranno altro giovine Aprii. 

E dov’ eran le danze ridenti , 

Dove intorno brillava il gì<Sir>^V 
Quelle stanze or deserte, silenti, 

Son di tomba a ben mille desir. 

Quante volte un bel labbro , un sorriso 
Ti rapiva a celeste pensier !... 

E quel labbro ti apriva un eliso , 

Di speranze un fiorito sentier !... 

Ma quell’ ore d’ incanto fuggirò 
Come auretla che lieve sen va , 

E le gioje del giorno sparirò , 

Che or deplora la vedova età. 

Muta etade che sfrondasi e muore 

Nella pietra che accoglie il tuo fral... 
Grigia pietra tu accenni un dolore , 

Tu ricordi che tutto è mortai ! 

Fin quegli astri dal tremolo lume , 

Fin l’aurora foriera del dì 

5G 
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Spariranno alla voce del Nume 
Che nel voto gioliva si udì ■/. 

Quando il soffio fecondo di vita 
Nella torba infeconda parlò , 

E spiegando sua possa infinita 
Leggi immote a Natura dettò. 

Spariranno ... ne’ campi del nulla ÓJ 
Notte scura , profonda sedrà , ' 

Nè da quella mestissima culla 
Nuovi mondi altro soffio trarrà. 

E tu pure slagion del contento : 4/ 

Dove andrai collo rose e co’ fior?. .; (!) 
Fora turbin di gelido vento •>. ; buQ 
Dove spira il tuo grato tepor. m co/? 
Dove i zefiri increspano Fonde * <>!> 

E fan verde di smalto il terren , 

Dove si ornan fiorite le sponde Q 
Sotto l’aure di un cielo sereni.. 

Ahi qual campo di bolge funesto rn . 
Si disserra all’ oppresso pensier !... 

Lo contemplo ; tremando mi arresto 
Sopra il Tempo che passa leggier. 

Come oli corre instancabile , anzante ip JV. ’ 
Dov’ è posto il suo estremo confin !... 

Nè di là potrà volger le piante 
A guidare altro lieto mattin. 

Solo un’alba di gloria foriera > a u.‘* 
Spunterà tra cotanto dolor; 

Fora l’alba vaghissima, altiera, 

Tutta cinta di eterno splendor. uT 
Quella sola che serti fiorenti p ni ? 

Darà lieta alla stanca Virtù, ari 
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E tra lampi che guizzino ardenti 
Meneralla in trionfo lassù. 

Sol Virtude alla regia del Santo 
Sopra penne immortali starà... 

Deh ! tu dunque dispiega il bel manto 
E vi accogli la giovine età, ‘‘ 1 ' 

Che pur balda col Tempo sen corre 
Sempre in braccio di nuovi piacer , 

E sdegnosa ricalcitra , abborre 
. Chi le additi del vero il sentier. 

Nè lasciar bella figlia del cielo 

Chi si appressa^ att’ estremo cammm..; 
Sgombra alfine quel candido velo , 
Mostra al mondo il tuo volto divin. 

E a me para modesta una Tomba , 

Salva il canto del cigno che muor , 

Sin che il suono dell’ ultima tromba 
Torni in vita T estinto cantor. 


j i 


{ Dall'Omnibus.) 

EPIGRAMMA. 

Dal Greco.' ■ ' 

Madre, e che tu pregi il vino 

Piu del figlio ah ! dammi a bere, : 
Dammi vino in quel bicchiere , • 

Non più latte io vò da te. é ; ì 
S u va via ; col latte io solo 
Ti nutriva , or acqua bevi ; <■ > 

Né quel vin cioncar <tu devi ;• . < .. i 
Che han serbato i Pei _per me. 

( Inedito ■ ) 
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EPIGRAMMA r ., 

Dal Greco. 

, : . • . , * » , ■ / ‘ 

Tua bocca fan bella — le grazie innocenti , 

Co’ Cori più amabile — quel volto si fa : . 

Più cari per Venere — quei lumi languenti , 
Egual colla cetera -- tua mano non ha. 

Quell’occhio che mirati — coll’ occhio incateni, 

L’ orecchio che ascoltati — col canto rattieni ; 
Per questo noi miseri — degli anni sol Core 
Languiamo, e ci ammalia— tua giovin beltà. 

ERO E LEANDRO. 

Dal Greco. ' ' , 

Questo è il mar dalle onde insane 
Che varcò Lèàndro audace , 

Questo mar non sol rapace 
Di un si tenero amator ! 

Qui fu d’ Ero il bel soggiorno ; 

Della torre ecco gli avvanzi... j 
A hi qui mesto or muore il giorno, 

Ecco il lume ingannator ! 1 1 •' 

Questa tomba or li rinchiude 
E par frema ancor col vento 
Che geloso ahi volle spento 
Tanto affetto e tanto ardor ! < • 1 ■ 

* i ~ • ■■ ' 
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SOPRA UNA FANCIULLA VENDITRICE DÌ FIORI.' 

Versione dal Greco. 

A CLARICE T... ' ' ‘ M - 

. ■ : I') i 

0 fanciulla che hai le grazie 
Di tue rose e i bei colori , 

DI che chiedi ? che vuoi vendere t 
Te, o le rose ? o te co’ fiori ? 

' i « • 'f ;> * M». 

•' * ~ /:• * ' , iì-<j 

EPIGRAMMA 

Imitazione dal Laiiiìo. 

A GIULIETTA B... 

Sono amico e sono amante 
Di quel fervido liquore , 

Ma se vuoi eh’ ebri-festante 
Mi raggiri intorno a te, 

Bevi e poi quel vin mi rendi 
Che appressasti a’iabbri tuoi; 

Con quei labbri ahi tu mi accendi , 

Nè fuggir poss’io da te. 

Quel bicchier mi reca i baci 

Da te fervidi scoccati, . “ 

E le grazie tue* vivaci . 

Che raccolse pria da te. 
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.M - SOPRA ODIA -MADRE SPARTANA. ' ! «■ ' 

<Dol 'Greco, r.vt V 

Perchè agguato si fari al nemico 
Otto figli Dameneta appresta; 

Ma più prole Alla madre non» rosta, O 
Nè pur uno dal campo tornò. ?> . :< i 
Ella intRnto li unisce sotterra, ?‘j ; 

E non piange, nOù mette tìn sospiro,;- 
Ma sol dice ; una madre qui serra 
Otto figli che a Sparta donò. 



A BISESTA B... , 

* • • » A /. i 1 u .1 <•» A 


Greco, r. » g o:>ic"n , r ,z* 

• *<• ti!?-; i :rp .<1 

Brunetta picciola — EHmhiò piace ’>?■ / ' 
Che piu dell’appio -«♦- -molle e vivace, <V; 

Di un agnelletta <^Iipiù «ara -ancof. o i ’ «'l 
Belli ha qual Venere labbri -di Tosa; 1 ' !* 
Dona< ella facile -«*» ri» ; vergognosa ; »«• ) 

( Poi non sa chiederle !»♦*-< ipegt*o d’ AHabr.^l 
Sì di Filinnio —>hmò costante!- ‘i f uid ionQf 
Finché o mia Venere — . «a’ altra dthanle 
Mi avrò più ingenua -u. più bella aftéorl 
>'d h’.t wtq 3«1 o:jì.-: r: » 
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f.'flWi'l AVI ■ >' Y'ì "I stiriti J.iXJé 

SOPRA VENERO, ■ ;t 

In veder Ciprigna armata 

Disse Palla: e che vuoi tu? ^ 

Vuoi pugnar così abbigliata?... * ^ * 

Ma colei ridendo amabile: '■ 

A che oppormi quello scudo?... 

Per me vince il seno ignudo. , ^ 

E che (la so di asta armata 1 ^ 

Mi mostrassi a tc sdegnata? 

Versione dal Greco. ni j.V 

7h t.'-t non ioni/ óio»A 

di jAR^patro smonto. t;) 

Breve vita un inde 
Mi predice è lo 
* So che questo è il mio destino , r: ' 

50 che involasi l’età. - f louO 

Non mi cal dal viver mio , i:i-> 

Chè se presto io morirò • UvuO 

Anche presto il nero; Dio * nuli- 

Tra quell’ ombre inchinerò.' ' ’ b'.o^ 

Beviam dunque: egli è pur vero 'J 

Che in lunghissimo eammin 1 

51 somiglia ad un destriero f 

Colma tazza di buon via. i- 1 " 

Segua ci pur con arte magica 1 ' 

I miei giorni a indovinar ; ' ' > 

Io vò ber chè in quelle tenebre 
Dovrò molto camminar, 
i. -ix-- ( Tutti dalP Iride. , 


•Vluo 
sarà : 
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sulla stàtua dì un satiro posta in u.ma fontana 

E SOPRA AMORE CHE DORME. 

Versione dal Greco. . 


Son di Bacco il caro Satiro 
Da Dedalea man formato 
Che nel sasso seppe infondere l/l ' 
Nuovo spirto animator. 

Son compagno or delle Najadi VI 
E pel vin già pria versato 
Far mi piace questo scorrere i/1 . 

Cristallino argenteo umor. 

Va tu intanto , e lieve inoltrati 


Acciò Amor non sia sve^fiato , 

Chè sopito ei sta da fe^vid(o 
Porporino almo liquor. 

SOPRA AMORE HóATO AD tfNA COLONNA. 

Chi ha legato 

Quel fanciullo cieco alato? 

Chi potè tra lacci avvincere • no,';. 
Quella fiamma, e chi l’ ardente D 
Sua farètra mai toccò ? •> 

Qual ardire . -, ; ; 

Quella man pronta a ferire / o : >! 
Frenò intorno a ceppo stabile ?ni ‘ i . 

Mano invitta màn possente !... 

Ma qual bene ei ne sperò ? ' 

Forse il core ;,m • , , . 

Di quel povero scultore : i . i 
Co* supi lacci tenerissimi ! > i •' r r i 
Non avvinse anche «gli Amore ? 

. : -i ' ( Dalla Sirena.) 
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!. i «u i. siilo 1 » M 

ALLA SUA DOMITA .* ‘ lt '■’» 

. iafraS ra yRgi l ' ! iw»/ '«favi 

• :* »•.{ k ••;! : •••inni», f njfij 

ÌN OCCASIONE DEL SCO NONE 

otiiiiitj lue svimjii". il ‘«f-1 

( 25 novembre 1852 , ) 

•ailisb otn li- s- . 

•óitudA hiidr.i i'ipin. V* w 


IDILLIO. 


Ol'l' 


^ . 


•KY # 


aniu9 
«fó 

iiurj» i;l 


7on 
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Mentre placido io dormiva* 

Ieri l’altro sol mattiti 
Mi comparve amabil Diva 
Con leggiadro bambolin. 

Prendi disse, è questi Amore, 

Yò che canti al par di te ; 

N’abbi cura o buon pastore , 

Grato don ne avrai da me. 

Tutto intento allor mi volsi oom a .a ja 
Quel furbetto ad istruir , 

E le labbra al canto sciolsi , ; 

Ma ei non volle il canto udir. 

Come Pan trovò la piva -.u dO 

Dissi indarno al fanciullin ; ■> ,o« 

Io cantava, ed ei dormiva ; 

Altre note io sciolsi alfin. il/! 

Febo dissi è l’ inventore mIoìsoiI al 
Della cetra che altrui diè .?. : v -.a IH 
Nò, rispose irato Amore, . . ; : i *» / oJ 
Altro canto or vò da te. 
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Di come io tra lacci avvolsi , 

E fei tutti impallidir , 

Come i Numi in rete io colsi, 

Come stanno anche a languir 
Canta Lei la bella Diva 
Che ti apparve sul mattin ; 

Degli amanti su la piva 
Di le gioje, e il reo destin. 

Sol cosi suoi labbri Amore 
Scioglierà vicino a te ; 

Diverrà cosi cantore 
Col pastore che gli diè. 

Quinci i canti a Lei rivolsi , h - f 
Ma non vidi io 1’ avvenir.... i i • 

In quai lacci oh Dei mi avvolsi , " 

Ahi son prossimo a morir! 1 «•»■> 

, ;:b •: ' 

' *" 1 1 r 

. r , . . . ; • f.** f t» » «i * 

SCHEJKSa ANACHEONTKQi • ' 

t, . , • ; • •: j; il» Ci »;*.»* 

AL CH. AMICO 6v V. DXNTDfflil »A PARMA. ' 

. ; J .. i l 'si i ii * i •■■>! 

( 8. Novembre 4852*) \ ■ -li* 

. ; ! 1 • , : / C'.'l j r < 

Oh come volan gli snqii... 

Dov’ è il mio' bionda crkn '?... • 

Tra ognor crescenti affanni r. m 

Mi appresso al mioi desti». 1 " ■ ^ ' A 
Sparir le fresche ros® 1 ■ *’* j"- : ’■ _««!■*■ • 
Di amor, di gioventù; • -■ - > • • ? 

Le vergini amorose r , • ; r ' ' 

Mi dicon che vuoi pitti.. i :v/ ■ ■ 
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Voglio a leggiera daoza 
Sciogliere ancora il piè*». 

Un riso è una speranza.»:. 

Tutto si desta in me. 

Vago sul crin di argento 
Splende porpureo fior... 

Sì eh’ anco in scn mi sento 
L’antico mio vigor, i 1 : .■>■.! < 

Presto alla danza ... intorno 
Il concavo bicchier... 

Più non tramonti il giorno , 

Vieni , su dammi a ber 
Così da capo a fondo 
Il mondo io scorrerò , 

E calcherò giocondo 
Quanto calcar si può 
Su ... ferve già la danza!... 


T 


iO 



Le vergini con me ... . 

olaisoM 

Si avviva la speranza . 
Più tardo il piè non è. 

;moJ i? 

voip iti 

Voliam fanciulle amate , 

ùind rr >(1 

Colombe del mio cor ; 

il -1.101 li 

Stringetevi , baciate 

otto nlA 

Nell’ innocenza Amor. 

li a.viV 

Eccomi : corro anello io .... < 

u il?» lo^ 

Ma ceder deggio alfin... 

i lutili *JB 

Di giovinezza il brio 

0*) Rt't'f 

Non cede al Dio del vin. 

Inno V& 


Fermate un sol momento... 


fUf 


ni ipp n Ili 

Veglio dal crin di argento 
Va, più non puoi danzar!... 


Deh voglio respirar 


... 

bì 
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Cedi ; da qui t’ invola , 

Rompi quel tuo bicchier ; 
Guata come si vola , < 

Lo puoi col tuo pensicr ?... 
Orgogliosette invero 
Perchè parlar cosi ? 

Vi seguirò leggiero 
Sin che ritorni il di. 

Su via garzon fiorente, 

Su quelle rose a me ; 

Le altre il mio foco ha spente 
Un nuovo serto ov’è?... < • 

Sul mio destrier fiammante 
Di nuovo io salterò, 

E Bacco ebri-festante 
Qual prima imiterò. 

Voliam fanciulle ... appena 
Resisto al suo furor... 

Si torna in me la lena : ' 
Di giovin danzator. ■ ' > 

Dori brunetta ondeggi 
Il morbido tuo crin... 

Ma che?., deh ! tu mi reggi ; 
Viva il gran Dio del vin. 

Sol egli un tanto ardore 

M’ infonde ... ei sol ciò può . . . 
Viva con Bacco Amore ... 

Per essi io vincerò. 

Eurilla qui la mano , 

Presto raccogli il piè ... 

Voi tenterete invano 
Di gareggiar con me. 
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Corriam ; si voli intorno ; 

Oh immensa ilarità !... 

Più caro , e più bel giorno » 
Quando tornar potrà ? 

Viva la danza! a noi!... 

Ma vincer chi pii può? 

Ceder voglio io per voi , u ! 
Vincere io più non vò. 

Cessiam fanciulle amale , 

Colombe del mio cor ; 
Stringetevi, baciate ■< v 

Nell’ innocenza Amor. 

imvfrf * 'r/-rini 

c •* - i •» [“'«!! >0 


FINE. ' 
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ERRORI E CORREZIONI. , 

A pag. 22 dove leggesi poporato leggete porporato 

3*2 Idilio <■ i Idillio , .. •: 


41 

si rehementer 

sic vehementer > 

63 

li dà neri s 

la dà nera, , . 

78 

penso 

pensiamo 

101 

XJtJVI 

GJev6 

HO 

figuraraente 

figuratamente 

125 

dalle 

delle ... . ì 

135 

matutus 

mutata* 

136 

esponevano 

1 lo esponevano 

158 

nostro lettore * 

nostro maestro ' 

209 

Ancora 

» ancora 

210 

placare 

piacere 

215 

Cosica 

Corsica 

280 

inceve 

invece 

288 

Odisèa 

Odissèa 

311 

spine i / ì 

spina 

315 

concenti 

cocenti 

363 

infinita divinità 

infinita ideale divinità 

571 

del usignuolo 

dell* usignuolo 

389 

io seno 

in seno 

401 

pssare solingo 

passere solingo$ 

433 

il te 

in le 

437 

sospita 

sopita 

438 

nel ber 

nel bel 




j 


Agli altri che forse vi sono supplisca il benigno lettore. 
Napoli : 15 Maggio 1853. 
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CONSIGLIO GENERALE 


D 1 

PUBBLICA ISTRUZIONE 
Napoli 22 luglio 1851: 

Vista la domanda del Tipografo Gabriela 
Gentile con che ha chiesto porre a stampa 1* o- 
pera intitolata — L’ Anacreontc , tradotto dal 
Cavaliere D. Filippo de Jorio. 

Visto il parere del Regio Revisore signor 
D. Raffaele di Tìennaro. 

Si permette che la suddetta opera «i stam- 
pi però non si pubblichi senza un secondo per- 
messo che non si darà se prima lo stesso Regio 
Revisore non -avrà attestato di aver riconosciuto 
nel coufronto esser l’ impressione uniforme al- 
l’ originale approvato. 


Il Presidente Int. 
Fbanc. Sav. Apijzzo. 

Il Segretario Int. 
Giuseppe Pietbocoia. 
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